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ANALISI RAGIONATA 

DEL 

D IHITT O r R A N C ESE 

liisulanie dalla comparazione delle disposi¬ 
zioni delle leggi romane^ di quelle dello 
Statuto di Parigi^ e del nuovo Codice dei 
Frane esi. 


TITO L O XL 

Del Coiiirauo di vendita* 

Corrispondente al Tualo II del Libraci ^ 
delle l^ggi cieili di Domat 

») Xja. vendila trae la sua origina dalla 
Sì permiiuj atteso che il danaro non fti co- 
j) oosciuto anticarnenie ; e la mercanyja ed 
ìì il prezzo furono denominazioni ignote 
w ai nostri padri* Ciascuno però cambiava 
)) ciò che gli era inutile contro quello che 
ìì gli era uùle, in ragione delle circostanze 
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del tempo, e del bisogno delle cose da 
)ì cui vi era delernrjinato , quando il super- 
«c fluo deir uno corrispondeva al bisogno 
(( dclTaltro. Ma siccome non era sempre 
» possibile, che an^i era difficile, clic aven- 
» do tu ciò che formava T oggetto delle 
» mie brame, io poi avessi quello che ti 
)) convenisse di ricevete in cambio; Ven- 
» ne quindi eletto una materia, il di cui 
I) pubblico invariabile valore supplisse, e 
)» togliesse le difficoltà che presentarono le 
» permute, con una specie d* equilibrio 
)) della quantità n 

Origo emendi vendendique a permutalo- 
nihus cacplt ] olim enim non ha crai num- 
mas ; ncque aìiiid mcrces aliud praethmi 
^ocabatur ; sed unusquisqiie sccunriunì ne- 
essitateni temporuni ac rerurn ulilibus inuli- 
Ha pennutabat ; quando plcrunique evenit 
ut quod alteri supercst edieri desit. Sed quia 
non semper nec facile concurrebaL ut quod 
tu haberes^ quod ego desi Jerareni, inrictni 
haherem quod tu accipere xtlles , electa ina- 
teria csi^ cujus pubblica et perpetua acsti- 
matio difficuUatibus pcrrnafationuin , acqua- 
litatc quantiiali^ iiubvcnirct. L. i. Dig. de 
coni. empt. 





Ili 

Noi abbiamo vcduii i figli di Adariio di* 
airibuusi fra loro il travaglio al quale lì 
aveva enndànoati Dio, 1*autore della natu¬ 
ra; Vano quindi elesse la vita pastorale^ 
quella delT agricoltore F altro. Ecco ì biso¬ 
gni delF uomo pienamente soddisfatti dalla 
pprmuia di qucsii oggetti di prima nccessl- 
ih Colla popoìaf/ione ai accrescono i desi¬ 
deri ^ le passioni innondano la aupCiTieie 
della terra. Tubalcalmo, ottavo discendenie 
di Adamo strapipa dal seno di (lena terra 
qne'nieiaUl Jcsiìnnti dalla provvidetìr.a a di* 
venire^ in proporzione dell* uso buono o 
cattivo che della sua liberili farà Y uomo 
un giorno ^ lo stimolo possente del com- 
ìnorcio e delT in'lumina ; e nel tempo sies'^o 
r avvelenata sorgente del ladroUcggìo e di 
unii l delitti. 

TVIìtecia comune delle permute t per mol¬ 
ti secoli y non hanno altro valore che quel-* 
lo risuhaiUu dalla rarità loro e degli sforzi 
dclFiiomo per ottenerli e travagliarli, n il 
V figlio rb Saturno (dice Onicrn) indusse in 
^ errore l'accorto Liciano Glauca; permu- 
» lò questi la sua armaiiira dVtro del prez-* 
ì) zo di cento buoi contro le armi di rame 
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del figlio di Tideo che dou ne valevano 
n che novej » Iliade^ canto V^L 
Quando j couvenciido od seniiiriento di 
alcuni corneotatori , si supponesse , che 
quei ccDto ^ quei nove buoi, indicassero 
alcune monete sopra le quali vi fosse im¬ 
pressa la figura di un bue, anche questa 
s^piegazione sarebbe una prova che la vita 
pastorale fu quella dei piìiuì uoinioi, c quin¬ 
di il primo loro commercio essere stato la 
permuta degli animaH contro i frutu della 
lerra. Dal verso stesso però di Omero , ci¬ 
talo dal ff, 2 Inst* de empt ^end, st scor¬ 
ge ad eviden^a che aIÌ"e[)oca della guerra 
Trojana la permuta eia il mezzo piu ordi¬ 
nano della comonlcazione fra i popoli, 

» li sole s’immerge nell’Oceano. L’ o- 
» pera del Grecijle alte mura di cut hauno 
circondato il loro campo j è lermifiata; 
ì) nelle loro tende sagrificano dei buoi a 
» motivo che un gran numero di vascelli 
I) carichi di vino sono arrivati da Lemno, 
n Enmeo figlio di Giasone^ questo figlio 
tì che Ipsipila ebbe dall’anzidetto Giasone^ 

^ il pastore dei popoli ha inviato secreta- 
JJ mento il suddetto vino ad Agamemnone 










I) ed a Menelao. Mille misure sono il da'* 
h no del mentovalo re^ il rimanente viene 
B comprato dai Greci, che daimo ùi caffi- 
bio del rarncy ^let ferro^ delle pallh deì ùaoi^ 
deifli schiaid n 11 cap. Yll. 

Presso i Romani, tl danaro, cosi da noi 
chiamato , fu per mollo tempo sconosciuto. 
Fanno di ciò ampia testimooiansa quelle 
vendite lanto reali che aiuiulatc j rpielle af- 
irancaziont, qnelle emancipazioni di lutti i 
conlratti% die si operavano^ {jltista l'espres¬ 
sione delle Ic^gl romane ^ per aes et Id/raììit 
Il cu) rame e colla bilancia ji Non fu che 
alla fine della Repubblica, e poco prima 
deir epoca dei Cesari, che d denaro» por¬ 
tante r effigie dei Cesari, diveone il seguo 
ordinario dei valori. 

Cujus est imago haec et superscriptio 
Caesaris — Heddde ergo gtiae sunt Caesa- 
riSt Caesari et guae sant Dei Deo. 

N Di chi è mai fjuest'imagine e fjuest’iD- 
i> scrizione ? — DI Cesare, — Date dunque 
if a Cesare quello che è di Cesare ^ e a 
» Dio ciò die è di Dio (i), 

(j) Mi pare che l'autore inganni a partilo nel 
rljc alia fine soltanto della repubblica, c 
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l)a!l accennalo ahliozzo, ne viene cÌI con* 
50 £^nrn 7 n, clic conaulcran lo I* origine d^t 
due coritrnfii, il Titolo drdia pprmuta ^ die 

poco |>rirna dell* epoca dei Cesari siasi coiiosc uio il 

donato , come i! sep;no ordinario dei valori. Dalle 
Vendite simulale, di cui sappiamo essere stalo un 
uso rrcqnente presso i Romani all’ oggetto di palliare 
con Tapparenza di questi titoli le donazioni vietate 
dalla legge venditio uno nummo fdota ^ t dalla 

solennità della mancipazione , cori mi si celebrava 
la traslazione dall’un cittadino nell’altro del do¬ 
minio ( 7 a;y,Var/o sulle cose mancipi, e finalmente 
dal costume per più anni ritenuto di pesare il ra¬ 
me costitutivo del primo denaro presso i romani > 
non si poteva cerfimcnle derivare la conseguenza 
che il vero denaro fosse a quelle epoche sconosciu¬ 
to. L’origine del cosi dello nummo si riporta al 
regime di Scivio Tullio da Plinio /list, nat. Uh. 32 
€ap. 3 e da Cassiodoro varior. Uh. n , cap. 32 ; al 
regime di Numa dal medesimo Cassiodoro Uh. 54 
cap. I , da un antico interprete di Persio in Saiyr. 
2 e da Isidoro o/vg. Uh. j;, cap. 7; a Giano da 
ISUcvohiQ saturn. Lh. i, cap. 7 , c da Ateneo T)eU 
nosoph. Uh. ifì; finalmente ai più rimoli tempi di 
^Saturno viene portala da Tertulliano in apolog. cap. 
IO. Quale di queste opimoni cronologiche sia la 
prevalente, è qui inutile il disputare, baslaudo solo 
il ririKircare , che lutti convengono ad assegnare 
all origine del nummo presso i Romani un’epoca as- 
fiJii più rimota di quella , che viene segnata dall’au¬ 
tore. E in fatti antichissimi sono presso i Romani i 
nummi seguati colle imagiui di un bue^ di un por- 
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vicDQ imniedia'ametiie dopo l'attuala, avreb¬ 
be anri dovuto precederlo* E non osiaote 
come il ti inlo tìeìlà q}f^fidì!(ì h pi fi fecondo 


co j di Uba pecora, di da tlue leale, del ro* 

Siro di una nave, anuchissimi gli assi di uoa libbra, 
della nieik di un (erto e de) f|tiario di una labbra 
colle imagi ni di Giove , di Mercurio , di Roma , 
della clava d'Èrcole, c di una mano arnaatu del 
cesto, ilo dello di sopra, che inalea proposito dal 
costmne di pesare il nummo si rilevo, che a quelle 
epoche noti fosse coniato e segnato dalla pubblica 
aiuorilà, Ascolnaino siiir oggetto della qtiesUoric 
] eniditi&iimo Er^cchiele Spatiheiiiio in dhsert^ i de 
praast, et us, ruimism. nnm. 4 “ Àfltlo ^ eì dice^ 
t^uod etsi izdpensi dicantnr nummi in vece fi 
fiere , ccr^a post rema etiam Hegum npud 
i/raeos unte capihntatem Bahylonicam , uti Zede~ 
chiae npttd lìicrcmlam , iempom ; haud id obstel 
coruinuo f ut non cnsi vel signati i/dem Juerini. AV- 
ijfue enim Bomae so/um , fpmmJiu asses UijfYt/es seu 
grai^iT neris ( signati(fuany/uam /ama Se/vii 
si non unte ^ lemporiòus ) heum /laùnere ; iiJern 
^uod vel ex Livio , Uh, 4 j cnp, 5o , consifU , a<U 
pendi tamùn^ non numerari sohhanit sed posthea 
utrumqne de detta riis quotpte , rtc argenteis pminde 
nummis in urbe ohtimUt^ ut iidem cum namemri ^ 
tum adpendt cttum , solerent. Docet id uiùfue 
exptesris eam in rem 'tterhis Cassiodorus ^ co /c- 
co j quem ad Livium indicavit iam Marcelius Do- 
natus variar. Uh, 7 , cap. 3a. » Pondus quin etiam 
« cgiìsiiliitum deuariis praeeipinius diibere servari, 

» qui vìim tam pecso, qtiara miaaero veudebaulur v 


k 
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io massime ^ In fjnesiiom, la decisione deN 
le quali [lorfa seco necessariamente ancfic 
qn#*lin di qnnsi fnl^i flr*IIn. r>/^r-" 

» uiHjf vciboiuiii vocabuid C(.ui,ielefiit:i iiaiitu» ab 
» or follie cumpemlium et dispendiurn pulLlire no- 
» miiiavil aniiquilas i). qno.i similiter hodie fieri 
passim constai, ut signati eiiam argenti summae , 
quo leinporis compendium fiat , a mensariis ponde^ 
rentnr. In pendere enim , ut in niimeto consistit 
numnius. Dietro coleste giustissime osservazioni io 
non ho alcuna difficollà di preferire la volgala alle 
altre versioni della Genesi nel cap. io num. j6. zi 
Quod ciim audisset Abraham , appendit pecuniam , 
quam Ephron postulaverat audientibus filiis lleih , 
quadnngentos siclos argenti vrobatae moneiae pu- 
hlicae. Volendo pure concedere, che presso gli ebrei, 
e acjnrneno sotto il governo de* re, non fosse ancora 
in uso la moneta coniata , rimane sempre innega^» 
bile ed indubitato, che il vero denaro esisteva co¬ 
me un segno ordinario del valore inerente alle co¬ 
se , che si volessero comperare, rr Et emi agrum 
ab Uanameel filio pairui niei, qui est in Anathoihi 
et appendi ei argenium sepiem siaieres , et de- 
cem argenteos, llierern. cap, 2.5, nuin. 9. E in 
vero l’idea della compera è nniia essenzialmente 
all idea del d-enaro , che adendo nna certa estima¬ 
zione dalla pubblica autorità ha un valore rappre¬ 
sentativo della co.sa comperata, r: Ori^o emendi 
vendendiquQ a permulationfbns coepit : olini enim 
non ita erat nummus ; neijiie aliiid merx , almd 
preiium vocabatur : sed unusquisque secundum /??- 
cessuatem leviponan ^ ac rrntm ^ utilihus inutilla 
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niula ^ ho quindi credulo convenevole cosa 
seguire io questa niateria l'ordine tenuio 
dal nosui legislatori* 

Lo slaluio di Parigi riparlandosi alle leg¬ 
gi romane, corssidcraie come la ragione 
scritta, conteneva ben pochi articoli so[ira 
questa materia^ i quali inciio relativi al 
co ti tra Ilo di veodlta in geueralc che agli 
alti equipollenti alla medesima, davano luo¬ 
go ai diriui siguoriali , al retrauo feudale, 
al reiratto geaiilixto , oggetti lutti stranieri 
air attuale nostra legislaEÌaoe; eppevclo io ho 
creduto bene di doverle escludere. 

lo mi limiterò pertanto al riavviciuamenio 


; 

pcrmutaùat , quftmio plemmfjite evenìt ut , quod 
ferì s ti pereti j alteri de^ll; s0d tfum non se.mper ^ ncc 
facile concitrrehat f ut t tuim tu haèer'es fjuod ego 
desidtrarem , ùuùcem haberem , fjuod tu acclpere 
'iielles , eiecta malteria est , cuhis piibltca ac pt^rpa* 
tua aesiiinatio éiffcuìtàtthm pcrmutaiìonum , oc 
ijualitaie (juaniiiatis suòveniret : empie materia for^ 
ma ptibllca percussa ( forma pnblica, uon taulani 
figura uummi , aut cOìgiCs Ltiscuipta, sed aciftiniii rio 
publica, Galtifr, m not. ) usum dominiamfjuc non 
tam ex suhstantia pmehei, r^uam ex fjuantitate i nec 
ultra merx utrumquei sod alterum pretìum ttocaiur 

L. 1 D. de eommh, empt. 
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a confronto delle Ìe^*^ì romane e dì qnelle 
del nuovo Codice j distribuite ne^suoi otto 
capiiolL 

Isella Datura e della forma della veu** 
dita - 

Delle persone che possono comprare o 
venderò ; 

Delle cose che possono essere vendute; 

Delle obbligazioni del venditore e di quel-* 
le del compratore ; 

Della nullità, o della resoluaione della 
vendila. 

Della licitazione ( specie intermedia fra 
la vendita, e la divisione ) 

Della vendila; o trasporto del crediti j ed 
altri diritti incorporei. 

I. 


Della natura e della forma del 
contratto di vendita. 

CO ” Quando io do del denaro per ave¬ 
re una cosaj è questo una vendita. 

Si pecimiam dem ut reiik à€clpiam empito 
et ^enduio cstn L, 5» Dig, de pr, 'verbià\ — 
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Tale, in poche parole, si è la defini- 
*ione della vendila : ogni convenzione per¬ 
tanto die porla dello caratlcrc c una ven¬ 
dila, cpialuiKjue sia la denominazione che 
le sia siala data; lo che, nell’aulico no- 
siro diritto era un principio di una grande 
importanza, per le difficoltà che le ami¬ 
che nostre leggi frapponevano alla vendita 
degli iinmohili , 1’ obbligo di pagare al si¬ 
gnore feudale la (juinta parie del prezzoj 
in alcuni statuii, 1 anzidelta quinta parte 
non che il quinto di essa j il laudernio do¬ 
vuto rispetto al podere che si vende sulle 
torre soggette a livello, T incertezza della 
proprietà durante un tempo più o meno 
lungo a motivo dell’azione in rctraito feu¬ 
dale, in retratto ccnsuario , in ordine ad 
alcuni statuti, che autorizzavano il signore 
feudale o avente diritto di censo, a sostituire 
se medesimo all’acquirente, entro i qua¬ 
ranta giorni dalla dichiarazione della ven¬ 
dita, se ei riguardava il contralto come, 
vantaggioso. Era questa la naturale conse¬ 
guenza di quel superstizioso retratto genti¬ 
lizio, il quale,, col disegno di conservare i 
beni lie.Ue famiglie j durante un anno inr 
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tl(?r 0 p sospendeva la irrcvocalnlilà della vciU 
dita* A termali del iiliovo nostro diritto 
siffatti ostacoli più non esistono* 

Tre cose caratterizzano il contratto di 
vendita, res^ pf etluìn ^ conseiisiL^ ^ «la cosa, 
il prezzo, il coiisenào j n atteso che dalle 
romane detto contratto si annovera 
fi a le convenzioni ( 2 ) le qnali si formano 
dal solo consenso. Consansa JiarU oh/iga-' 
tiones in etnpliontòlfSj vsndiliorìiìjus, Inst. de 
oblig* eoe consensu^ In ordine alFantico di¬ 
ritto romano il mentovato consenso veniva 
espresso collii formole state introdotte nel 
contratto dagli antichi giureconsulti (3) , 

(s) Cioè fralìi contralti ^ la eui perfezione dipen¬ 
de dal solo consenso. 

(3) La vendita per cagione di esempio era un 
contratto cónsenstiale anche nelì^ amico diritto zz 
Est aiU£fft emptio iuris ^snttum > e£ ideo consensu 
peragùur^* et inter alisenles cótntiahi poiesi ^ et per 
fitmcium et per litera^. L. i, §* uh. ff. de contrah^ 
empi. Che se fosse piaciuto ai contrae mi di vestire 
j) contralto o della forma della stìpoiazionc ^ o di 
quella delle lettere ^ il contrailo medesimo mutava 
specie e diveniva un coatràilo di stretto diritto* 
Quid mtiha 7 impetrai: emlt homo cupidus et lo‘ 
cuples y tanti j quanti Pjthius voluit ^ et emit in~ 
struclos ^ nomina facit^ negoUttm con fé U, Cic, 
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nei tempi suneessivi veniva giìistificato dal¬ 
la prova lestimoaialc (4) * dopo le ordi¬ 
nanze dei nostri re con un atto siaallagrna' 
lico qualunque, tauro autentico o per pri¬ 
vata scrittura, se il prezzo della cosa ven¬ 
duta ecceda cento fraaclii. ( attiialaienie 
cento ciuquania ) (5) 

ìì La vendita è una convenzione per cui 


off. liÌK 5 cap. i 4 * Ecco im cotutauo , cUe , presa 
ia lorma lettere ^ nomina faclt^ venDe a ri'* 

guardarsi di stretto ahi ito ^ e come tale non sogel* 
lo aU rcce/Jonc del dolo, r.he ipsu jiirB competeva 
per i coti tratti di buoca fede. 

(rf) Le foimole , con cut tempi pià prossimi 
ali epoca deile Leggi diicemviraJi st celebravano i 
coultaLU/ non erano giìi state dai Giureconsultj in¬ 
trodotte per una specie di prova, siccome T autore 
suppone , ma sibbene per dare ai contralti medesi- 
mi un d:sttiJio carattere^ die altronde non avrebbe 
avuto. 

(5) Anche qui scorsesi un abuso del vocabolo 
suuilUif^maiico. L il ci/ulratio * che si distingue in 
itìulaieìale e i^ìlaterale o^sia La pro¬ 

va deve desumersi dalia scrii tura o autentica o pri- 
vaUj da una sola ^ se autentica ^ qualiinquc sia il 
con tratto o unilatemle o htìaterola^ da due origh 
naii , Se sono privale > quando la convensione sia 
sinallagmatlca. 

Go7. jinaL Voi V. 


2 
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uno si obbliga a dare una cosa, 

)i a pagarla. 

)) Può essere falla tanlo per alto auten- 
» lico, come per iscriilura privata » Co.r- 
dice civile ort. iSSa. 

Per quale motivo, ci si dirà forse, la 
vendita ha ella luogo con un alto per scrit¬ 
tura privata , quando la pivi piccola dona¬ 
zione , ammenoché non sia di un effetto 
mobiliare, del quale il solo possesso assi¬ 
cura la proprietà a quegli cui fu trasmes¬ 
sa, è nulla, se non è provala da un allo 
autentico ? 

Perchè, risponde 1’ oratore del gover¬ 
no, « la scrittura può esigersi o come sem- 
j) plice prò,va dell’alto, che si vuole coin- 
» provare, o come fonila necessaria alla, 
» solennità dell’ allo. » 

In quest’ultimo caso si trova la donazio¬ 
ne tra i vivi, la di cui autenticità viene c- 
spressamente ordinala dalla legge j percioc¬ 
ché imporla alla società di essere informa¬ 
ta che il donatore s^i è spogliato volonta¬ 
riamente c gratuitamente della totalità o di 
una porzione dei suoi beni, del quali spes¬ 
se fiate rimane aJ possesso « ma nel prt-. 
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)) mo caso essendo prescritta la scrittura, 
)) soltanto come semplice prova^ la soU ài 
)) lei mancanaa non opera la nullità di un 
« atto 5 il quale venisse altronde compro- 
» vato da altre prove equivalenti e capiìci 
» ad assicurare il giudice della esistenza 
» della donazione. » 

Discorso del Consigliere di i 5 '^^/o.Portalis. 

Con più forte ragione la mancanza di 
autenticità non pregiudica per verun modo 
al diritto dei terzi, poiché Tatto per iscrit- 
tura privata non ha data che rispetto a co¬ 
loro che Thanno sottoscritto. 

(3) La vendita è un contratto che si for¬ 
ma col solo consenso j e non ostante le 
leggi romane non consideravano essere sta¬ 
ta trasferita sufficientemente alTacquirente, 
dal solo contratto, se non veniva accom¬ 
pagnato da una reale o fittizia tradizione 
della cosa venduta, colla consegna delle 
chiavi del fabbricato j con quella di una 
zolla di terra, ec. a II dominio delle cose 
j) non resta trasferito dai semplici patti, 
> ma colla tradizione del venditore, e Tini- 
ì) missione in possesso delT acquirente. » 
Traditionibus et, usucapiombas dominia 
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re rum ^ rton nudfs pactis, frans/erunlur. L. 
iG. C* de paclis 

Questi emblemi sono della più remota 
antichità* Per tale modo, secondo Pindaro, 
il genio proiettore di Eufemo, sotto la for¬ 
ma di un saggio vecclilo, gli consegna una 
gleba di letTa , simbolo deirimpero che la 
sua posterità eserciterà sopra il vasto con- 
tiaenlc* Pindaro, nei suoi PtUici^ Ode 

Queste formole della tradizione fittizia e- 
ransì conservale sino ai nostri giorni^ ed 
in alenile provincie di diritto scrino, enei 
nostri statuti chi amati da veste ^ e da 
sàlmentn^ rpiale vestigio del regime feudale* 
Il venditore non trasmetteva la propneuk 
della cosa venduta , se non spogliandosi 
della stessa proprietà fra lo mani del si¬ 
gnore » o del suo giudice, e raceptrente 
ficcndosi investire dalT anzidetto giudice 
signoriale. 

Il nuovo Codice volendo risalire alla seia- 
plicilà della massima adottala dalle insji- 
mzìoni, li-i soppresso questo vano appara¬ 
to: a Le obbliga^àoni rispettive del vendi¬ 
ci torà c’ del’ compratore risuUanQ dal solo 
>j consenso delle partip i* 
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ii ( La vendila è ) pcrfuiia fra le paru ^ 
n e la proprit^là si acquista di difino dal 
i) compratore riguariio al veitdiiore ^ al nio^ 
p) mento die siasi GotivGjimo della cosa e 
t) del prezzo, quanLuncjiie non sia ancora 
n sognila la iradizioiie della cosa, no 
gaio il prezzo, u Ihid, arL 1 583^ 

(5) La promessa di vendere, giusta Tan- 
tica nostra giurìspradeaza non era consi¬ 
derata, se non come una obldigazione nd 
Jaciendiitn u di fare n. ia qùaje si risolve¬ 
va nel risai'clmeuio dd danni ed iqieressìi 
In ordine al nuovo Codice , ella è una 
vendita coinpietà. In vero quale cosa mai 
le inauca, quando ella sia provata da una 
scrittura autenrica , o da un duplicato , 
quando sia per privata seri mira? La rosa 
è nota, coiiveiiato il prezzo^ ii Goiisenso 
della vendita di una parte, di aequii^Miire 
dair altra al prezzo pattuito è <'erTO> 

j) La promessa della vendita equivale al- 
a la vendita, quando esùte il consenso re- 
Cipro co dello parli sulla cosa e sul prez¬ 
zi za. h Ibid. ari. * 5 89 , (^0 


Secondo ii diritto romano Ju seatplice prò- 
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(4) La catparra data dal compratore al 
vcaditorej la qual cosa più conitinemente 
si pratica nei contralti delle cose mobilia^ 
ri j supplisce alle scritture fino alla con¬ 
correnza del valore 5 di cui non può esse¬ 
re ammessa la prova testimoniale* 

Quod arrhae nomine datar^ argumentmn 
est empiionis et venditionis contractue. lust* 
de empt. n}end, in pr* 

n Ciò che si da a tìtolo di caparra è la 
n prova del coiUratlo di vendila* » (7) 


measa di vendere si risolveva in una nudu conven- 
^ione , ia quale non aveva una causa cWilraente 
obbligante j e perciò noti produceva razione al fog¬ 
ge ito di domandarne f adempimento. PariQcalo iOi, 
progresso dt tempo per Ti □ dica lo oggetto delF azio-"^ 
ne il semplice parto al vero contralto, non poteva 
non essere indubitato , cìie la promessa di vendere 
TÌpoitata al reciproco consenso delle parti sulla co- 
£a e sul prezzo dasse un diritto ai rispettivi paci- 
sceuti di reclamarne V esecuzione* Ma gf interpreti 
non furono d’accordo sul carattere delT azione, 
avendola a'cuttì riguardata come efficace a preten¬ 
dere la consumazione del contratto , ed avendo ai- 
Iri opinato, ebe si risolvesse nella domanda dei 
danni cd iuleressi* La disposizione del Codice vie- 
ne a sanzionare la prima delle esposte opinioni;, 
quella cioè , cLe piu si couforma airequitli, 

C7) Due specie di caparre vi sono, le une sì dati- 


¥ 
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La perdita della caparra suddetta è ài-?» 
tresi la pena dell’ inadenipiinenio. 

)) Finche il contratto non è comprovato 


no air epoca di un contrailo solamente progettato , 
V. Tart. iSqo; e le altre dopo il contiatto di ven¬ 
dita conchiuso ed approvato. Riguardo alla prima 
specie delle catDatfé , ògnun vede, <:lie queste for¬ 
mano la materia di un contratto particolare, in 
forza del quale colui che mi dà una caparra, ac¬ 
consente di perderla , è di trasferirmene la proprie¬ 
tà , quando rifiuti di Stipulare il Contratto proposto^ 
siccome io mi obbligo alla restiluzicne del doppio 
nel caso di eguale rifiuto per mia parte. Di questa 
specie di caparre ne parla singolarmente il testo 
nella L. i'] G. de Jid. instnim. z: ìllud eliam adii^ 
cienLes^ut in posterum si quae arrhae super faden^ 
da enipuone cuiuscninque rei datae sunt , sii^e in 
scriptis , sive sine scriptis : licet non sic specialiler 
adieclitrn quid super iisdem arrhis non procedente 
coJttracta fieri oporteat , tamcn et qui vendere poi* 
licitus est j vendiiionem recusans m ditplum eas red- 
dere co guatar ^ et qui emere pactus e ^ ab errrptione 
ì'ecedens y datis a se arrhis cadat j repelitione earum 
deriògtZnda, Una simile convenzione essendo deila 
natura stessa del contrattò delle caparre , il sol® 
fatto di una caparra data nella proposizione di ua 
conlraMo tacitamente la comprende, sebbene le 
parli non V abbiano espressamente d chiarata. Che 
se dal fatto stesso di una data caparra risulta que¬ 
sta tacila conveaizione , viene spontanea la coDée- 
guenza, che il coniiaUo speciale delle caparre è 
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> da scrittura, vi ò luogo al pentimento^ j 

^ » ciascuna delle parti può desistere impu- 

' ” nenienie. Oiciamo impunemente , rpiau- 

» do però non sia stata data caparra3 con- 
» ciossiacJiè quando siasi data caparra , vi 
» sia o nò scrittura, la vendita è consu- 
n mata3 colui quindi che nega di stare al 
« » contrailo, se è il compratore , perde qiiel- 

)) lo che ha dato 3 se poi è il venditore, 

’* obbligato a restituire il doppio, 


reale ; percioccliè colui , clie riceve la caparra si 
obbliga verso r alno , che la d.grJe , c questi iis 
trasferisce la proprietà nel caso, e sotto la condi¬ 
zione, eh egli ricusasse di concludere i! proposto 
contratto. Riguardo alla seconda specie delle capar¬ 
re , queste si sogliono dare dal corr.[)ralore al ven¬ 
ditore per servire di prova che il mercato è stalo 
conchiuso e stipulalo cz Ouod saere arrhae nomine 
prò emptione datar, non eo peni net, quasi sine ar- 
rha comentio nìhil prqMciat ; sed ut evidentius prò- 
bari possit, com>enisse de pretio. L. 5', in pr. do 
contrah. empi, la due maniere può darsi simigi,an¬ 
te caparra , o perchè sia soliamo un argomeuto 
della seguita compera , p. e. se un anello si fosse 
dato ; oppure che debba poi cedere in parte del 
prezzo convenuto, p. e. se la caparra consista in 
denaro contante. Nel primo caso, consegnala la co¬ 
sa venduta , e dato il prezzo convenalo, la capar- 


I 
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» quand’anclie nulla fosse stato convenuto 
)) relalivanicnte alla detta caparra. 

Donec aliqiiid deest et paeniiea- 

tide Lociis est et potest eniptor 'vel ^eiiditor 
siìLC panna recedere ah emptione ^ venditio- 
ne. Ita iamen impune eis recedere concedi- 
mus^ nisi jain arrharum nomine aliquid Jue- 
rit datuni. Hoc enim suhsecufo^ sive in script 
tisy sde sine scriptis ^ venditio celehìala est^ 
is qui recusat adimplere confraefum •y si qui- 
dein est cinptor , perdit quod> dedita si 've¬ 
ro njenditor,, duplum restitucre compellitur. 
Ibid. (8) 

ra devesi lesmuire al coìnprofore. V. la L. i i (j 
If. de act. erìipt. Nel secondo caso il vcndilore 1/5 
ritiene in [sconto del prezzo , e consegnala la cosa 
venduia, ripete il restante. “V. la L. ult. ff. de /eg, 
commiss. Ma siccome il più delle volte si dannò 
le caparre per una riprova della vendita già perfe¬ 
zionata , così nel dubbio dovremo presumere , clib 
sierio state date piuttosto per quest'oggetto ^ ebe 
per una garanzia aggiunta alla promessa di vende¬ 
re: Verum. est, dice Vmnio, arrhas plerumque qui- 
dem. contrai tu demum perfecto, dari solere : caetè- 
rum nììiil prohihet ^ quomirius et ante contracturii 
dentar super facienda emptione ei, qui verhiere 
poUicitus est. V. Comnaeut. ad inst. de empi, et vend, 
in pr. /• 

( 8 ) Finche il contratto non è comprovato da scrìi- 
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La mentovata distinzione è appoggiata ^ 
tutta l’equità 5 perciocché il venditore ri-» 
masto in possesso della propria cosa ha 
corsi meno pericoli del compratore. 

La stessa viene adottata dal nuovo Co¬ 
dice n se la promessa di vendere è stata 


tura f vi è luogo al pentimento. Quest’espressione 
< 3 ell’ autore non conviene al vero senso del testo 
originale : Donec eniin aliqiiid deest ex his, et poenU 
tentiae locus est j et potest emptor vel ve n dito r si ne 
poena recedere ah emptione et vendiUone. TI testo 
suppone necessaviamente , ehe fosse piaciuto alle 
parti di fare il contratto in iscritto. In questo caso 
la scrittura non è una semplice prova , ma viene ad 
appartenere alla sostanza dei contralto j onde sen?^ 
la perfezione della scrittura non nasce la cjvite ob- 
bligazionew V, il lesto espresso nella L, 17 C. de 
fid. instr. Che se non fosse intervenuta l’espressa 
convenzione di ridurre il contratto a scrittura , in 
allora la perfezione della compera e vendita dovevi^ 
esclusivamente dipendere dal consenso de’ contraen¬ 
ti in qualunque modo spiegato sulla cosa e sul piez- 
zo. Perciò fatta astrazione dalla premessa ipotesi , 
la scrittura nel diritlo romano si riguardava soltan¬ 
to per un documento provante il cmitrailo consen¬ 
suale^ il quale per altro polevasi ancora provare 
col mezzo de lesliraonj. Cosi vedesi erronea la pro¬ 
posizione dell’autore, che fessevi luogo al penti¬ 
mento, quando il contratto non fosse comprovalo 
da scrinuia, 
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5* mediante caparra, ciascuno del contrà^ 
» enti è in arbitrio di recedere dal con- 
I) tratto 

» Quegli che l’lìa data^ perdendola* 

» E quegli che Fha vìce^mdi ^ r^estitueiìdó 
» il doppio ì) Codice civile art. 1590. (g) 

(9) JNeir 16^9 venne disposto chela promessa 
di vendere equivale alla vendila^ quando esiste il 
consenso reciproco sulla cosa e sul prezzo, e nel 
successivo art. iSqo viene stabilito ^ che la promes¬ 
sa di vendere fatta mediante caparra non esclude 
Tarbilrio de’ contraenti di recedere dal contratto^ 
quando quegli, che l’ha data, voglia perderla, e 
quegli che l’ha ricevuta, restituire il doppio. Così 
giova rimarcare una notabile ^differenza tra la pro¬ 
messa di vendere, e la vera véndita. Nella sem-. 
plice promessa di vendere accompagnala da caparra: 
esiste il preaccennalo arbitrio-jma non esiste eguale 
mente nella vera vendila. Avvenuta questa una 
volta, non ha piu l’uno de’coutraenti l’arbitrio dì» 
recedere dal contratto, perdendo la caparra, se la 
diede, o restituendo il doppio , se l’ha ricevuta. K 
sebbene alcuni DI)., e tra questi il Fachineo Uh, ir, 
controv. 28, abbia sostenuto , che nel caso ancora 
di compera e vendila perfezionata sia in potere del 
compratore di esimersi dal suo obbligo offrendo di 
perdere la data caparra , e sia pure in potere del 
venditore di desistere dalla sua obbligazione offren¬ 
do il doppio del ricevuto , con ragione la loro opi¬ 
nione venne rigettala dai piu coìti e dotti interpreti. 
Perciò TaiUorevole nelle sue note alle 
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(5) ha roìiiaac si sono pedo pale 

di Uifte ìa spiegaziunl, che .sono Li neces- 
sarii colise giiPiua drlla fissizione delie con 
se mobiliari vendale, e deirinterprelarJQne 
fleJla volontà presunti delle parti. 

n Quando tutto il vino, tutto Folio, tiu- 
1) lo n frumènfo, tntta F arf^enteria, qua- 


luzjoat in pf\ de empi, et umd. iaterprtoanHo le 
parole (iel «esto ^ fui rocu^at adinipiere contrae 
cium le spierà pel caso, die ricusi di perfV/moare 
Ja compera, e di si a ré al ira Hate della fui ura com¬ 
pera e vexfdita* ^ Hoc eì>f, <jut rècamt emp^/’onefn^^ 
perfkere, dtare p/acit 0 emp^ion/'i^ ei 'fì^fiff/iìonis 
Jiitarae, Cum enim contriterefcc*us e^i ^ et semel 
constitrUft abligaiio ^ nullo modo €iker incito altèro j 
recedere potest* Quesl’avverieuaa ci viene.p«j futa 
da Maledille nelle sue óS3èrva?.iorn nì.cii. arti, 'rrai-. 
tasi > egli dice in quest, di caparre di\ie siiHa 
sempìice promessa di venderej e non di quelle daiy 
a vendila pei fetta , dalla quale non sì puù piu de- 
Risiere colf oflerfa dì perdei e la caparra o di i cs Li- 
mire il dóppio. Quest’offrila alfora soiranto può 
f^scrc operafiva j che la caparra sìa sfata dalu come 
iiij* obbligazione di man re nere ti progeuo di ima 
vendita; CIO che mollo bene é spiegalo da Bau fa rie 
sul cUaio testo , e cufifmnnaro da mi decreto del 
parlamentò dì Tolosa de’ giugno il quale, 

per se 9QÌo sracnlisce I aìser^mne di qoe’ , che <,Ls- 
sm'O essere staio nelSa Fraucia udfXUHo il di^^crso 
iciì.cgiiatìaeutu di FacLiiieo, 
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limr|iie sigisi la quantità cui pnstsaiio le 
ì) stesse aturiionLare, che iruvatisi in un 
n loofTo^ sono stale vendute coiuplessiva- 
ì> mente mediante un solo prCK^'-o^ [a stes- 
w sa regola ba paté luogo [^i^r lune le al- 
n tre cose, ( P oggetto della vendita e suf- 
» ficieiiieìneuie deteruùuaio , è un f:ontrat- 
>1 toj la vendita è consumata tosto che le 
n cliiavi del luoj^o che eontejigtaio sii :Uie 
>t cose sono state consegnate iieile mani 
n del compratore , come si esporrà in se- 

goito ) se ìi prezr.o del vino è '^tato 0 s- 
ìì sato ad un tao lo per bo tir glia, per ha- 
ìì rile , quello dell’olio ad un tanto ficr 
ìì misura, «piello del frumento ad un tan- 
>j lo per sestiere, per moggio, quello d^dP 
t) argenteria a peso, si domanda qiiando 
ìì la vendita sia completa? Insorge la stes- 
à sa (jaisliono relativamente alle cose le 
w quali vengono apprezzate in ragione del 
n junnero tlcgli individui, se il prezzo ^ 
n stato fissato ad lui tanto per testa. Sabi- 
» no e Cassio sou'ù di avviso che la ven- 
n diti noii^è complèta se non dopo che 
)) Is- cose ridetle seno stcìto jiiiinerizuale ^ 
jj pesale , misurate. » 
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Si ornne vinum^ vel oleanif 'uei tramena 
lurn, n>el argentum quantumcumquQ esset^ 
uno pvetiù 'venierit ^ klcm juris est quod m 
caeieris tiìhus^ Qaod si mnum ita ^eaient 
ut in singuias amphoras ^ iteui oleum ut ir% 
singulas meteras , Heni jramenlum in singu^ 
los modios ^ item argentum in singuias Ik 
hras 5 cerùiim pretium diceretur^ qaaerituv 
quando nyideatur emptio perfici'l Quod si^ 
indher silicei qaaerilur de hU quae prò 
Tuero Constant^ si prò nurneìo corporumpre^ 
tium Juerit slatutum. Sabinus et Cassius 
tane perjici emptìonem e:i:isthnanl^ cum arZ- 
numerala ^ adniensa^ appensa i'i/ìf-L. 35 p 
5. Dig. de contr. n)md 

Alcune altre mercanzÌG lianno bisogno di 
essere assaggiate^ provate per fissarne il 
valore j nè la cosa uè il prezzo sono deter- 
miaau e certi se prima non abbia avuto^ 
luogo r assaggiamento e la prova. 

Alia causa est degitsUmdi^ alia metien^. 
di^ giistus eaim ad hoc pmjicitut improba^ 
re liceéiL L. 34- S- 5,^Ibld- 
» Altra cosa è la misurazione j altra Tas- 
)) saggio J perciocché rassaggìamento è pre- 
soriitOj onde iì couipratoi^e possa^ 
tk tare. 
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» Quando si tratti di mercanzie non vea- 
w date in massa, ma a peso , numero e 
}) misura , la vendita non è perfetta 5 in 
)) quanto che le cose vendute stanno a ri^ 
ì) scÌlìo del venditore^ finché esse non siano 
:) pesate^ numerate o misurate^ 

NB. La differenza di questa colla decisione della 
legge romana è la seguente. Secondo la legge ro¬ 
mana niente vi è di consumato e perfetto , giusta 
il nuovo Codice il contratto è completo : solamente 
il venditore non è hberaio dalla custodia se noa 
dopo che siano stati eseguiti il conto e la misura¬ 
zione. 

}) Il compratore però può chiederne o 
» la consegna, o i danni ed interessi, se 
» vi è luogo in caso d’ inadempimento 
ì) della oLbligazione. » Codice ch>ile art 
u 585 . (io) 


(io) Fra la decisione della legge romana, ed i 
principi del Codice stabiliti nell’i 585 non v’è 
la differenza imaginaia dall’ Autore. Se la vendita 
è di quelle cose , le quali consistono in quantitace^ 
e si vendono a peso , a numero , ed a misura , il 
contratto non si può dire in verun conto perfetto^ 
quando le cose non sieno state o misurale , o pe¬ 
sate, o numerale, non essendo ancora certo quale 
sia il corpo detevm naio su cui deve cadere la vca- 
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!• Se al contrario !e in^rc.in:^ie siano star 
« TOficluic in massaj li vendila è por- 
ìì qiiaiunnqne Io mercanzie non siano 

n per arjclie state pesate, numerate o mi- 
» sunue. n lùid, art. r5SG, 

Sì quis ìn^rces in horrco depositas 'ven- 


<ij|a ; Si Id ^ ejuod veniente appnreai ^uid ^ ’fjnale 
(p'tantum^e sù , et pì*eimmj et pure venÌ£ j perfectm 
eu empito Ij. S D, de peric. et comm. rei vend, 
E fucsia r^^goìa Ija luogct aJtJifsi Tjel casc^ in cui 
iosiaf sialo vfiidahJ tulio CIO, die esiste p. e. In dii 
gratulo, qtiindo la vendna sia ^laia falla in r.igiri- 
Ile di liti lauto per cij^ctin moggio di graoo. fn 
q (j e s 1 0 caso a n c o r a n o n nppa ret (j u a ri tu m veri ietit , 
pcTcliè tiofi esieudo cosUloiio il presso , se doh la 
ragione di dascan mogg-o non avvi un prezzo de- 
terrniii^Eo prima delldeffeUuata misura. Con tutto 
questo egli e iridubEtato ^ die anche prima delf ese- 
CtirJoiie della misura ^ del peso , delia numerazione^ 
ed ali'alto del contratto esisiono le ohblìgazicmi , 
che ne derivano r il compratore ha da quel mo¬ 
mento l'azione eoo Irò li venduorc per farsi conse- 
gunre ia cosa venduta ^ come il venditore ha Tazione 
per il pagamento del prezzo , offrendo dì conse- 
griarlaj e nel caso di tlfìaio può pure competere 
U doiuanda dei danni ed inleressi, quando iVggsr.to 
del canlratto ne sìa suscauibile. Questi pHiiCEp] ^o- 
no invanabiImcTile coma ni ed alla TOmaEia ed alla 
ijuiova ghinsprudenza. 
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dideritj sìmul afque claves hnrrpì tradì ìertt 
cmpton , transfert merccs deposilas ad em- 
ptorem. Inst. de rer. div. §. 45. 

)J Qtif>*;ii die Ila vendute in corpo le 
» merci depositate in un magazzino , le 
tt trasoictte al compratore consegnandogli 
» le dilavi del medesimo. )i (11) 


C'i) L .1 veiultia delle mpreanrie in masxa dlcesì 
J>er aversionem. ~ A. ersi'one venire dh itur, quod 
eoxfnse et unh-ersa-iter, sire pretto in sìmul ditto, 
non in sinpn/ns tvs conainuo venit. Arersiune vinum 
vanisse nct rpe, qttum omne , qiiantnmcrimfiue fuft, 
uno predo vemt, non in sinetulas amphoras, vet 
Vfe.treias certo pretto coiìstiiuto. Aversi otte locai um 
opus, idest nno ptetio, non in singulas operas. Vi- 
ca» tn vocah. jur. verh. aversio. Il tesi» qm ripor- 
ts'e dall'aurore non decide precisamente, che la 
vendita sia stala in massa, ossa per aversronem : sì 
quh merces in ftoireo depos/tas vendiìerit. Qitesia 
csprfs*ir>ne tanfo si riferisce aHe mercanzie verulnre 
in mmsay qoanlo a quelle^ r?ie possono essersi 
venrliHe a peso , numero , o misura, lì lesto pub 
solTanfo aHe^ars* come un argomeiiro fìella fiarìizìo- 
ne siiìibolica equivalenlc quanto aìl’cffe^lo , aJ una 
Irariiziooe “ sfmuÌa£f^ue horref fradi^ 

(implori j ilcinsjcvt mBrc^'^ dùpo^it^s (td t*tin.ptQ~ 
r^m. V, \iiin* in commeni ad cit, J5* 4^- Avrebbe 
pur Ilio meglio allegare il resto nella L. D. de 

^edil. edict. Si piura manc/pia uno preiiQ ve~ 

Gin. AnaL VqL 3 
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lirgiiirdo a! vino, alPoIrOj ed alle al- 
Ji tre cose delle quali si cosLuma di fare 
r assa^';^^io prima della canij>era, non vi 
« c contratto dì vendita ftaehè il compra^ 
n tot e iJon le ha assaggiale ed approvate* n 
IbiJ, art* 1587, (12) 


fltórtni j et uno eoi*nnt étsdiliiffZ ézclwn^ utcttTìMt^ 
Ita àejnmn prò horiitaie ^Bstlmcitio fiei y si 

conflise u n ivers is ma nc ipiis consl li atu m prc tin m fuit, 
Fuo alle voJte nascere il dubbio, che un fondo per 
cagione di esempio sia staio venduto a inisuray op¬ 
piare pev a\^ers/oni^m. La quesiJone è molto bene 
TÌschiaTata e scsolia da Poilner nef tramalo dei con¬ 
tratti di vendila ^ par, 4 r Socjj con i’esposif.ione 
di tre regole; i. La veodila e falla a misura ^ quan.-* 
do if prez/.o e convenuto per ciascuna misuFa^ 2 . 
Quando si vendono tauie Tiiisure di una determinala 
cosa j la vendila non lascia di considerarsi falla alia 
misura j sebbene i iernmu del con ira Ito non espri¬ 
mano che un solo prezzo, come se SpÌ dicesse, che 
&\ rendono dieci pertiche di terreno per sei mille 
hrr. 5. Allorché si vende per ua prezzo solo, non 
ta^te pptiche di terreno^ ma il tale fondo, il quale 
dicasi essere dj tale misura, la veudit:i è fatta peF 
riem . 

fia) Questa specie dj vendita e ancora meno pei"' 
f'tta dalbi parte del compratore, fino a che la cosa 
vendma sia slata assagg.^i^ , dì quello che non lo 
fileno le vendUe delle cose fatte a misura , sintatUo 
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)) La vendila col palio di preventivo as- 
» sa:^‘^io si presume sempre fatta sotto cou- 
» dizuoiie sospensiva.)) Ibuì^ art. i588. (*3) 


che sieno state misurate. la queste dal momento 
del contratto non dipende piu dal compratore che 
la vendita non abbia più luogo , essendo il mede¬ 
simo obbligato del pari che il venditore ad esegui¬ 
re il meicato > e la misura non inierveuendo , che 
per determinare e fissare ciò che è stato venduto : 
laddove nelle vendite fatte colla condizione delTa:?- 
sci^^lo y il compratore può non eseguire il mercato, 
quando non trovi la mercanzia di suo gusto. "V. la 
L. 54, §. 5 superiormente citala de contr, empi. 

(i 3 ) Secondo i principi del diritto romano questa 
condizione poteva essere non solamente sospensiva, 
xna ancora risolutiva, zi; Si aversioné vinurn venit 
custodia tantum praestanda est y Et hoc apparet ^ 
si fiori ita vinurn venit, ut de gustare tur', ncque 
acot'em y ncque mucoreui, venditorem praeslare dC' 
here , sed omne periculurn ad ernptot'em penìnere r 
diffìcile autem est, ut quisquanv sic emat, ut ne 
degustet: quare si dies degustationi adjectus non 
erit , quandoque degustare empier potcrit , et quod 
degustaverit j periculurn acoris et mucoris ad ven- 
dilorerrr pertinehit : dies enirn degustationi prae- 
stitutus ( Cuiacio nelle sue osservazioni, Ub, 2 . 3 , 
cap. 24 , Legge non praesiUutus ) meliorern con- 
ditionem emptot'is facit. Tk 4 ^ ^ peric. 

et comm. rei vend. Ecco la condizione sospensiva 
limitala a tempo determinato , e la condizione sa; 


I 
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( 5 ) Il prezzo della vendila deve essere 
pDgato in nuiTierario, rispetto alle cose il 
valore delle quali sia talmente certo in for¬ 
za delle tariffe 5 o dei pubblici mercati, 
che le stesse vengano pareggiate al nume¬ 
rario nei pagamenti, leggasi il titolo so¬ 
pra esposto delle convenzioni^ dei pagamen¬ 
ti in generale. 

Se altrimenti fosse, non sarebbe in lai 
caso più una vendita, ma un cambio. (i4) 


spensiva pon circoscritta ad alcun termine : Si res 
ita disiracta sit ^ ut si^ dìspUcuisset inempia esset, 
constai non esse sub conditione distvactam , sed re¬ 
solvi emptiorìtm sub conditione. L. 5 , fb de contr. 
empi. Si quid ita venìerit, ut nisi placuerit intra prre- 
finitum tempus redhibeatur, ea cunventio ruta ha- 
betur. L. 3 i §. 29 . ff. de aed. ed. Ecco la corKliz one 
risolutiva limitata a tempo determinalo, e la condi¬ 
zione risoluiiva noir* circoscrilla ad alcun leiniine. 

(^\ Ì\) Pretium in numerata pecunia con^^isiere de- 
het ; §. 2 insù, de empt, et vend. Emptione rebus 
Jieri non posse pridem placuit. L, peri, C, de rer. 
pei'ìTìut. VoVrehhù alle volte avvenire^ che il prezzo 
per una parte consistesse in denaro, e per T altra 
in cosa di altra specie ir Quod si, giustissima av¬ 
vertenza di Ubero, prò re partim pecunia, partim 
res alia detur, lum si pecunia praepolleat, veri— 
ditio, si res pluris sit ^ permutatio dicitur. Si ae- 
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Il prez?.o deve essere defermlnatój ep- 
però quando le parti, non cssr»ndo conve¬ 
nute del prczEo ^ si fossero riportate alTar- 
bitrio di un terzo ( la vendita non sareb¬ 
be nulla ma essa non potrebbe essere 
consutnata se non mediante il giudizio deir 
arbiiro scelto, 

^JurpolUant res et pectinCa ^ magìs est ut emptloriem 
dtcanius f t^aia hic cotumctns frequenUor est ^ et 
prolude faci li m priiesumìtar. V, pi^aeléc, ad insL 
5 , tiL i5 , n, tì, V. la L, 6 , §. i , ff. de acf- 
empt, SiiUbcne ptii mia vendUa non possa farsi che 
a prezzo di denaro^ il contratto riulladiineno non 
resta punto alterato nella sua sostanza , se il com¬ 
pratore neiraiio del pagamento in vece di dare il 
Contante convennro dia al venditore moLilf, cre¬ 
diti^ o altri effe Iti. Iti questo caso vi sarebbero 
come due vend.te da distioguersi. La prima , nella 
quale i] prezzo noti fu pagato in numerario j e la 
seconda , nella quale colui che deve questo prezzo 
ba come il venditore della cosa che dk per sod¬ 
disfare alla primiera sua obbligaz'one. Dìrei quasi ^ 
che nella premessa ipolesi si veiificario gii estremi 
della compensa zio ne, lo sono debitore di cento iu 
denaro per il prezzo di una vendita : In seguilo al 
Venditore in luogo del denaro consegno un mobile 
la cui eaiima^ione fu convenuta in cento: Eccomi 
creditore di cento verso colui ^ che è mio creditore 
per V egiial somma ^ e cosi i g usti termici per la 
compensazione. 
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C^rtum esse pretìum deòet 'alioguin si in^ 
ter aliguQS convcnent ut quanti Titìus rem 
aestimabit tanti sit empia ; inter ojeteres sa- 
tis ahunde de hoc dubùaòatur^ constaret^ 
ne geliditio an non? Sed nostra decisio ila 
hoc constituit ^ ut quoties sic composita sit 
'venditio^ quanti die aesHmaverit sul? /tac 
conditìone starei contracius : ut siquidcrn 
ille qui ncminalus est pretium dejtnieritj 
lune omnino^ secundum ejus eslimationem 
et pretium persohatur et res trada tur ^ et 
uenditio ad ejfectum perduoatur: emptnre 
quideììi ex ewptione actioue^ njenditore ex 
njendito agente. Sin autem ille qid nomina- 
tus esty ^el noluerit^ n:el non potuerit prae* 
tium definire^ timc prò ììihi/o esse vendi^ 
tionem ^ quasi nullo pretto statato, In^t, ibid^ 

t} Il prezzo deve essere certo j diversa- 
ìì menie, se cosi siasi convenuto^ il prezzo 
n sarà rpiello che verrà deierminato da Ti- 
ì) zio. Gli amichi disputarono lungo lerapo 
« sulla vali di là di siffatta vendila, I/a no- 
« stra decisione ha uUimate ttitle le rela¬ 
is tiva quislioui ^ ordinando che ogni voi- 
ìì ta che la vendita sarà concepita nel 
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n seguente modo: rìporfanrhsi a . * , * pef 
la Jissazione dei prezzo la stima fiuta dall^ 
M arbitro eletto sia U leggo delle parti ^ 
w Da ciò risulta una doppia anione j del 
ì\ compratore Tana, per ottenere il rila- 
n scio della cosa venduta ; Pallra del vendi- 
n torc pel pagamento della somma fissata: 
n Ma se quegli che era stato scelto per 
» arbitro 5 o non Vuole, o non può sod- 
i) disfare V irveombenEa che gli è stata de¬ 
li ferita ^ in tal caso non ha luogo la veti- 
n dita per la mancanza deila fissazione del 
i> prezzo, i) 

H II prezzo della vendita deve essere de-^ 
w lemiinato , c specificato dalle parti* ^ 
Codice civile art. i5gi* 

H Può per altro rimettersi alf arbitramene 
» lo di un terzo» (i5) 


^i5) la questo caso la veodira deve riguardarsi 
coadizionale T sì terCins ille pretium d^niverit. Che 
se quest'ai'hstro nella delerrninizione del prezzo si 
fosse no labilmente allontanalo da qnellVguagbaixzaj 
elle è la base del contrailo commuta tivù , tote sto 
arbiiramcnio snirislanza del Gonlracntt pifegiudrca- 
10^ secondo il dhiito romano, veniva a correggersi 
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» Se questi non vuole o noti può far© 
!) la dkliiarazioiie del prezzo, la vendila è 
» nulla. « /èij, f/rt. tSija, (i6) 

Le spese degli aiti, e le alire acees- 


coli’ arbitrio delToom dabbene cioè col pjorjizio 
del competente Magisiralo , il quale ne’coniraiiì 
di buona fede giudicava ex iono et aequo , tam- 
quam arbiler. V. la 1,. 4 , S- ' , ff- ere. , la 

137, §. a, ff, ife verb. obL , e la L. 12 e 1^^ 
fi. )ud. solv.. e la L. 4 C. de resi. mil. Due testi 
che abbiamo ne) titolo dei digesti prò jocj’o j cioè 
la L. 78 , e la L. 75) confermano la pretnesta dot- 
luna. In proposila au‘em quaestione arhiirtum 
viri boni existimo seqnendum esse: eo niagìsj quod 
iudicium prò socio boiiae ^ lei est. linde si Ner- 
vae arbiùium ita prai’utn est, ut manifesta iniqui- 
tm eiiis appareat, coniai potest per iudicium bo~ 
pae fideL 

(*6 E^:;d a^meMte se fosse mnr^o seriì^ avere fatfa 

alcuna dichiàiaz^ione, non poreado alcuna deUe paru 
obbligar.HÌ a tiom-nare un altro = fgitur in proposi- 
to non recutrkur ad arhiinum akerius ^ taìiìquam 
$it arhUrnLTìi boni viri. Quia etiam UìpiU' 
puf generali ter m^pondei in L. 4 S de verò. oMig, 
non ess^e à^ec eifeni Inm a persona etus , cuius arbi^ 
tnum insertum esL \ un, in eomm. ad h, iit, i, 
E s fesso dcasL ^ se li eoa tra eoli si fossero ri^ 

messi alla stima di doe periti^ e ira loro si veH- 
ficasie una discord-a iaconciliaUne ^ oppure uno di 
essi fosse molto. 






Ui ^ 

» iorie alla voatlita sono a cari co del com-* 
» prato re. * lùi i. eirL 1 5y5. 

(^G) Fa mestieri aggiungervi (se non aiavi 
stata convenzione in contrario avvegna- 
cliè la vendita come lutti gli altri coutratti 
che hanno per base la buona fede , è su^ 
scettibilc di tulle le convciissioiii che non 
anno contrarie ai costumi ^ nè proibite da 
leggi espresse. 

Quid tam congraum fidti kamanae quam 
ea qaae iaier eos piaciterwii serbare ? Li, i, 
Dig. de pactis. 

Quale cosa mai è più conforme alla 
n buona fede che deve regnare fra gii uo- 
») mini, quanto quello di osservare ciò che 
1 è stato convemno 

n La vendita può esser fatta puramente 
j> e seniplicemeTite, a sotto condizione so- 
ìì spensiva o risolutiva. 

n Può altresì avere per oggetto due o 
)> più cose allernaiivamente. 

n In iufli oja inàicaii casi^ il di lei ef- 
n fetta è regnitiro dai pnncipj generali del-^ 
n le conpemionl Codice civile art. i584* 


L. 
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Chi può comprare c vendere, 

)) Possono comprare o vendere lutti quel- 
» li, cui non è vietato dalla legj^e. » Co¬ 
dice civile art. \ 594- 

Noi non ci occuperemo in questo luogo 
nè dei minori nè degli interdetti j le rego¬ 
le che li cojicernono si sono hastcvolmente 
spiegate nel titolo delle persone. 

Due incapacità aggiunge il nuovo Codi¬ 
ce j 1 una sconosciuta nel diritto romano ^ 
quando almeno non si trattasse del fondo 
dotale, l’altra comune all’uno ed altro di¬ 
ritto j tutte e due tolte dalla natura, ap¬ 
poggiate ai costumi , ed all’ordine pubblico, 
(i) Secondo il diritto romano, il fondo 
dotale non poteva essere nè ipotecato nè 
venduto , anche di consenso della moglie • 

D 

TIC jragiliiat^ natura e sua e in repenti nani 
deducatur inopiain, L. un. §. i5 Dig. de rei 
ux, acL 

» Per timore^ che in forza della fragili-w 
» là, appanaggio del suo sesso, la moglie 
n non fosse ridotta ad una repentina mi- 


t) sena. » 
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Il marito die aveva detta dote nelle ma¬ 
ni non poteva dunque acquistarne la pro¬ 
prietà dalla sua sposai incapace di alienarla. 

A riserva di fpiestu caso, la moglie non 
essendo messa, dalla legge romana , in quel¬ 
la sorta d* interdetto, cui ella è soggetta 
nei nostri cosumii, ed io forza di cui ella 
senza F aurorilà del manto o quella del 
giudice non può fu re alcun contratto rela¬ 
tivo alla sua proprietà, ancorché si tratti 
dei suoi beni parafernali , iiiuna legge si 
opponeva alle convenzioni die potesse ffi- 
re col suo sposo relativamente agli oggeiii 
dei quali essa aveva la più libera disposi¬ 
zione. 

Un solo ostacolo sembrava degno delF 
attenzione del legislatore. Proibendo la lej;'* 
ge, egualmente ebe le nostre antiche leg¬ 
gi , ed attuali ogni disposizione tra vivi 
tra gli sposi, ne concordia pretio conciliaTi 
videretur . . . ne mdlor in pauuertatem in- 
cideret ^ deterior ditior JìereL ( L. la. Uig- 
de don. ifiL wr. et ) Affinchè non sem- 
ji hrasse che si comperasse la concordia con 
» danaro, affinchè il più buono non ca¬ 
vi desse nella povertà , ed il più avido non 
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» si arricchisse a SUD pregiudizio » non era 
egli a tcniere^ che sioiili vendite e compre 
lìoo fesselo delle trasformate donazioni? 

Ua freno più forte ha luogo tra di noi 
contro siffatti contratti; la necessità deiP 
autorizzazione del marito j tanto siasi as¬ 
soggettata la moglie al regime comunale p 
quanto al dotale^ come si è detto al titolo 
del contratto del ma tri ino uro; avvegnaché 
niuno può essere attore in un contratto che 
non può essere valido se non colla pro¬ 
pria autorizzazione. lYenio potest esse aulor 
in r&tn suam^y dicono i giureconsulti; (fCgli 
» e assurdo il pretendere di autorizzare 
j* se stesso u E non osianie il nuovo Co¬ 
dice non vieta indistintamente tutti i con¬ 
tratti di alienazione fra i conjiigì ; egli per¬ 
mette i medesimi dalla parte del marito^ 
quando egli cede alla moglie separata od 
in comunione una porzione dei suoi beni 
per una causa legittima ^ come sarebbe il 
rinvestimento dei suoi beni parucolari alie¬ 
nati, o di una somma di danaro effeilivo 
che non cade nella coni unione- 

Dalla parte della donna maritata sotto il 
regime dotale^ o coW esclusione della cor 
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mimione^ quando ella cede a suo marito 
degl’ Immobili in pagamento di una somma 
che gli aveva promessa in dote. 

Dalla parie di entrambi gli sposi, quan¬ 
do dietro la giudiziale separazione, V uno 
cede una por/ioqe dei proprj beni in pa¬ 
gamento di quanio deve airaUro- 

Il lutto 5 rispeiìD alla moglie niediante la 
giudiziale aiiiorizzaziojic, poiché senza la 
medesima non può ella sottoscrivere alcun 
contratto riguardante i suoi immoLili. 

n 11 contrailo di vendita non può avere 
» luogo tra gli sposi che net tre casi se- 
j* guentì, 

n i. Quando Tuno dei due consorti cede 
n air altro giudizialmente separalo dei heui 
n in pagamento delle sue ragioni. 

w 2 . Allorché la cessione che fa il ma- 
U rito alla inoghe, anche non separata ^ ha 
n una causa legittima, come sarebbe ilriti- 
n vestimento dei di lei inmiobili alienati ^ 
n o dei denari ad essa spettanti, quando 
a delti immobili 0 denari non cadono nel- 
n la comunione. 

a 3 . Ntd caso che la moglie cede alma- 
rito dei beni in pagamento di una som-. 


3» 
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» ma ch’ella gli avesse promessa in dote ^ 
u ed allor quando siasi esclusa la comu- 
)> nione* Salve jyeìh, anche tri questi tre 
» casit le ragioni ckrgli eredi delie parti 
ìì contraenti^ quando ne risulti un wintag^ 
» gio indiretto. Codice civile art i5q5. 

( 2 ) » Non possono costituirsi aggiiidica- 
n tarj , sotto pena di nullità.^ nh per se 
^ niedesimi, nè per le persone interposte, 
}) Li tiuori, rispetto ai beni di coloro 
» dei quali hanno la tutela j 

n l procuratori pei beni che sono inca¬ 
ci ricali di vendere j 

n Gli amministratori, relativamente ai be- 
» ni delle comuni^ o pubblici stabilimenti 
n confidati alla loro enra^ 

u I pubblici officiali, rispettivamente ai 
)) beni del demanio ^ le vendite dei quali 
n si fanno col mezzo del loro ministero, n 
Ib. arL \ 

Tutor rem pupilli emere non potesL Idem- 
que porngendiim ad similia^ id est ad cu- 

ratores .L, 34 * §* uh* Dig, de con- 

troll. empU 

j> Il tutore non può comperare la cosa 
3 ) del SUD pupillo 5 la qual massima deve 
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)) estendersi ed applicarsi al consimili e- 
» scinpj , vale a dire ai curatori ... — » 
Si tutor per interpositam personam rem 
pupilli eruerit, in ea causa est ut emptio 
Tìulluis momenti sit ^ quia non bona fide vi^ 
detur rem gessiòse. L. 5. §. 3. De autorit. 
et cons. tut. 

» Se il tutore ha comperato, col mezzo 
• di terza persona, la cosa di ragione del 
)) suo pupillo, che sia nulla la vendita; per- 
)) chè non sembra aver egli agito di buo- 
na fede. » 

Si Jìliiis tutoris vel quae alla parsona juri 
ejus suhjecta^ emerita idem erit atque si ip^ 
se emisset. D. L. ff. uh. ibid. 

» Se il figlio del tutore o qualunque al- 
)) tra persona sotto la sua dipendenza ^ ha 
» comperato, sarà la cosa medesima, co- 
» me se avesse acquistalo egli medesimo.» 

Idemque porrigendum ad sìmilia , id est^ 
ad ciiratores, procuratores^ et qui negotia alie¬ 
na gerurìt.\j.Z\ ib.\)\^. de coni, empi. vend. 

ì) La qual regola è da estendersi agli esem- 
» pj simili, i curatori, i mandatarj, e lut- 
» ti coloro che amministrano gli affari al- 
» trai. » 
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Ciò die Y articolo successivo del nuovo 
Codice aggiunge rapporto ai giudici, loro 
supplenti, i comniissaij del governo ^ loro 
sostituii cc,, esige alcune spìega/Jooi per 
isviluppare i progressi dtl diritto romano, e 
dciraniicu nostro diritto Francese io questa 
parte. 

Roma nascente aveva maggior bisogno tU 
costumi che di leggi. Nè quelle di Rtmio- 
lij j nè quelle di Ntuiia cd i suol successo- 
ri non ebbero la forza di repriEuere ravi- 
dirà dei funziona'"] pubblici, i quati, col 
mezzo di vendite a prezzo vile s’imjriJroni- 
vano dei beni, dei soggetti alla biro girirls^ 
dizione. Lo sialo di d-bolezzi di (juella Ilo- 
ma doveva divenire uu giorno la capi¬ 
tale del mondo, essendo poco Idoneo e prò- 
pi’io ad eccitare disordinate bramo, durante 
:246 anni non venne intorbidata e compro¬ 
messa 1 in terna di lei pace se non dalla 
mancanza di un ordine fisso nellasuccesslo- 
re oA trono. 

Malgrado le mostruose usure e le cru¬ 
deltà degli inumani creditori, che facevano 
gemere i poveri sgraziati loro debitori sotto 
un giogo di ferro ; maìgraJo qrielle leggi 

agra* 
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agrarie, che gli adulatori di una ingannala 
moltitudine conilnuanientc proponevano, c 
<joniinua!nente respinte dal senato orgoglio¬ 
so che si era divise le spoglie del vinti po- 
poli^ durante il corso di 4^5 anni, mal¬ 
grado quelle vergognose transazioni, nelle 
quali q!iei medesimi patrizj , tanto fièri dei 
loro potere erano astretti di sagrlficare suc¬ 
cessivamente le loro pili .care prerogative; 
quei consoli, quei pretori, quei dittatori che 
il popolo romano chiamava dall’aratro, tan¬ 
to per pacificare i torbidi interni, quanto 
per trionfare dei loro vicini, eterni loro 
nemici, non avevano i Ptoraani bisogno di 
astenersi dal commettere il me¬ 
nomo attentato 5 con fraudolenti contratti, 
contro le proprietà dei loro concittadini. 

L’onore, l’onore solo bastava per rimo- 
verli da siffatti abusi di potere. Quando 
Roma, vittoriosa di Annibale, camminan¬ 
do sulle ceneri di Cartagine, sua rivale , 
avendo esteso il suo dominio sopra la Gre¬ 
cia e l’Asia, ammollita dal lusso asiati¬ 
co , accostumata a godimenti che le erano 
stali fino a quel tempo sconosciuti, impo¬ 
tente per reggere coi suoi consoli, coi suoi 
Voi V. 4 
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pronorl annui quel nulosso immenso die 
ess^i aveva innaizato^ fu ubLIigata a confi¬ 
dare la ^sua autori là a dei proconsoli ai 
])rctorl j tiranni abn tramo piu avidi, quan-' 
lo piu 11 loro potere era Tunitato nella 
sua durata j non vi fu geuere di frode , di 
vessazione , che noo abbia egi^hiiente iu- 
noodaie la capUalc e le provuicie tutte, Le 
Verrine di Cicerone ne presentano un esem¬ 
pio nic mora bile* Beo diffidi ruen te si poti eb-»^ 
Ive trovare un' altra nazione presso la qua- 
Jc la giustìzia fosse così venale, come lo è 
^lata in questa Roma tanto celebre per l’au¬ 
lica frugalità dei primi fondatori della Re- 
pubblica. 

Quando dopo i massacri, c le proscrizio¬ 
ni di Mario e di Siila iniiucisa di bel nuo¬ 
vo ìq un mare di sangue soito il iiiunivi- 
rato dei vendicatori della mone dì Cesare^ 
riconoscendo infine F impossibili là dì gover¬ 
nare un vasto impero scnsa una chiave nel¬ 
la volta abbasunza idonea e fer ma per con¬ 
tenere ed impedire gli sforzi degli ardii, 
che tendono mai senjpro a disunirla, ella 
fin al me nm si riposo e coosulidè sotto Fim- 
pero pacifico di Augusto ^ malgrado Fini- 
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prudenza del fabbrlcaLoii, ì quali, non oc¬ 
cupa od dsì se non se del momento presen¬ 
te, las'daroou alle f;eneraziùni future a fis¬ 
sare irr€*vocabilineine Tordi ne della succes¬ 
sione al irono, malfjrado il despoLisnio che 
avvaloid tale indolenza e irascuraiezza, mal 
jjrado i mostri che prudussero le querele 
sangiilnosé de 11^ armata e del senato ^ cfie 
rivalizzava per la nomina al trono rinasce 
T ordine, e si rassoda. 

Fu sotto ^T impera lori Severo ed Aoto¬ 
nino che venne sanziona fa la prima legge 
che vietò ai pubblici fnnzionarj di fare de¬ 
gli aer|Uìstì nelle loro provincie ; sotto pe¬ 
na nuu solo della perdita delToggeito ac¬ 
quistalo, ma della restituzione del qua¬ 
druplo. 

Non licet ex officio qaod administraé 
ijnis emere ijuid w/ per se vel per aliam 
personarn. ^lioguin non tanlum rem am- 
ììiiuìt^ sed in guadrupiam conveniliir, se- 
cvndum cùnstiiutioriùm Seì^erl et AaiomaL 
L. 4^ contrah. empL n^end. 

j) Non è permesso a colui che ammini- 
ìì stra per ragione del suo ministero di 
li comperare qualcht^ cosa tanto per 3^ 
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H medesimo , quanto col mezzo di nn ter- 
)* zo. Diversamente agendo, non solo egli 
}) perde la cosa acquistata, ma è obbligato 
K di pagare il quadruplo, n 

La l€?gg^ 62 al titolo medesimo, estenda 
questa proibizione a tutti gli ofllciali civili 
0 militari, 

<^)ui ojjkii causa in pwpimia agii 
■militata praedia comparare in mdem pro^ 
vmcta non palesi j praeterguam si patèrna I 
ejiis^ a JkcQ dislrahaìtutr. 

}> Colui elle agisce ear^officio intiaa prò- 
» vincia non può acquistarvi beni immobi^ 
ìì li , quando non sia il suo patrimonio po-* 

I) sto in vendita dal fisco, «r 

Infine, una costituzione, dell*imperatore 
Giustino, il zio cd il predecessore di Giu¬ 
stiniano , estese siffatte disposizioni ai pre¬ 
fe ili, ad a Uiui coloro die avevano qual- 
eìae aotoriia nelle provincie, L. I5 G, de 
contractiòiiS jadìciam a)tl eorum gai suni 
circa eos. n Dei emìtratti dei g'udì ci, e di 
}* tutti quelli che li circondano, a 

Fra di noi, tosto che la Francia ha co^ 
mineiato a scuotere il giogo delf anarchia 
feudale, che poclu anni dopo la scoperta 
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ilelle prìntlf^uè o digesti di Giustiniano, il 
più santo dei nostri nioiiarchi , san Luigi 5 
rinnova neVsiloi dòminj , ( poielle in 
sto limitato tèrritorio erano essi sovrani ) 
la disposizione della legge 4^ digesto 
ic?e conL enipt ^enrì. Il suo esempio venuO 
iniitaio dal suo siTccessore , liou jmrriedia- 
to, Filippo il hello, il primo foùdatore di 
un ordine giudiziario regolare colF editto 
s 33 o ; dal saggio Carlo V , nel i^ 56 ^ da 
Carlo nel i 388 , da Luigi XII il padre 
del popolo nel 1498, e i 5 io, da Fran¬ 
cesco primo nel i 535 j in fine dall’ordi¬ 
nanza di Orleans dell’ anno i5fìò pub[>fi- 
Cata dietro il voto degli Siali generali, 
la rpiale noi ci lintiterenio a trascrivete 
1 articolo 2^, come intieramente conforme” 
al nuovo Codice* 

» Proibiamo a tutti i uosirì giudici èd 
fi ai nostri avvocati e procuratori, di ac- 
a ccltare direllamcntà o indireitamenlé ^ 
ty alcun trasporto o cessione in causa di 

liti o diritti analogjii nelle coni, iri- 
» htiiiali, o giùrisdiziotìì ove essi sarannot 
)* officiali. 

» Sinuli prolbiaiom le facciamo pure 
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I) agli avvocali j procuratori e sollecitatori 
>1 delle parli, rispeitivamente a quelle cau¬ 
ti se e liii delle quali saranno incaricaLÌ, 

sotto pena di esemplare castigo, n 

NB, l\ saggio Domnt nel tìtolo del contratto di 
lìaatrimonio ^ osserva, che essendo in Francia per* 
pelui gli officj di Giustizia , sarebbe sembrato trop¬ 
po duro d* interdire , come fanno le leggi romane ^ 
agii UlTicialj di Giustìzia qualuRqoe voi onta rio ac¬ 
quisto neirestensione della loro giurisdizione* E que¬ 
sto il mcilivo per cui T ordinanza d) Orleans sì li¬ 
mitava ai soli acquisti dei diritti litigiosi j la quale 
cosa comprende qualunque aggìcidicazione sopra li¬ 
citazione o sopra aggiudicazione forzala* 

Il nuovo Codice si conforma a questa 
moderazione. 

n I giudici 5 i loro supplenti^ i corainìs- 
ij sarj del governo, loro sostitutij i eaa- 
ì) cellieri, gli uscieri, i patrocinatori, i 
n difensori officiosi, ed i oolaj , non pos- 
» sono essere cessiqnarj delle liti, ragioni 
ìì ed azioni litigiose die sono ddla com- 
)) petenza del tribunale nella tli cui giu- 
» risdizione essi esercitano le loro funzio- 
1), ni ^ sotto pena di nullità , e dei danni ed 
» interessi* n Codice civile art. i5g7- 


/ 
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III. 

Delle cose che possono essere ven- 
duie. 

« Timo rio die è in commercio può 
» essere venduto , r|nrìndo legjji particolari 
» non ne abl>iano proibita 1' alienazione* » 
Cotlice civile art* 

Onutium ri^ratft qnus gius habere , vel 
possili ere per se quis poteste a)endÌìio reci e 
fit. Quas a’ero nafura ^el gentium jus ^ vel 
mores Ciptiads wuiììierciii ex'cìndunC^ enriifu 
nu/la Qje*èfìdiv est* L, 34* §- i* Dig, de 
cònf. ernpt. * • 

w Di tutte le cose die ciascuno può ave-* 
ij re, possedere, procacciarsi, pirò siniil- 
>1 niente aver luogo la vendita j Di fjiidlc 
n die nmatura, il diritto delle agenti od i 
I) costumi della città esdiidono da! ceni¬ 
li inercio , la vendita è nulla* a 

Non solamente la proprlet^i delle cose 
moluliari ed inmicdiiliari sono la marerfa 
del contratto di vendita, ma il semplice 
u$ufratLO| ma mue le azioni^ tutti i diriiù 
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incorporei > anclie le Speranze le plufurg- 
guive , quando il venditore abbia acquista¬ 
to un diritto a vederle realizzate, se la for¬ 
tuna lo seconda 5 questo è ciò che le leg¬ 
gi romtne chiamano: jactus aleae ; a un 
colpo di dado » una retata, 

» Tutte le cose che si offrono a noi in 
» natura 5 dice l’oratore del governo, sono 
» o commerciabili 5 o fuori di commercio. 

)) Fra le cose che sono fuori di com- 
)) mercio, è d’uopo prima di ogni altra 
)) collocarvi quelle che sono state destina- 
5 ) te dalla provvidenza a rimanere comu- 
» ni .... e non possono appartenere a 
» titolo di proprietà e di dominio propria- 
» mente detto a chicchessia, nemmeno al^ 
)• lo stato,, il quale secondo il linguaggio 
» dei giureconsulti, non ne ha che lasem^ 
» plice tutela e difesa » ( Tali sono, in 
conformità dell’ esposto al §. i. inst. de 
ver, dw,. che io ho riportato al titolo delle 
cose,, ({ Paria, l’acqua corrente, il mare, 
» e per una necessaria conseguenza, i lidi 
» del medesimo, » aer,, aqua projìuens,^ 
viare y et per hoc liltora maris- 

i> La seconda classe delle cose che sono 






iM fuori di commercio ^ abbraccia tutte quCÌ- 
?» le die sono aiuta]mente conscgraie sà 
» puliblici usi 5 e die per questo solo mo- 
ìì tivo^ non appartengono ad alcuno in par‘^ 
)» ticoiarc* » 

Discorso del Consigliere di Siato Porlalifp* 
Tali sono fé cose sagre: Emi non 
simt sacra. 6. Dig. de coni, ernpt^ 

« Le cose sagre non possono essere com- 
» pente; sono pure di eguale natura le 
i» cose pubbliche^ die non sono precisa¬ 
li) mcBte di propirielà della nazione, ma so- 
)) no per altro consagrate a di lei uso,co^ 

H me sarebbe il campo di Marte* w 

Publica quae non iìi paecitnia popuUj 
sed in pubblico usu , ut campus Martius^ 
Ibid, 

Secondo P antico nostro diritto in tal^? 
dasse eravi aiidie compreso il demanio dei 
nostri monarebi, destinato a manifestaré lo 
splendore del Iron-o, il quale daìF editto del 
mese di genuajo del i 566 , in conseguenza 
del voto degli stati generali radunati a Mou^ 
lins, era stato diebiarato inalienabilej quan¬ 
do non sia à titolo d’^ipoteca, la di cùi re¬ 
denzione era imprcscritùbile; e non QSian- 
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te finché sussistevano dette ipoteche , tl 
denianio ipoiecalo era suscettiljile di ven¬ 
dita e di compera sulto questa condizione 
risolutiva. 

»> Le hotteghe, i fianchi, le piazze pufi- 
X filiche comperate dal Re sono soggetto 
» alla redenzione. » Statuto dì Parità art. 
148. 

t) Vi sono ancora dei beni, ì quali, ah- 
»j benché po.sseduti a titolo di dominio 
» proprianieiite detto, non sono però id 
» commercio , perciocché la legge proifii- 
x sce di alienarli. 

j) E’ questo il motivo per cui ( il nno- 
II vo Codice ) dicliinrando che lutto ciò 
X che è in commercio puh essere ^venduto , 

»t soggiug.ie; quando leggi particolari non 
B ne abbiano 'vietata la sua alienàsione. 

Discorso del Consigliere di Stato Portaiis. 

Deir anzidetto numero « è T eredità di 
I» un uomo vivente, ancorché 'Ut sia il suo 
» consenso ■ Codice civile art. iGoo. ( 17 ) 


f'7) àf; ìtaereditas DP-nierit eìus (jui vìvit, nìitil 
esse aeti ; quia in. ì-crum natura non sit , quod sfe- 
nieric Ij. i f jj. de haered, vel act, vend. 
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Illi rcbur et aes t’-'plex 
Circa pectus erat, qui ('ragilem truci 
Commi SÌ t jfclago ratem 
Fri m as . 

Orazio. 


n Uii^arma tara di qaercia coperta da la- 
)) me triplicatamente ebbe quegli che pri- 
« micro affidò al mare uii fragile naviglio. » 
I calcoli di probabilità pei contratti di 
sorte , un contratto sul punto di perdita, 
o di guadagno, sono atti di prudenza in 
tali pericoli/ son queste chiamate assicura- 
zioìii marittime. Ma lo speculare sopra la 
vita o la morte degli uomini, profittare 
deir avidità degli uni, della pusillanimità 
degli altri, per arricchirsi colla loro perdita, 
impoverirsi per P esistenza loro , e una cru¬ 
deltà piena di pericoli. 

)) Noi sappiamo, dice Foratore del go- 
ì) verno , esservi dei paesi ove le idee del- 
» la sana morale sono offuscate, e soffo- 
n cate per modo, che vi si autorizzano le 
}) assicurazioni sopra la vita degli uomi- 
(( ni; (a) in Francia però simili convenzioni 
)) furono mai sempre proibite. Noi ne ab- 

(a) L’ Tnobilterra , le^^ete Eaxericon , Trattato 
delle assicurazioni. 
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biamo una prova nell’ordinanza del iG8r^ 
» ( il Codice marittimo di Luigi XlV. ) 
» che non ha fatto che rinnovare le antc- 
» riori proibizioni. » Discorso dei consiglte-^ 
re di stato Portalis, 

L’’uomo non ha prezzo; la di lui vita 
non potrebbe essere un’oggetto di commer¬ 
cio; la sua morte non può divenire la nia-f 
teria di una mercantile specpilazioné. 

E non ostante grimpresiili a rendite vi¬ 
talizie 5 le tentine 5 sopra di che sono ^elle¬ 
no fissate, se non lo sono sopra i calcoli 
della probabilità della vita umana? Ma loi 
speculazione è génerale; il guadagno o la 
perdita non dipendono ne dall’imperizia di 
un piloto o corrotto, o poco esperimenta-» 
tOj nè da veruno avvenimento che sia in 
potere deli una delle parti di sollecitare a 
di prevenire. 

La sottigliezza dei romani giureconsulti 
si spingeva snio a riguardare come validaf 
la vendita della cosa altrui. 

lìem ahenam distrahere querri posse , nul¬ 
la duhitatio est; nam emptio est et 'veneti^ 
tio y sed res emptori auf^rri potesL L. 384 
Dig. de conL empt. 
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» Non v’ha dubbio che si possa vende» 
tJ re U cosa altrui j avvegnaché il contrat- 
0 lo non è perciò meno pattuito; nia si 
tJ può loglici'c la cosa al compratore n 

E’ pev tale maniera che quelle medesime 
conte noi T abbiamo osservato al ti¬ 
tolo delle donazioni tra 'uhi e tesiamenta- 
rie^ autorizzavano il legato della cosa al¬ 
trui, sotto il pretesto, ebe l’effciio di tm 
slmile legato era quello di forzare l’erede 
a comprare la cosa legata, ed a consegnar¬ 
la al legatario, o se il proprietario si ri¬ 
fiutava, a pagarne il valore. 

Ija nostra legislazione non ammette sif¬ 
fatte sottigliezze. 

>i La 'vendita delia cosa qltrui è nulla. 

)) Essa può dar luogo al risarcimento 
» dei danni ed interessi, quando il com- 
H pratore abbia ignorato che la cosa ap- 
») partenesse ad altri. » Codice civile art. 
*599. Ci8> 


(j 8) Siccome j dice opportuna mente Domata av¬ 
viene soventi volte f che li possessori non sono il 
piroprìeta-rj di ciò che possiedono ed altronde è 
Acuissimo che li compratori aoa sappiano ji che li 
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)» La vendita è nulla se al tempo del 
» conlratto era interamente perita la cosa 
» venduta. 

» Se una parte soltanto della cosa fosse 
li perita, Taquircnte può a suo a»bitrio, o 
recedere dal contratto, o dimandarne la 
» parte conservata, facendone determinare 
1) il prezzo mediante stima ( vale a dire 
ì) in proporzione del valore della porzione 


venditori non abbiano la proprietà delle cose ven¬ 
dute, era naturale, che si ritenesse per valida la 
vendita di cosa altrui, siritanlocliè il proprielario 
facesse conoscere il suo diritto per risolvere la ven¬ 
dila. E su quest’ipotesi di’io credo principalmen¬ 
te basata la disposizione dd diritto romano sulla 
vendila della cosa altrui. 11 compratore non polen¬ 
do acquistarne la proprietà acquista una legale at¬ 
titudine a divenirne proprielario colla tranquilla con¬ 
tinuazione del possesso pel tempo dalla legge sta¬ 
bilito air usucapione^ quando al giusto titolo, che 
risulta dal contralto sia unita nel suo principio la 
buona fede: Più, provocato dal vero proprietario > 
ed obbligato nel giudizio di evizione alla restitu¬ 
zione della cosa ^ agisce per il quanti interest con¬ 
tro il venditore coll’azione derivata dal contratto 
medesimo di compera e vendita. A queste conse¬ 
guenze era circoscritta la validità della vendita di 
una cosa altrui. 
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» (listruua col prezzo dotale convenuto nel 
ti coriiraLlo, ) ì/jid. art. iGo3. (rg) 

SI eccettui tuttavia se la perdita totale o 


(19) Etsi cQìisensum Jiwnt in corpus , ìd tameti 
in return natura ante ventHiionem essf^ desierit^ 
ìitiila empiio est. L, 1 5 pr, ff'. li. ui. iJbmum 
enfi ^ curn cani et e^o et vendiior comhusfam égno~ 
raremus. Nen^a ^ Sahinus ^ Cassius ^ nihii venisse^ 
t^uanwis area mnneat i pecuniarmjue .s^olutam condi¬ 
ci pos^e aìuftL Sed si pars domus maneret , Nera- 
ti US alt j in ìiac aaesUo ne midnun interesse, ijuanta 
pars domus incendio consumpta permaneatt ut si 
t^uidem anrplior domus pars escusia est j non com- 
pcllatur emptor perfictìrù emptionem\ sed edam qaod 
forte solaium ah co estf repeiet. Sin vero vel di^ 
rnidia pars, vel minor </uum dimidia exuùa fuerit^ 
lune coariandus est emptot venditionem adimpiere, 
aesiirnaiione viri honi arhitratu hahita, ut ^pwd ex 
preiio propter ìncendium decrescere Jìierit ìmeatum , 
ah huius praesiatione Uheretur. Sin autem vendìtor 
rjutdem sciehai domum esse exusiam , emptor auterìz 
i^norahat, nutìam vùnditionem stare ^ si toUi do^ 
mus ante venditiOìLem exusui sii' si vero quanta^ 
cmmiue pars aedi fidi remaneat ^ et stare vmiditio^ 
nem # et vendiiorem emptori quod ifiteresi restituere, 
SLindi rpLQCjue modo ex diverso tractari oporiet ^ uhi 
emptor fptidem scìehat ^ venduor autem i^norahat ^ 
et hic enim oportet et venditionem stare , et omne 
prctium ah efrìptore venditori ^ si non depensurìi estj 
solvi ; si solutum sit ^ non repeti* Quod si utert 
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il danno sono accaduti per mancanza deir 
una delle parti. « Avvegnaché il danno che 
1) alcuno soffre per sua colpa, è nullo agli 
w occhi della l^gg^* >» 

Quod quisqiiis ex culpa sua damnum 
sentita non intelLigitur damnum sentire. L, 
2 o3 . Dig> de reg. jur. 


que sciehat , et emptor et venditor dorn'wi esse 
exiistam totani^ vel ex partey nihil actum fuisse , 
dolo ùiter utramque partem compensando : et indi- 
ciò j quod ex bona fide descendit , dolas ex iitraque 
parte veniente y stare non concedente. L. 5^ ff. h. 
xit. La disposizione del Codice panni bene appog¬ 
giata all* equità , quasiché debbasi presuniere> che 
il compratore addimandando lo scioglimento del 
contratto non avrebbe voluto acquistare la cosa > 
quando avesse saputo che non era piii intiera. Di¬ 
fatti il gravissimo Papiniano decise , che , atterrati 
dal vento, o consumati dal fuoco gli alberi, non 
dovevasi reputare contrattata la compera del fondo,' 
o lo sapesse il venditore^ o lo ignorasse. Arbori^ 
bus quoque vento dejectis y vel ahsumptis igne , dir 
ctum est emptionem fundl non videri esse contrae^- 
tam , si contemplatione illarum arhorum , velati 
oliteti fundus comparahatur :■ sive sciente , sire igno¬ 
rante venditore ; sive autem emptor sciehat vel igno- 
rabat y vel uterine eorum y haec ohtinent, quae in 
superioribus prò aedibus óÀeta, sunt. L, 58 eod. 
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IV. 


Delle obblìstazioni del venditore. 

O 

i) Labéóae scrisse che se nel contratto 
s) eli vendita trovasi qualche osetirltà, ella 
jj deve essere piuttosto in pregiudizio del 
n venditorej che del compratore; polche 
ìì avendo egli fatta la legge 5 fa ìu suo po- 
>1 iere , essendo le cose nelT essere loro 
» primiero, di spiegarsi più chiaranieote* 1* 
Laòco SGfiùit còscuriiaiefù pacii nocere 
polius deùere tenditori qui dixerdt quani 
emptori^ quia poltiU^ re integra^ apertius 
diCere, L, 2r* Dig* de còni, mnpt n)eiut 
ji II venditore è tenuto di spiegare chìa- 
>1 ramente quello cui si olihiiga* Ogni pat- 
n lo che sia oscuro od avubigno viene in- 
» terpretato contro il medesimo, i? Codice 
chdie art. 160. 


(20) È della più grande Importanza ^ die sieuo 
indicali i confini , entro cui deve cìrcos cri versi la 
qui proposta regola sulT rnierprelazione del patto 
OÉCtUO ^ 0 ambiguo contro il veudìrore. Al testo 
dair autore riporuto j alui due possiamo aggiunge* 

GIN. naL ^ oL 5 
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u Efrll ( il vondUorf^ ) lia diiG principa-* 
» li ol>blijjaEÌoni ^ qufdla di cunsegnare, e 
ìì quf^lla di garanure la cosa che vende. ^ 
arK iGo3* 


re, eri bus placet^ pactioném obscaram ^ vel 

ambifSiiUm venditori, et qui loca^it > nocere: in 
qLLoaiftt faii potestate legcrn apertiu? cotucrihere , 
cosi litri a L. 5 <j, D. de pacL ^ In coritrahenda 
‘venditione amhi^uum pmctam cantra tfenditorem 
iìiterpretandam est: ^rnbtgua auiem intentio ita ac~ 
ci pie fi da est , «f res salva actori sit t coii nella 
172 > 0* de reg. jar, ^oa ostante peto tiua regola 
tanto ripetuta j il Gltireconsnllo Paolo pare che di¬ 
versa meo te ilo ci da nella L, 5^^ A. tit^ ZZ Si in etn~ 
ptfone funài dictiLm sìt^ accedere siichum sen ttm ^ 
ncque ìntefiigaiur^ quis ex pimi bus amesseriì^ cam 
de aliò empior ^ de alio vendiior senserit nihilorrti* 
nus fundi venditione valere constat i Sed Labeo aitj 
eum stickuni deberi , quem venditor inteiUxerii* 
Anche nella L. fio ^ eod. il GiiirecoasuUo Marcello 
nel caso di una convenzione aggiunta alla vendita 
èì un fondo, per CUt dovevano assegnarsi al coni- 
praiore sessanJa bolli, soggiunse, che essendo cen¬ 
to . possali venditore dare quell e , ch^ es^n vuole, cz 
Comprehensum e rat hge venditioiiis , do Ha sexa-- 
ginta V ni plori accessqra , cum essent cenium : in 
^rcnditoris fare potestate responsum est , quac ve Ilei 
dare. Il dT.-no tiiacoino ixotofrcdo cnocilia egregia- 
menu i riportati testi con una magtsrrial di&linzimie, 
S ^3 iraiiasi delf og^geiio principale della vendila j ò 
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V. 


Begli obblighi rispettivi del ven¬ 
ditore e del compratore. 

Consisiono questi: i.® Il venditore dal 
suo canto dopo T epoca del contratto fino 
al rilascio deve avere tutta la cura della 
cosa venduta. 


certo che l'oscurila del relativo patto deve nuocere 
al venditore affinchè non dipenda dal suo arbitrio 
la sostanza del contralto^ nè si apra facile l’adito 
^,lle frodi ( avendo forse già ricevuto il prezzo ) 
de’ venditori, se mai volessero asserire di avere in¬ 
tesa un’ altra cosa, e così al vero oggetto della 
vendila sottoporne un altro. Lo stesso dicasi riguar¬ 
do agli oggetti accessori, che lo stesso venditore 
abbia dichiarato di volere congiungere alla vendita. 
Ma se la questione si riporli a quelle convenzioni 
accessorie , da cui il compratore stesso ha voluto , 
che fosse accoippagnata la vendita , in tale caso ò 
di tutta equità , che l’interpretazioae del patto am- 
Insuo ed oscuro si faccia contro il medesimo com- 
pratore per la stessa ragione, che ad esso debba 
imputarsi, se non ha parlato con maggiore chiarez¬ 
za. Giova inoltre rimarcare, che la ricordata regola 
d’interpretare il patto oscuro ed ambiguo conlro il 
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2 ^ II coHìpratorc airalio tìvììa trftdi^àorìc 
o del rilascio è obblif^ato dal suo cnnro ad 
adempire le coadiziotii cui si è sonornesso, 
la prima delle quali è il pagainen □ del 
prezzo, 

3 . Il venditore deve inoltro garantire tan¬ 
ta la proprietà c!ie si è oliblìgitn di tra- 
smeiiere alT acquirente, iiou cfie dei vizj 
per cui pos a obliligirlo a ripigli-re ia ca¬ 
sa malamente vendutagli, e dei quali il 
compratore suddetta non abbia puLuto a- 
verne conlez^a. 

Io rhmisco tutte queste materie a ruuti- 
vo dell’intiera connessione f'ìte esisto tra 
di loro 5 non colla speranza di pcrcorrerLiG 


venditore è pece^sariampnTe sobatlerna alla regala 
prevalente ^ eh e nel cÌi>bbjo si de'-e avere il [Princi¬ 
pale ngnardo a ciò, che |jià verosiaiflmenre pn6 
essere s^ato itueso flai coiifraenii : E I è a[q>nnio in 
fórr.a di questa regola cV nella Fi* i3 , H. ifaf pp^ 
tìor t nn pano agg'unto dal venditeue s* inferpF eia in 
fa ore del medejtìmo; come a favore del locatore il 
Giureconsnho inferpreia un pano da ésio apposto 
alla locazóncf neHa L D, ìocat V. Goiófr^. 

in comm^ add. L, ^ de j un ^ Vi un. imcL 
de paci, cap, ao, mmi. 4 ^ 5 ^ 6 = 
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tutti i ram’! variauò esse nel modo istessd 
che varj sono 1 bisogni ^ le volontà ^ i ca¬ 
pricci ^dègli nodiini. 

I nostri legislatori, i legislatori romani^ 
eglino stessi non hanno avuto un tale di- 
Visanieiitoi* 

»» N^llo sviluppare, dice T cratere del 
}) governo , le règole' generali concernenti 
» le olibliga/òoni rispettive del venditore e 
» del'coinpran re , noi non abbiamo fatto 
7 ) che rimettere in vigore i principj che 
u appartengono al diritto' 'comune, ev’che 
t) sono ]adoItati dalle leggi civili di tutte 
)) le colte e civilizzale nazioni. 

)) Nói non abbiamo dimenticalo che le 
t) regole generali del diritto possono esse- 
T) re modificate in mille guise mediante le 
convenzioni particolari delle rispettive 
» parti. > 

I» Il contralto è la,vera da osser- 

X varsi, anuneaochè i cfi ei contiene 

H non Siena viziosi in se medesimi <, o nei 
» loro rcu^po^ti colla polizia dello stato. 

X Quando il contratto è chiaro si deve 
» immancabilmente rispettarne il senso let- 
» terale. 
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» S« è ijualclie oscurità o dubbio, é 
» mestieri determinarsi per ciò che seui- 
» bra il più conforme all’ intenzione dei 
» contraenti. 

» I patti nei quali non è così facile a 
n scoprire l’anzidetia intenzione, devono 
» essere interpretati contro il venditore, 
. » perciocché dipendet^a da esso l’esprimere 
» piu chiarametìte la sua volontà. » Di¬ 
scorso del Consigliere di Stato Portalis. 

Per una ragione eguale il Botanico si 
accontenta di classificare i generi, le spe¬ 
cie, le famiglie delle piante, e percorra 
Bucccssivamenie le campagne , si avanza nel¬ 
le foreste, arrampica sopra i dirupali mon¬ 
ti, scandaglia tutta la profondità dei pre- 
cipizj, per collocare e disporre nella tavo¬ 
la da lui divisata queirimmeosa varietà di 
esseri ed oggetti che l’autore della natura 
ha sparsi sopra la superfìcie del globo per 
secondare i nostri travaglj, sovvenire ai no¬ 
stri bisogni, contribuire ai nostri piaceri. 
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VI. 


Del rilascio e della custodia della 
cosa venduta a carico del ven¬ 
ditore fino alla tradizione* 

In ordine al diritto romano noi abbiamo 
«sservalo che la tradizione formava in tale 
maniera Tultimazione della vendita, che il 
contratto si considerava come iin semplice 
progetto fimchè non venissè consegnata la 
co$a. 

Dall’ enunciata regola riconosce la sua 
origine una delicata e difficile questione ^ 
per r apparente contraddizione che presen¬ 
tano le leggi romane. 

)) Una stessa cosa è stata venduta , o da 
» differenti venditori, o da un solo, in 
1) forza di separati contratti 5 a due acqui- 
ì) remi di buona fede, a chi degli anxi- 
)) detti apparterrà ella mai 1’ azione per la 
» rivendica? A. colui che primo f ha ac- 
» quistata , od a colui cui è stata rilascia- 
» ta. ( Il giureconsulto ) Giuliano rispon- 
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>j de clic se la cosa veiiiic con»prata daìio 
ìì s lesso venditore , ab ben clic non proprie- 
» tarlo 3 è preferibile quello il di cni con- 
lì tratto venne fallo prinia> Se poi da due 
ìj distinte persone 3 le quali prelenciqnQ en- 
lì tramile esserne i proprietarj ( cjuaninii- 
)) qiie runa deì!e due non lò fos.^eX lirui" 
j) no venduta la cosa stessa a due dilTc- 
>} remi accpiiremi, è da anteporsi quegli 
Il che possiede* la quale opini tuie é da 
ìì osservarsi, ( dice la leggo ) ^ i * 

Si duolms (jais sepamum vendiderit : Bo¬ 
na fide ementiairs ^ 'videajìius {/uis fnagis 
puhliGiana uii possiiutrum is cui priori 
res imditai estf an is r/ui iantum emilJ Et 
Jaìianus ^ iibro septimo digestonim scripsit^ 
ut Si (juidem ah eodem non domino eirie- 
rint , polior sit cui priori tradita est, Qiiod 
Sd a dii^ej'sis non doniinis melior causa sit 
possidentis ^ (piam petentis ; quae sentenlùt 
vera est L. g, §. de pubi, in rem* alt^ * 
Non avrebbe hiogo lo stesso pTjncipio, 
se la proprietà deiruno dei vcndiiorb fos- 
sa Bkita, e non la fosse quella deli’altro. 

)) DovrebUe essere niantemito quegli, che 
» avesse comperato dal vero proprietario, n 
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Si aller ex nohis a domino emis^ct^ is 
winìno luendm esi. L. 3(- §■ 3* ^*55- 
mct^ ernnt. vend^ 

Se lo stesso proprietario ha due acqui- 
rollìi ^ quegli che non possiede u avrà sal¬ 
ii lauto Faxiùn-e qiei daanl ed htteressi con- 
ìi irò il suo -venditore 5 che ha ’ mancalo 
li alla sua obbligazione verso di lui- n 
Quoniatn confractus /idem Jregit ; ex 
pio aedone convenlns ffuanti tua interest 
prestare cogeinn L. 6. G. dé haereà* 
act. *vcnd, * i i 

Tali questioni potevano nasìcèrc in una 
legislaziune clie animetieva delle conven- 
aloni verbali delle quali la fmm col mez-- 
zo dei tfìsiimrvnj « veni va indistla'tamotite am- 
jn ess I a ' (j i ta I e no n di ohia fava niii la ^ ma 

riducibile soltanto^ al risarcimento ■ dei danr- 
ni cri in refessi, la vendila della cosa altrui^ 
la qnaie ^• 1;>enohè ' tiennoscsc che il solo 
consenso delle parti formava T obbligazione 
rispettiva del venditore e dei compratore , 
in conforinilà del disposto dalla legge 
G. de pacù,, stabiliva che i \vempHct patti 
non bastavano per trasferire'da prapriélà, 
se in seguito non venivano : seguite * dalla 
iradìziojiic e dal possesso. • 
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Le nostre leggi sono più semplici. 

lia sola conv^'iizione basta ad ultimare il 
contralto di vendita. 

Se delta convenzione risulta da un’alto 
autentico 5 all’atto medesimo del contratto 
ella trasmette la proprietà all’acquirente, 
quando il contralto è emanato dal vero 
proprietario. Se poi il venduore non era il 
proprietario, la vendita è nullaj il contrat¬ 
to non dà aH’acqu.rente se non un’azione 
personale pel risarcimento dei danni ed 
interessi contro il preteso venditore che lo 
ha sottoscritto. 

Quando la vendita è stata fatta con una 
scrittura in duplo per iscrittura privata* 
ella non è nulla, ma ella non ha veruna 
data rispetto ai terzi* non avvi che Peffet¬ 
tiva tradizione che possa provare la prio¬ 
rità o posteriorità fra due trattali eguah 
mente regolari, la di cui data è del pari 
incerta. 

E’ questo il caso di applicare la regola 
di diritto; 

In pari causa possessor potior haherì de^ 
bet, L. 228. Dig. de rcf^. juris» 

» In parità di diritto, il possessore è 
» preferibile. » 
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(i) La vendita è consumata col solo eoo- 
senso delle parti comprovalo da una scrit¬ 
tura tanto autentica, quanto pei* privata, 
scrittura , ecccttitandone però gli oggeui dì 
poco valore i quali sarebbe impossibile di 
assoggettare alla formalità dclU scrittura. 
Codice ciihle art. iSSa. 

E ciò nulla meno i nostri legislatori si 
sono riportati ai princìpi generali sopra le 
ceiivenzioni relativamente alla custodia del¬ 
la cosa venduta nel frattempo ira la con-J 
menzione ed il rilascio. 

Raccogliamo sopra questa materia alcune 
regole estratte dalle leggi romane. 

Cuslodiam venditor talem praestare 
bet ^ quam praestant hi quibus res cotnmo-. 
data est-, ut diligentiam praestet esoactio^ 
rem quam suis rebus adhiberet. L. 3. Dig. 
de per. et comm. rei vend. 

)) Il venditore deve custodire la cosa ven- 
» dota con p’-emura eguale a quella che 
M si suole avere da coloro cui è stata im- 
» prestata qualche cosa/ male a dite dcif« 
» avere maggiore esattezza di quella che et 
j> userebbe per la c usodia della stm propria 


^ cosa. » 
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T):iìum cnhfitn recffHunt ^ 

C^-im^^rt^kiUun i vèndimm, L. 2 3- Dìg. * de 
rr^' p^r. 

'* Il uKtfì 1 ,to V il pri^siiTcv» ^ lì rnii'ritto di 
n vetiduci aTì>ni^!tioiio il diTÌo^je U cnlpn . . i- 
M ( arirlic ioo^:r*r;ì ^>: p^rcin clt^ Ps:g(Mia 
h In str.ìsa cura' rhe nu bufiti pallre 

jr d i fi fn'rg 1 ì a a dn p #?r, t p 1 a iVi m e r v a ^ oiio 

» delle STie propri ria •* i^onu^ lìa- 

ter kì^iìduts suij re/»ns aì^ihet. L. 35, §. 

4* T> g. dé C iUf, eifipt- wvn/* *! 

Quest0 regole non atntnorid-no die -due 
efeeezioni. fJisnlia la prima da nnaì stipiila- 
zionQ esprcJ^^s-i nel cotltra?if> die dispensat 
iì vendilo re Oa si fia i ta rn ra- 

tS^d /tnea ilà ^ nisi rftdd. rtrìrninafim con^ 
penit ^ *vel htaji \ vcl ìwhus iVj sdigaks coti~^ 
tmct^òiiS- i \ tun hoc seri^ahìf^ir qìtùd uh mi- 
Vii conpenlt. hegem en'm conUactm dedìL 
L- 2 ^ 3 * Dig. de jun 

foTiavfdtii se non e.siste ■ convenzione 
ì) espressa r sriBLio al piu o al meno, la 
> lai caso si dovrà osservare ciò che è sia^ 
lì lo co ri V rumo nel principio. 1 ru perciò ccIifT 
>1 il cantraUo ha faiu k legge. 

La seconda lia luogo rpiaiido il compra^, 
lore è staio posto in mora di ricevere. 
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JUm I scicmhiìn est ^ cum mcsram empfot 
a^hibcre. caepit ^ jani non ctii^oìn sed do- 
htm nìLdum Iwt^um prcieslantinri a ay^ndito-^ 

re* L, \n. Ì)ìi£, ile per, el a m. rei a}eiid. 

» E* Decjì^tario il cbe ino* 

» Diento in crii il compratore è incorso 
M nella mora, il veinlìtore non é più, re- 
ìì sponsale JeiU negligeoaa , ma del solo 
n dolo, n 

(3) Lra legge romana di'fifiisce il rilasce; 
( o ’plijuosio dafio ) pfisseòòwnls 

quae a ììiore fieri de beai . 

. 1* Li traslazione di possesso da farsi tlal 
ven litore, ptur adempire la sua obbliga-' 

» ziotie, • 

» La consegna ( o iradiziooo ) è la (ra- 
n slazione drlli cosa venduta in potere e 
n p OS ics so del compratore* f> Codice elicile 
art, iGo 4 * 

Ella differisce nella sna formaììfà, se- 
, con do la natura degli oggetti* 

Trattasi di iinmobili, essa si effettua col¬ 
la consegna dei titoli, ed il p'^rniesso che 
La r aecjTiirciite di iriettersi egli iiiodcsioia 
in possesso della cosa venduta, 

ifiecundum consensum acioris in posscssio^ 
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nem ingressus recto possidel.L. 12. decont. 
cmpL 'vend. 

» Quegli clie^ di consenso del suo ven- 
)) ditore, va al possesso del fondo venduto* 
» gli 5 possedè con giusto motivo, n 

Anche quando il venditore ritiene il pos¬ 
sesso deir immobile venduto ^ ha adempita 
la sua obJ)ligazione, s’ei riconosco che il 
di lui possesso non ha più se non se un 
titolo precario 

-is qui roga^it ut precario in Jundo more^ 
retur non pass idei- sed possessio ad eurn 
qui concessa^ remanet. L. 6 . §. 2. Dig. de 
precario, 

5^ INon possiede quegli che ha pregato 
53 il suo acquirente di permettergli di ri- 
5, TTìanere nel fondo venduto^ ma il pos- 
5, sesso resta a quegli che glielo ha aecor- 
•„ dato. ,3 I 

So trattasi di erfetti mobiliari 3 la conse¬ 
gna ha luogo 3 passandosi la cosa da una 
mano all altra se la cosa è facilmente tra¬ 
sportabile. 

Ti udendo transJert.Xj, g. Dig. acq. rer, 
don. 

Consegnandola trasferisce. 
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Colla coHsegaa delle chiavi del luogo 

ove la cosa è d^posiLaU. 

Si quis nwrces in horreo depositas 
diderit^ simul atque clui^es horrei tra liderit 
empiori , trmufert proprielaiem merciiufi ad 
emptorern. lost. de rer. dir* %. ^ 6 * 

3, Se alcutio vende ad un altro alcune 
,3 merci depositate in un oiagazziuo^ con- 
35 segnando al compratore le chiavi del 
„ magazzino stesso ^ trasfcilsce al medesi- 
g, ino la proprieià. ,, 

La vista3 rinclinazioneg il consenso del 
venditore bastano per trasferire il possesso 
delle moli talmente enormi che non pos¬ 
sano essere trasportate senza fatica e senza 
«forzi, 

JVon est. * . • cofpore ei aclu.^ necesse 
apprehendere possessionem^ sed etiam oculis 
et ajjeclu, JSl argumento esse eas quaeprop^ 
ter ìfiagnìludinf^ìn pondrns mnren non ;>o 5 - 
Sunlj ut columnas ^ nam prò tradìtas fiabe-- 
ri^ sì in re praesenti consenserifiL L. 

21, Dig, de atq- et amiti, possess. 

Non è senipre nécessario di andare al 
possesso materiale g con nn atto espres- 
so. Basta qualche volta di prenderne il 
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possc'ssD cogli ocelli e coll’ mteaxLone. 
INe fantio provn ili questo le rose le qna-' 
55 U o motivo dcir immenso lor peso e ino- 
le non possono essere niosse^ come sa- 
,, relìbcro le colonne^ avvegaaeliè si con- 
55 siderano conscgfidte ^ se essendo prcsr'n- 
-3 le r oggetto, le patti convengono. „ Co¬ 
dice ernie art iCoG, 1607, (21) 

Noi, al titolo iJefle oMdli^azioni conrm- 
zonali In frenerale^ abbiamo iratiato della 
formalit;! della vendita o trasporto dei di<- 
rilti incorporali, 

„ La tradizione dei ditiui incorporali sì 

„ ese- 


. (21) Nessijnt> mrglio dì ¥ìunÌo seppe con fa p'U 
chiara precisione anaUzzare le diverge specie della 
tradii ione* “ j^pprehen^to rei tindimp duplex ^ prò- 
pria et minm peifecia^ propria cum res mahifls 
'manibus prthendliur^ et in imnìohUe n in^rùdimui\ 
Isìataralii haec apprehemìo non est necessarHt in 
trilus causis. Prima j si iradens , se rfdierius nomino 
possidere constìtuaù I secunda si res custodire et 
potestà ti nùstrixa sitò i/e (ahtar y (jaod /tt épiàtuor mo- 
^dis ^ oculii el adspeciù ^ davibas tia litiSi custo/le 
apposito ^ re domi nosirae deposita: iCftia^ si in* 
strumenla oenditionis tiYtd:intw\ Y, Partit. Jur. 

1 , cap^ 20 , 










55 
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eseguisce o colla consegua dei docu- 
memi 5 o coiruso cìie ue fa T acquiren- 
55 te di consenso del venditore. 55 Ibid. art. 
160^. 

5’ Q^tegli die liri promesso di consegiia- 
55 re la cosa venduta in un determinato 
5 > 5 a lerenhwi il suo 

55 creditore^ consegnarla in un luogo di- 
55 verso da quello ove ha promesso di far- 
55 ne la tradizione. 55 

Qui certo loco dare proiniuit 5 natio alio 
loco quain in quo promisit soloere itwito sti- 
pillatole potest. L. ig. Oig. de co quoti 
ceri loc. 

( 3 ) Quando il contratto non indica il 
luogo della tradizione 5 la cosa deve essere 
consegnata nei luogo ove ella irovavasi al 
tempo della convenzione3 e questa una re¬ 
gola generale. 

55 II deposito deve essere restituito nel 
55 luogo dvil domicilio di colui presso il 
55 quale è stalo fatto senza fraude dalla 
55 parte del depositante 3 la stessa regola 
55 deve esser osservata per qualunque altro 
55 contralto di buona fede. 55 

Depositimi in eo loco restituì dehet ^ in 
Giìs. Aliai Voi V. 6 
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quo sine dolo malo ejus est ^ apuj quern 
depositum est . , . * eadem dicenda sani 
com iiuer et ia om dhus bonap /idei judi- 
ciìs\ L. 12. §. K Dig. depos. vcL coìti. 



3 * 

Li trjclizlone dtìila 

cosa 

che 

foiniò lì 


SO 

,ugello d lla vendita 

deve 

fj rs i 

nel Ilio- 



dnve (piemia esisteva a! 

le Ili 1 

[1 > della 


V" 

odila tìiessa qu m lo 

non 

s tasi 

diversa- 

?*) 

m 

-'.'Ite pqHnito. ClkIIcc 

civile 

arL 1 

609, (a 2) 


( 0 7» sp-^se della tradizione %ono a 
,, c*ircì del wfiditnre^ e (juelle del tra- 
iL'Lo {ipparlengono al compratore ^ se 
,, uori VI 0 STRI a sin^ìulizio nc i o cui^Lraiio.jj 
Jùid art, itìu8. (25) 


(aa) Aam quod a Brandusio vìnum vónit ( cioè 
come spiega ili lesto erudìtamatile ììiOnigi Golofre’- 
do nelle riofe j vinum ^ tjtwl Brimdasii est ) ^ et si 
Vs\niltliQ ^Iihi ptctii Slip 3f'un.ÌuSil tradi oportet y 
L. 5 , hi fin. D. de act. etnpt. et vend. ^ Js qui 
certo loco dare promisit, nuUo alio loco ^ qiittm ia 
quo protnisit f solvere incito slip idaiore poto si, L. 

1), da eo quùd. ceri, ìoc. 

(a^) E per una conseguenza deìT obbligaimne di 
consegnare la còsa venduia , elle il vendiiore deve 
fare a sue spese ciò che è necessario per soddisfare 
alio stesso obbbgo. Qumdi se Ja cosa venduta si 
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VII. 


L'obbligazione del compratore di 
pagare il prezzo convenuto , è 
corrispondente alT obbligazione 
del venditore di conseijnare la 
cosa venduta ; queste due obbli¬ 
gazioni influiscono 1’ una sopra 
r altra. E’ quindi necessario di 
occuparci di questa, prima di 
passare alle questioni le quali 
possono derivare dalla stessa. 

(<) Kendiiae res et traditae, non aliter 
einplori acquirentur ^ quam si iSt venditori 
preLiiirn solverit^ veL alio modo ei satisfece- 
rit. Inst. de rcr. /j.i. 


trovasse obbligala a qualche creditore del venditore 
che Tavesse in suo possesso , sarebbe questi obbli¬ 
gato a liberarla a sue spese per farne una giusta 
tradizione, zz Ex hìs pmediis (juae marcata es, si 
aliqua a venditore ohligata, nec dum tihi tradita 
sant y ex empio actione consequeris , ut a venditore 
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• , Le cose veuclntc e coiisei^iiate non di- 
„ ventano Ja proprietà del compratore ^ se 
55 non cenando egli abbia pagato il prezzo 
^5 al suo venditore o Tabbia soddisfatto in 
5, un’ahra maniera. ,, 

PretiLim in numerata pecunia consistere 
debet. Ibid. de emp, ^end, §. 2. 

5, Il prezzo deve consistere nell’ effettivo 
55 numerato danaro. „ 

In omnibus obligationihus in qiiihus dies 


iiherentur. L. 5, C. de cvict. Egualmente il venditore 
dei vino ad un lanlo per brenta, o del frumento 
ad un tanto per moggio deve farlo misurare a sue 
spese, in difetto di una contraria convenzione. Im¬ 
perocché non potendosi fare Ja tradizione , se pre¬ 
ventivamente non siasi fatta la verificazione della 
misura , il venditore deve farla eseguire a sue spese^ 
onde mettersi in grado di passare alla tradizione. 
Ma il trasporto deve eseguirsi a spese del compra¬ 
tore , avendo il venditore perfettamente adempito 
alla sua obbligazione di consegnare la cosa ^ allor- 
cliè fece quanto dipendeva da esso, perchè il com¬ 
pratore potesse a suo arbitrio trasportarla ; Sed di- 
cendum est j si velit acior sais impensis, suoque 
pendilo perferri rem RomóLin , ut aueliendus sit, 
L. 12 , §. I infui, D. depos. In poche parole la 
consegna è un affare del venditore, il trasporto del 
compratore. 
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non ponitur, praesenli die dehctiir. L. i4- 
Dig. de reg. j'ur. 

„ In lune le obbligazioni ebe non indì- 
,, callo il tei iiiioe al pagameDlo, il credito 
„ è esigibile at moraenio.,, 

„ L’obbl igarione principale del cornpra- 
J3 tore è di pagare il prezzo nel giorno c 
5, nel luogo deierniinato nel contratto di 
5, vendita, ,, Codice disile arL iG 5 o, 

,5 Quando al tempo della vendila nulla 
j, siasi stabili lo nel proposito , il conipra- 
„ lorc deve pagare ne! luogo e nel tempo 
,3 io cui deve farsi la tradbioiie. 3, Ibid. 
ari, 1 65 1, 

(a) La Iradizlobe ed il pagamento del 
prezzo per pane del compratore sono cor¬ 
relativi. 

Il venditore non è obbligato a consegna¬ 
re la cosa, ,, se il compratore non ne pa- 
ga il prezzo qnaudo pero non gli sia 
p stato accordato tiu termine al pagamciito,,, 
( Od aneliG quando egli avesse accorda- 
ta una dilazione ) 3, se dopo la. vendita il 
compratore sìa LìIìlo o prossimo □! faì« 
llmento, in guisa che il venditore si tro- 
vi in jrDricoto immiti e 11 te dì perdere iì 
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,, prezzo 5 salvo che il conipratorc presti 
cauzioné di pagare oel lermine pattuito. 3/ 
Ibid. urL j6f2. 16? 3. 

La cosa venduta , dicono I0 leggi roma¬ 
ne, è i! pegno della consnmazionG della 
vendita. 

Pignorh loco quod ^mndulit VGtinet^ quo^ 
ad empior ^arìsfaciaL f.. 5 f . §. 8. de aedil ed. 
$'ì Egli ritiene la cosa a titolo dt pegno 
finché 1 a equi reo le abhla soddisfalta la 
sua obbligazione. 

Sitniìmente, 0 se racqu^rentc viCue inn— 
» listato 5- od ha giusto motivo per tenicro 
» di esseriQ per una azione ìporecaria, o 
»j vendicaioria , ei pub sospendere il paga- 
)) Tìienio del prezzo^ fino a tanto che ilveu- 
» diiore abbia fatta cessare la molestia^ so 
11 pure non ama meglio dì dare una cau- 
» zioDej e salvo il caso in cui sia s^ulo 
j) stipulalo che non osianLe qualunque mo- 
» l^iia I Qcqìkirenle pagherà, n Codice ci¬ 
vile arr. fG53. 

Ante praetiiim soliitum , domimi quae* 
stione mota^ pretìum empLor solvere non co- 
getur*^ nisi fidejussores idonei a %endliore 
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tjilS c^’ictiniiìS nfferànluì. L. ’3. §. i. 
de per. et connn. rei 'vemL (: 2 ^) 

» Se il venditóre tralascia di farò la tra- 


(24^ isolisi ebe xìft^V art. non diccsi soltanto: se 
racrjulrente viene molestalo j ma vi s’ a^giuMC^c aM- 
cofa : od ha giusto moth’o per temere di ossei lo » 
et] h appòuto in qnesi’ aggiunta ipòtesi ^ che fh b- 
biamo rimarcare una disposizione contraria a quella 
del diriito romano, la quale pTecisamente csrge ^ 
che il compratore sia rnolestato nel suo possesso ria 
qualche dooranda in rivcrjdicaz.one / ipotecataci , od 
altra , fino n che venga (ermmaM la lite t Si post 
perfectam venditionefn ante pretium narneratiin? rei 
Tenumdniae mota juent quaestio j'i'el mancipia vendi¬ 
ta proclament in liberiate cam in ipso limine con, 
tractus irnrninent evitt'O, ewptorem si satis ei non of- 
Jeratur y ad totias vel residui pretti soluiionem non 
coni pelli, juris auctoritate monstraiur. L. 17, C. dó 
evict. Osserva ner altro Poihier^ che quando vi 
fossero dèlie forti presunzioni che la domanda pro¬ 
mossa contro il conipraiore , sia una domanda ia 
quale fosse stala da esso stimolata , rrìcdianfe una 
persona affidata, per inquietare il vendiioi'e cd im¬ 
pedirgli il cor\scgnimento del piézzo , attesa ia sua 
impossibilirà di ritrovare un fideiussóre ; in questo 
caso il venditore dovii^ebbe essei e dispensato dal 
darla ; per esempio , se la domanda fòsse destiluita 
dr fondamento, e fosse piomossa da un uomo delia 
feccia del popolo, il quale avesse nulla a petderc. 
Il venditore, il quale non può cousegnire il orcz- 
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» dizione nel tempo convenuto, fra Io par¬ 
li ti, ! acqiurecte, a sua scelta, potrà di- 
11 mandare la risoluzione delia vendita o la 
» piopiia immissione ìu possesso ^ // ri^ 

u tanlo proviene dal fallo del tenditore. 
Codice civile art. rfiro. (aS) 

zo lieti.. maucaii?.a .1. un lidejusio,»;. p..uf!.un pure 
domandare il dvjiosiu, del de.ia.o , quando avesse 
interesse di dornatidarlo , e 1 „ avrebbe certaiuetKe 
nella circostanza ebe il comjxatoie non avendo fon¬ 
do bastante per il pagameaio, fosse rÌGorso al pre¬ 
testo di Ulta lite per differirlo Epualmente tl com¬ 
pratore per esonerarsi dagl'interessi, potrebbe do¬ 
mandare il deposito. V. l'oihier cit. tranne, num. 
280 j 281. 

(35) Alle può farsi luogo alla domanJa dei 

dauui o degl interessi j olire quella delia risolu?-ion& 
delia vendira. Suppongasi per cagion di esempio ^ 
che il venditore di mercanzie fosse obbligato a coo- 
gegnaile nel giorno di un imbarco ^ o in rin giorno 
di pubblico mercanto, e cLe non avesse all* obbli¬ 
gazione soddislftìrn, Non solamente potrebbe obbli¬ 
garsi a ripréndcrc le mercanzie ^ ed a restituire il 
prezzo^ se l'avesse ricevnro, ma sarebbe aricoia te¬ 
nuto alla prestazione de* danni e Jegl^ interessi , per 
non averne falla Ja consegna nel tempo convenuto 
Domai hidn ci)t\ h, i, seei, 3^ num, r8j tg, 
Quanio alla domanda deli* Hiimissione in possesso 
della cosa vendnià , ogiiun vede che in ques* W'L è 
iiiiaiiiìente decìsa la questione agitata fra gfinler- 
preli dei 10mano diruto- Se il vcndiiore astiiii 
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( 5 ) )) Se il compratore non paga il prez- 


gersi precisamente a consegnare la cosa, oppure la 
sua obbligazione c la condanna debbano soltanto 
convertirsi in nn’obbligazione ; ed in una condanna 
dei danni ed intcsessi : Si traditio rei venditae pro¬ 
cacia venditoris non fiat, quanti interesse coniplerù 
eniptioneni fuerit arbitratus Praeses, tantum in con- 
demnationis taxationem deducere curahit, L. 4 > 
de act. einpt. Ecco il punto d’ appoggio, su cui si 
sostiene la seconda parte della proposta questione. 
Era gli anliciii Martino sostenne la prima parte , 
come la piu conforme al diritto romano, e dietro 
il medesimo la sostennero pure con molta scorta di 
ragioni e di argomenti Cujacio , Zoezio , Perezio , 
ed altri dottissimi Giureconsulti: Si id^ quod eni- 
pfiim est 9 dice Paolo sentente id, 4? i^qne tra- 
datar y neque mancipetur, venditor cogi poteste ut 
iradat y aut mancipat. INè qucsE opinione pub essere 
contraria alla regola generale , clic nemo potest co* 
gl ad factum, onde le obbligazioni di fatto si ri¬ 
solvano nell’ id quod interest actoris. Questa regola 
è limitata ai puri fatti della persona del debitore , 
nè deve estendersi al fatto della tradizione , il quale 
pub col soccorso dell’ autorità esecutiva verificarsi 
indipendentemente dalla persona del debitore. 

JSon mo^et, ottimamente Perezio, quod venditor 
non teneatur ad dandum, seu dominium transferen- 
dum rei venditae in eniptorem , sed solurn ad tra- 
dendum , seu faciendum • qui aulem ad factum 
tenetur y non potest cogl facete, sed praestando quan¬ 
ti advevsae partis interest, libera tur. IScrn respon- 
detur y venditovem y qui tenetur tradere y non tcneii 
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in nei rnnven!irr> termine, li veii^jEni^e 


ad memm factum , .^ed a l tale factum , tiuod cuu^ 
sam honoram seri dominìi hahet coaìnnctam , ai is 
qui prominìt t}a€unm posses^iùnem iradL f^enditor 
euìm tradendo facii emptorem domirmrrt ^ si ipsd 
dominu^ re* ftierit ; si non fnerit. oòli^ai se evie- 
tiofiis rtorrine Quare Barwlus medium quoddmn 
esse exniimai inter dare et facere. Satins pminde 
est mediam ^nam alfiere; ut si ^Tcnditor fàitiìiatem 
ìiahet rei iradendae ^ ieneainr praecise tra dere; si 
'nero non kahet, praesianda ùìteresst Uberetur. Non 
adversahir lime diuiftetinni, quod in L. 4 , C. de 
art. empi, Impp. rescrtpseruni , re rmn ti adita ^ deri¬ 
di tons pine aera seu con tnm acln ^ eum enndemnari 
in id quoti ifuetesi ertiptoris r nam ibi rès non fuit 
tradita iuxta empi'mnis conira^tum ^ qimd fidivi po- 
test , et si res tmdiut fjrte /uerii, sed. iardius ven-^ 
ditoris procacia j utifìe ad ri quot interest emptoris^ 
sero si hi rem traddrim fuisse fit condemnatio ^ Ne^' 
fpie ohstai fpmd udèm Impp. dìcimt in L. io, eod. 
xenditrrem cdmls , qui d ie riipta , non trad/rìft car- 
nem , lihèìan praestanda id rpiod interest i et in fin, 
L, i!ì eod. F nm non .praestlto, conrpètere actionem 
ad interesse. Etenim huiusmodi leges et aiiae » quae 
xoiant in id quo ' interest a^i^ ej condemnari reum^ 
hoc sensit accipietiàao sànt , qtumdo venditor rei 
il a ìen da e fa c u itat e m n on ha het , ut qu ia inter m o ras 
res penit ^ aut aiti denuo vendita est et tradita^ 
r.uius catisU potior tu detiuendà dominio , aut quìa 
empior maluii td qùod iiuerest^ sibl praesiaft^ quam 
rem tpsmn y aut quia vendila est res (alis ^ quaa 
ex fnf.uro óventa pendet ; ipie namque ad cenitudF 
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j> nno di mancia re la resòl della vt^n- 

p dira, ij ìùid, ari. i 654 (^ 6 ) 


nem dedncta et verificata , tini vefìdldit non pme^ 
cise cogl tur trndere y sed ìiheralar praestando 
mailonem iuxta, L. , D* eod.^ quam index ex co 
fjì^od intereu , fticie!:, non ex arbitrio emptoris. ^. 
Perea* praelec. ad Cod, luUin. iib. 4 » 

4. GiOva in oltre riflettGre ^ che rjuegla , i 

tjuaii opinarono di veisamenle ^ conv^aiOGio eli e iti 
qnest’ ipotesi i romani legislalori e GloreconsLihi s? 
erano allonianalì dal diri Ho naturale, E Iri ia^li se 
la vendila è perfetta tra le pani per il solo eonseo- 
so sulla cosa e sul prezzo >01! conipiaiOTe nc Jia 
accj^uistata la prnpiieù prima ancora della tradizio¬ 
ne f chiara cd irnlubitalHt emerge la cun^egueraza ^ 
che il compratore medes’Tno ha il djiifio di farsi 
consegnare la cosa ve min la , nè pnb obbligarsi ad 
ammeltere in veee il risareìmahto dei danni e de¬ 
gl" inieressh 

disposi;- to ne deve necessar'a’nvpnle' 
sopporre ^ eh e hahita non fneri t fìdes de pfetip , g la c- 
che in tale ipotesi la vendila ha m se la condìzìone 
risolutiva dèi contratto i P^ènditaG vero res et tradì-* 
ine non aliier emptori adfjuinmtur, ipiam si is 
véiidUori pretium soherit^ vel alio modo ei satì^fe- 
cerit, f]nod quamquam ca^feiur lego xjì taùaiaràm ^ 
tamen ra te dicitur et iure gemium > L c. iure natn- 
rali id effici: sed si is f]iti vendidit, fiden% enrpto- 
tìs seqmi>le.s jiteritj dicenduta est statlm reut e 7 }ipto>- 
ris JierL V, inst. de rer. dU‘. eC. 4 'i- 
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y Non susslslendo questo pericolo, il giti. 
» dice può accordare tjoa ditazloric piu o 
» nieDo lunga , secondo le circostanze. 

» Ti ascorsa la dilaztone^ senza che tac- 
» quirenie abbia pagato^ la resolazione della 
ìì vendita sarà pronunciata. ># Ibid. art. 
658 . (27) 

L anzidetta regola proscrisse un’abuso 
elle SI era introdotto nella antica nostra 
giunsj)rudenr.a , in ordine alla quale poco 
niancò che le predette dilazioni noti fosse- 
io considerale come comniinatorie. 

» Si può addoniaadare ( dice la legge 
}) romana ) se la peoa è incorsa tosto che 


Sfconrlo it flintto romano ^ se coTuì che ha 
ventililo yù/em ^^enditoris sefjuutus ncnfiierit, iì non 
verificato pagamento del prezzo ròulveva ipso jurò 
la vendila , rlie si riguardava corno non avventila. 
Il nuovo Codice la una flisrinziooe ira la vendira 
degl imniobiii ^ e c[tìelki delle derrate ed effeiii mo- 
biliai'j. luguardo alla pròna ^ la risoluzione della 
ve Ufi Ita non e operativa /pso jure j ma ìì vend-tore 
La la facoltà di dmuandaHa , e tocca ai glufhee a 
pronunciarla. T art, t6S5, Riguardo alla seconda 
sono riteruui i principj dei djrùió romano^ avendo 
luogo la risoluzione tpsù jttre , seuzachè il credi-' 
torc abbia bijogno di domafidatlai 
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» Tuno o l’altro sono stati costituiti In 
)) mora . . . Risponde Servio che gli sem- 
» bra esser cosa equa raccordare un breve 
)) tempo per soddisfare robbligazione (avan- 
)) ti di annullare il contratto ) » modicuni 
spatiuni datimi videri. L. io. Dig, de ohL 
et acL 

Aggiunge la legge: « che ha luogo Io 
» stesso temperamento auche quando si è 
» convenuto nel contratto che la cosa non 
)) si considererà comprata; se non viene 
)) pagato il prezzo , nello specificato gior- 
)) no. )) Hoc idem dicendurn est ^ et cum 
quid ea lege venierit , ut nisi ad diem pre- 
tium solutum fuerit ^ inempta res fiat. Ibid. 

In quest’ultimo caso il nuovo Codice è 
più severo k all'atto della vendita d!mi’- 
)) mobili c stato stipulato, che, non ese- 
)) guendosi il pagamento del prezzo nel 
)) convenuto termine, la vendita fosse di- 
)) sciolta ipsojure, Tacquirente può ciò non 
)) ostante pagare spirato il termine, finché 
)) non è stato costituito in mora con inti- 
)) mazione della domanda; via dopo la me-- 
» desitna^ il giudice non può più accordare 






» oìcuna dilazione. )) Codice civile at-t, 
iGào. (28) 

Q'ialclie volta, dice T oratore del go- 
>> vci no, resta convenuto che la vendita sa- 
>' ra aiiimliata ijiso jure , se racqiiireote 
» 1100 paj'a il {)rez?.o convenuto nel deter- 
» miimo tempo. Si dimanda, se l’acqui- 


( 28 ) Kon senza ragione il nosiro anfore suppose 
nel qui riportato art. .654 , che al pagamento del 
l>rezzo fosse stato convenuto uu termine. Secondo 
ipotesi ii dauto rotnaao non perrnclleva al ven- 
diiore di domandare lo scioglimento della vendita, 
c soltanto gli accordava Fazione che nasce dal con¬ 
tratto per domandare il pagamento del prezzo do- 
v Ito.. Due testi magistrali abbiamo sul proposito: 
.1 vmeas distrarisii , nec preiium nurneratuni est, 
acne ubi pretti, non eorum <]une dccUsii , repetitio 
competit. L. 8, C. de contr. empt. ~ Non ex co 
<7 Oi. emptoì non satis conventioni fecit , contractus 
consti tritar irritus. L. 14 , C. z/c /-c^c. vend. Oisex- 
ol iier nell .0^^. cit. par. , sez. 6, che sicco¬ 
me ^ delle volte non poteva jl venditore senza 
gfan{ i spese , farsi pagare dal compratore ^ furono 
oó i tribunali a desistere dal rigore delle pre- 

stabil.ie massime, e ad ammettere il veqdiiore a 
tìoin.'.ndare lo si iogliniento del contrailo in man¬ 
canza del pagamento. Questa pratica de’ Tribunali 
nel Cod ce ritenuta, e passo quindi in una di- 
sposizioue di diriiio. 
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» Fenile, in una tale siiuazlone può 
.» niente soddisfare alle suo obbligazioni , 
> dopo il tenijlnc. 

)) E’ inoonirasiabile 1’ alTcruiaiiva, 

» dello acquirente non è stato dichiarato 
» in mora da una citazione. Si dii a forse 
» die C”lì era surdoienienienie avvoriiio dal 
» coniraito ? Sia il rigore del contrailo po- 
}) leva essere addolcito dalla volontà dell’ 
» uomo 5 cd il silenzio del venditore ta 
» prosinncre infatti una indulgenza. Una 
}) positiva citazione jiuò solo impedire o 
1) distruggere la prefaia presunzione. Quali- 
» do tale intimazione sia stata fatta , se 
)è r acquirente non paga ^ il giudice non puh 
M piii accordargli veruna dilazione. Una di-- 
)) lazione accordata dal giudice in tale cir- 
)) costanza , sarebbe una manifesta infrazio- 
)» ne del contratto ...... (29) 

Discorso del Consigliere di Sialo Portalis. 


(29"^ Notisi beue , che qui la vendita sì suppone 
deÉ^r immobili , c che non vi sia aggiunto il paltò 
comnnssorio , sul quale può vedersi il titolo ne’ di¬ 
gesti {le le^. commiss. Riguardo a tale vendita , o 
il veudilors si trova in pencolo di perdere la cosa 
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Xratiuridosi di v 011 di Là. di derrate ecl 
effèLti niD tu Ilari j avrà luo^o il suo sciO'* » 
n gìtrnento i/uo jare e senza indmazione a 

e i preiio , ctl il giudice ne deve in dilatamente 
pronunciare lo scioglimento ^ o non sussiste il peri¬ 
colo , ed LÌ giudice sopra domanda del vendÌÈorc, 
proferisce una prima sentenza ^ ni cui fissa oti tem¬ 
po determinato ( clic pero dipende dal suo arbitrio 

entro d quale egli ordina die il compratore sarà 
tenuto a pagare; e dichiara aliresl che j trascorsa 
la dilazione^ senxa che il compratore abbia pagaloj 
saia permesso a! venditore di rieiurare in possesso 
aella cosa venduta. Che se neppure nell* accordato 
termine il pre/^zo venga pagato, il %’eoditore deve 
ottenere una seconda seuien^a , con cui si pronun¬ 
zia dìsciolto il contratto di vendita* Del patto com- 
inissorio si tratta con molta chiarezza e precisione 
da Pomponio nella L, a de commìss^ Cunri ven^ 
diior fmidi m lege ita cdverit p si ad dieni poLunia 
solata ìwn sU p ut fundus inemptus sft, ila accipi- 
mr memptas esse fundus ^ si uendùor inemptam eum^ 
esse velit , (jiaa td vendiioris causa ca^cretnrx nam 
si ahter accipereiur y eùcusta villa in potestate em- 
plans fulurtim , ai non dando pecaniam , inempium 
J'aceret fundujii y cjui eius pencalo faisseL Secondo 
il diritto romano , it patto commissorio era talmen¬ 
te operativo a favore del venditore, che, trascorso 
il fermine ivi convenuto, era libero al medesimo 
o di rivalersi del dìntio acquìsialo alla risoluzione 
della vendita, senza che fosse necessaria alcuna in- 
terpeUaiua ^ oppure di proY^>care U coDapraforc a!. 


i 

l- 
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)S vantaggio Jcl venditore, dopo cLe sia 
» scaduto il convenuto termine. » /òuÌ- 
w art. 1607. 

pagameutfi del prezzo. Ma faita una volta la scelta 
deir una 0 deir aUra azione ^ non poteva il vendi¬ 
tore penltrsetìè j ed abbandoriaodo razione eletta j 
prùnH,.v^.r2 l'aUra; El£ganier i^apùiùimts III rc- 
sponsornm scnl>à ? shicitn adjuc commlssa ìex ùsi , 
statatTQ vendila rem dehere ^ lUmm commlisoriain 
exùrcevQ ^ an pùtiu^ pvétiuìn pùtevù ; nec fjos- 
se j Si comm isso j\am eìegit ^ poslea variare. L. 4 j 
% cotL n Pu.ft ditm commesso rute ìegì praestE 
tuianf , st vendtior pretium iwuu ^ legl co tnm Isso fine 
TeiìitniiatiLm vidHur nee v^arlare ^ et ad hanc redi¬ 
re potiist. L. 7 eod. Ma ne' tribunali T.a 11 cesi crasi 
da qnatchc (cnipo inlrodotia una pratica ^ in Igìza 
della qiiale si ^liceva ^ die niaìgtado il patto risolo- 
livo dtlla rendita ipso iure^ ouaudo nel convelluto 
terni ine ifon si fosse pagato il prezzo ^ il Yer*ditore 
ijella veriij nazione del me desiato fiauo non ave^^se 
€.!ie razione per domaudaie la risoluzione del coa- 
traiio j e il conipiatore potesse pagare d prezzo si¬ 
no alia seriienza del guidìre, aa/d sino al giudizio 
de lini live del super iorc tiìbnnale, so mai dalla pri- 
ina f isse stala inlerposla T appLliazIone, Parve ai 
Giureconsol ti francesi ^ che questa prasica non fosse 
affario tlesllluila ih fon dame rito nel diritto romano. 
Ih fatti nella, 'à5 ^ ff de olfL et net, riti ovia tuo 

siLib'liia ìa segucnie doUrina ^deoul ci lllt^d Scr- 
vius rectissime exlstìnui^^erlt ^ si quando dics ^ qM 
pecunia da.eiur, senisnttit art ili i comprchonsa noa 
Gik. JiaaL / o/. V. 7 











r 98 ] 

u Le ragioni della differenza fra le veri'-* 
2 ) dite degT immobili e quelle delle derra- 
)) te ed efteiii mobiliari , si appalesano per 
)) se medesime. Le derrate e gli effetti rno- 
» biliari non circolano sempre nel com- 
)) mercio col medesimo vanta"<do. E’ cosi, 

r? o 

I) frequente la variazione del prezzo dei 
)) menzionali oggetti , che il menomo ri- 
» tard9 può soventi cagionare un pregiu- 
1) dizio irreparabile. GTimmobili non pra- 
» sentano lo stesso inconveniente. » Dis-^ 
corso del consigliere di sfato Portalis ( 3 o). 

esset y modicu'n spatium daium 'uideri. Hoc idem 
dicendum, et ciirn qui ea lege njenierit j ut nisi a i 
diem pretium solutnm fuerit, inempta res fiat. V. 
Aulumn. in cens. gallic. ad tit. de leg. commiss. 
Groeiiewgea ad Grot. introduct. Uh. 3 , par. i 4 n, 
28. Nel nuovo Codice essendosi adottala una regola 
generale, che non vi sia la mora senza un'inter- 
peli niza del creditore j doveva necessariamente sia- 
, come infatti si è stabilito nell’artic. i 656 , 
che, norioq.onte il lopso del terminf?, possa il com¬ 
pratore pneere il prezzo, finche non è stato costi- 
in 'o ujl niazione della domanda. In¬ 

timo pelò SI p valutata Ja forza del patto coniap's- 
sorio per la risoluzione della vendila ipso jure ^ in 
rpianfo dopo la fatta »rìlimazione il giudice noti può^ 
accordare alcuna ddazioiic. 

(Jo) Ahorcliè ìix Ycndiu sia di derrate, ed effeUj^ 
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(4) Vèlica 0 nò annullata la vendilaj alT 
acquirente è dovuto il risarei me iu<i del dan¬ 
ni ed interessi, a motivo della mancata tra¬ 
dizione della cosa venduta, quando au tale 
ritardo re chi pregiudizio- Codice cìv^ 
all. [ 6 c I. 

Si res awndila non Iradaiur in LI qnod 
interest agitar ; hoc est gaod reìn habere 
i/iterest emptoris. L, i Dig, de acL ernpL 
et wnd. 

>. Se la cosa venduta non viene conse- 
?» guata nel convenuto termine , si agisce 
» pel risarcimento dei danni ed interessi^ 
n in ragione dellMnteresse che aveva Tac- 
>j qnirente a possedere la cosa venduta. » 

niobiliari, Ja risoìiizioue della vendila ba luogo 
ijjsj Jure e seuEa la necessità delT inliijia 2 iiooe, tra¬ 
scorso che sia il termine con venuto per la consegna, 
lì quindi da osservarsi ch-e neir ariio. i65^ si snp* 
pone non ancora avvenuta la con sego a della cosa 
venduta j an 2 Ì no termine espressamente con venuto 
a farla ^ ed a pagarne il prezzo. Che se un effetto 
mobiliare fosse stalo vendtìto e consegnato-, haòiis 
fitte de pretto j il venditore non avrebbe alcun clt- 
TÌtto a domandare ìa risoluzione della vendita j c 
Bpn potrebbe considerarsi ebe come un creditore 
del prezzo j col privilegio, di cui neirarlie. ^ 

4 ;* 
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Gr interessi del prc7.zQ sono la causa-' 
gneiiza dei danni ed iutercssì naiurali dei 
l'iiardato pagamento. 

L’ aetico nostro diritto , che escludeva 
I) nel mutuo 0 nel prestito delle coso fun- 
>i gibili midiuim j la stipulazione degli 
interessi^ T autorizzava nel contratlo di ven¬ 
dita 3 quando l’ira mobile vendiito e conse¬ 
gnato air acquirente gli produceva i flutti , 
dei quali quegl''interessi erano, la rappre¬ 
sentazione. 

Quando il prezzo era esigibile all’atta 
della consegna, e che non vi era stato 
luogo ad alcuna stipulazione d’interessi^ 
la cosa venduta producesse o nò i frutti ^ 
gV interessi non erano dovuti se non dal 
giorno in cui fosse stala promossi giudi¬ 
zialmente la domanda j la qu^de fosse stala 
seguila da una sentenza di co,ndanna3 at¬ 
tualmente gV interessi sono di diritto > se 
la cosa venduta produce dei frutti od al* 
tre rendite j qrirmd’anclic ella non ne pro¬ 
duca 3 sono però dovuti dal giorno dell 
inumazdone a pagare , la quale ha costi* 
tuito in mora il compratore. 

’ n U compratore è tenuto alP interesse 
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)) del prezzo della vendita fino al giòrlicJ 
}) del pagamento del capitale ^ nei tre se-^ 
)) giienii casi : 

)) Se lale è stata la convenzione al tem-^' 
)) po della vendita. 

» Se la cosa vcndiua e consegnata pro- 
)) duce dei frutti od altri proventi. 

n Se gli è stata intimata la domanda del 
» pagamento. 

» In qnesf ultimo caso gP interessi norì. 
n decorrono che dal giorno deiriutimazio- 
h ne )) Codice ct{>. art. 1662 (3i). 


( 3 i^ fnìtio vanditìonis, sì puctuH j ut is citi 
vendidisLi possessioiipin , pretii tardìus exoluti^ tihi 
Usuras pensìtaret : non immeriio existimas etiam 
eas libi j adito Piaeside Provinciae ^ ab emptoré 
praestari deh'eve. Nani si initìo contractus non cs 
pacLus, si coeperis èxpicriri, deberi et mòra dun- 
taxai usuras. L. 5, C. de pàct. inter enipt. et vend. 
zz Curahit Praeses Provihciae compellere efnptoreni 
qui nactas possessionem , fructiis pefxepit, pàrterri 
pretii qiiam penes se liahet, ciim usuris restiluere» 
L. 5 C. de act. eriipt. et vend. Osserva il sig. Ma- 
léville che là dispdsitioné del ripòilato articolo re¬ 
lativa agT interessi del prezzo suppone il caso che 
BOD siasi accordato il tèrmine al pagamenlò. Che 
ae fosse stato convenuto il termine al pagamento > 
e la cosa venduta producesse o fruiti naturali , 
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» La cosa deve essere consegnala tiéllf» 

ai Ira rendita j dovrebbe correre Tinteresse del prejE- 
zo nella pendenza delio stesso icrmine? Ed il me-» 
dcsinio Male vii le distingoe appunto il caso , che la 
cosa vcndula e consegnata prodnea frulli iiaturali, 
o altra rendita dal caso che non produca alcun [no- 
vento, I5el primo caso ei dice che gl* interessi de¬ 
vono correre j nonostante il lermìne convenuto a:l 
pagamento y raa non nel secondo j conformemente 
alla decisione di que-'st*articolo. Ma se questa è To- 
piuionc del slg, Maleville^ c come ha potuto il 
medesimo rimarcarej clic neirarticolo deve suppor- 
Si non convenuto alcun tcriBine per il pagani e ole-? 
Se grialeressi del prezzo decorrono fps& juie ^ non 
ostante il convenuto termine al pagamento^ Tosser- 
vazione del sig, IVialeville è affatto inutile ^ e per 
ogni caso inoperosa. Difatti nel primo casa indicato 
ne ir art* per il cono degl* interessi esiste uu^ appo¬ 
sita convenzione; onde sono dovuti, qualunque sia 
]a quali là della cosa venduta* terzo caso pura 
nell* art. indicato e contemplata tni* intimazione al 
compratore di pagare Ì1 prezzo , intimazione che si 
può fare in ogni tempo quando non sia alcun ter¬ 
mi ne convenute , e non può farsi che dopo la sca¬ 
denza del termine, quando fosse stato convenuto^ 
Costituito coir intimazione il compratore in moni 
viene ad essere debitóre non sol amen le del prezzo, 
ma degr interessi ancora che dall* imi ma zio ne stessa 
incominciano a decorrere , e neppure per questo 
caso si deve fare alcuna distinzione tra cosa veri- 
duia e consegnala che produca frutto naturale-,, o 
filtro provento , c cosa venduta c consegnata dio 
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js sinto m cui trovasi al tempo della 

« dita. 


pro<Iiica per se sressa afcuii retUito. TI secondo caso 
indicalo uelT art, esclude la coriver]z.iojie sugT in¬ 
teressi f ed esclude pure ViulIniaEione al pagamen¬ 
to j ma riferendosi alla vendita ed alla consegna di 
cosa che produce fruito narurale o altro proverit£> 
verifica il corso delle usure per la sola qualila delti 
tosa veudula e consegnata. Ed ò ìei questo casf^ 
appunto ^ eli’ io penso essere valulohUe siugolarmeriie 
l’osscivazionc del sig. Maledille,- che Vart. non sup¬ 
ponga un termine convenuto al pagamento. Quan¬ 
do nel conlràtio siasi convennio che il compraf.nre 
abbia un termine per il pagamcnio del ]jre7.zo, e 
le parti non siansi spiegale se gT interessi del prcs?.o 
debbano decorrere nella durala del termine , la co¬ 
mune opinione de’ t)D. è stata , che lì compratore 
non s inietida aggravalo uegr inféressi che nel caso 
di non v^erdicaio pagamento, iticoìiiTnciando questi 
a decorrere dal lasso dello stesso lenitine. A. questo 
proposito panni giustissimo il raziocjoio di Poililer, 
il godimeli lo j che si accorda al compratore del 
fondo vendutogli nella pendenza del termine atl 
èsso accordato per il pagamento del prezzo, fa para¬ 
te di cit> , che gli è slato venduto j e si considera 
aver egli pagato detto godimento col prezzo s tip ir- 
fato nel contralto , appunto per la prèsti uz io ne chesr 
io parli abbiano cooveiniio di un prezzo maggioro 
di quello j che si sarebbe deiermiaato senza la 
claosdla del termine, fa coaseguenzai di rale psre': 
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a Dopo rpicslo giorno, tulli i frulli ap- 


sanzione , che nasce spontanea dalla convenzione 
medesima , il venditore non può piu esigere gT in- 
leressi come compensativi del dello godimento > es¬ 
sendo già pagalo sul capitale, in cui c compreso 
quello del godimento medesimo. E se purè vi fosse 
dubbio che il venditore avesse compreso il prezzo 
del godimento nel prezzo esj)resso nel contrailo; 
e quando ancora avesse il medesimo inleso di ri¬ 
servarsene il pagamento cogl’ interessi , il contratto 
dovrebbe sempre interpretarsi contro il venditore , 
il quale doveva meglio spiegarsi su questa riserva. 

la L. 39; D. de pact. la L, 17 ; D. de reg. jur, 
c Yart, del Cod. iiG'z. Che se il termine per il 
pagamento del prezzo fosse stato convenuto ex 
intervallo Ira il venditore , e il compratore; senza 
che risultasse che il venditore avesse nulla per ciò 
licevato ) in questo caso non altro vi si potrebbe 
riguardare, che una dilazione di grazia accordata 
al compratore per procacciarsi il denaro necessario 
al pagamento, nè si potrebbe presumere; che il 
venditore avesse voluto rinunciare agli interessi ad 
esso dovuti per la natura stessa del contralto. Do¬ 
vrebbe dirsi lo stesso, $e il venditore avesse nel suo 
testamento accordata una simile proroga al com¬ 
pratore ? Tifo certamente. In questo caso gli eredi 
del venditore non potrebbero esigere nel decorso 
del termiue alcun interesse sul prezzo del compra¬ 
tore 5 perchè le disposizioni testamentarie; le quali 
tU loro natura sono alti di liberalilk , devono iii- 
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?) partengono all’ acquirente. » Ihid. art, 

i6i4 (52). 


tcrpretarsi favo re voi me ri le. J^ohuitaLes tcstantiunt 
plenius inierpretamur T^. y D. de reg. jur. 
Poiliier op. cU. iiLim. 28(3 , 287 , 28B. 

(52'^ Cioè il vendilore c risponsale in faccia al 
compralnre di que’ cangiameli che alla cosa ven- 
dula sieno avvenuti per il dolo o per la colpa del 
medesimo, non mai per i cangiamenti fortuiti e 
non provenienti da quel grado di colpa y che in 
questa specie di contralto può essere al venditore 
imputabile, z: Ciim aiilem emptio et venditio con- 
tracia sic, periculum rei vendìtae statim ad empio- 
rem pertinety tametsi adirne ea res empio ri traditrt 
non sii, lLai]ue si homo mortuiis sii, vel ahquct 
parte corporìs laesus fuerit y ani aedes tolde j vel 
aliqiia ex parte incendio consunjpiae fuerint , auù 
fuiidiLS vifitiminis totus vel alùpia ex parie ahlatus sii, 
sive etiam inunddtione aquae, aut arhorihus turbine 
dejectisy longe minor aut deierior esse coeperii, eifiptons 


damnam esij cui necesse est, licei rem itonfuerit nactuSy 
pretìum sols-ere. Quicquid enitn sene dolo et culpa veti 
ditoris accidit, in eo vendilor securus est. §, 5 , insl, 

h lìt, _ Sed eisi post emptionem fundo aliquid pei' 

alluvionem accesserit y ad empioris commodurn per- 
linei: nani et commodurn eius esse dehet, cuias 
periculum est y d. §. 3, eod, — .9/ fructibus iam^ 

rnaturis ager distractus sii , eliam fructus empion 
cedere , nisi aliud comenit y exploratum est. L. \ 5 p 
IO , D. de aci. empi, et vend. — F/uctus post 
perfQCtum jur^ contraemmo empteris spettare per- 













r ro6 ] 

» L’obbligazione di consegnare la cos4Ì 
» comprende quella di consegnare liuti 2 
>• suoi accessori, e mito ciò clic è statò 



sonam comenii, ai ejaem et funcUonum grava,non 
Pemnet. L. , C. eorf. Ma se la vendita fosse 11- 
nntata a qualche condizione , dovrebbe ammettersi 
a stessa dispos.ziene riguardo ai frutti? Convienè 
d^sttngnere. O la cond.zione è risolutiva, e in que- 
sto caso t frutti pendenti appartengono egualmente 
al compratore j oppure ella è sospensiva , e in qué¬ 
sto caso appartengono al venditore, al cp.ale nella 
pendenza della condizione appartiene pure la cosa 
principale — Quotiens fnndu, in diem addicitur 
utrum pura emptio est, sed sub coridiiione resolvL 
tur; an vero conditionalis sii magis emptio , quae- 
stionis est? Et mihi videtur verius, interesse quii 
actum su : nani si quidem hoc actunl est, ut mo¬ 
llo,e aliata conditione , discedatur, erit pura em- 
pilo, quae sub conditione resoLùiur: Sin autem hoc ■ 
actum est, ut perjiciatur emptio, nisi melior con- 
1° foratili , evit emptio conditionalis. Ubi igi- 
tu, , secundum qnod distinximns , pura venditio 
est, Julianus se,ibi t, hunc, cui resi,, diem addicta 
est, et usucapeve posse, et fructus, et dccessiones 
aerai L , et penculum ad eum pertùiei'e si res in-* 
terierit. I,. a , D. de in diem addict. — Ubi auierà 
conditionalis venditio est, negat Pomponius usuca- 
pere eum posse , nec fructus ad eu,n perii,tere, E. 

4, in pr. eed. 
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?» {ièslinato all’ uso perpetuo di essa- Ibid. 

art. iCi 5 ( 33 ). 

vm. 

Della garanzia e della redibizio- 
rie in caso dì vendita d' im- 
mobiTn 

)) La garanzia die il venditore deve alF 
» acquirente, Iia due oggetti. 

(53) Post perfeciam vendUiofiein foclas (jaidem 
pecorujn empLori, veiidiLort vero sumptnSj sì quod 
bona fide feceiit j restituì dehere notissimum est, L, 
pen. C. de act, empi, et vend. — item si ijuid ex 
operis servoQLni , voi vecturìs jumentorum vel na- 
vlum quaesìLiim est y emptorì praestahìlur: et si quid 
peculio eorum accessit. L. §. i5. D. eod, 'Xt 

Aedihiis dhtraciis voi le^atis , ea esse aedìum soltf“ 
mus dicere , quae quasi pars aedìum vel proptór 
aedes hahentur. D. L. i3> §. ult. Dolici in horrei^ 
defossa si non sint nomlnatim in venditione exce- 
pia, liorreorum venditioni cessisse videri, L. '^6. 
D. de contr. empt. Fundo vendilo vel legato , ster- 
culitiium et strumenta emptoris et legatarii sunt: 
Ugna autem venditoris vel haeredis: quia non sunt 
Jundi j tametsi ad eam rem comparala sunt. In. 
sierculiiiio autem disiinctio 2rehatii probanda est. 
uty si quidem siercorandi agri causa comparatum 
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» il primo G il pacifico possesso della 

7 * cosa YCndiiLn^ 

w li secondo, ì difetti occulti della det- 
m ta cosa ; o i vizj che danno hwgù aiP 
n azione rerìilHioria. « ILdd, art. 1628. 

]\oi tTALtcrema separatamente di questi 


est , empiorem serpiatar ; st vmdirnfU , vendilo- 
Cent * * ^ ^ Sì ruta et caé%a excìpìantur In ven- 

à.uii>ne j en plàcait esse futa j <ju€ie enitti sunt , ut 
iirena , creta et ulrnliìa : caesa ea esse j tii athores 
caesas ei carhones ^ et his sfnfiita. Galius autant 
^qiuhas y ciihis Mela lefert oplnianem ^ ree te alt ^ 
Jfiisti'a tu lege venditlonis de riitis et caesis conti- 
ttert \ qma ^ si non specialUev venieruni ^ ad exìii- 
hefidntn de ìtis agt jjotestz neijue enìjji jn/ig/s d& 
rtraiena caésa aut de caementts iitit de arena ca- 
^jendum est rmnditori ^ ^uam de caeleris r tjuué sant 
preitosiora. Laheo gèneraltter scrìhit, ea , qnae per^ 
petni mas cauui in aed/ficiis sunt ^ aedijicti essed 
^nae vero ad pracsens ^ non esse ed^cil j lit pula 
Jìstulae ^ iemporis fjnìdem causa posìtae ^ non suni 
aeditiTTi .* vefttmtaìTien y si perpetuo JìiBrint posìérie j, 
aedtum sant. Castella plumbea^ puten ^ operculd 
piiteorani epitoma fìstulis adphimhnut ^ aut ijuae 
terra contt nentur j fjuamts non sfn t ddfixa, aedòiiri 
èsse constata ìtem constai ^ sigilla ^ columnas (juo- 
ijue j Gl personns ex (faàmm ras tris ai/ua salire so- 
ht , villae E a (juae ex aedi fido detrae ta sunt^ 

Iti reponantur aedifitcU sunt z at (juae pantta sani ^ 
iit imponantur ^ non gun t aedijicii pali quoipie ^ qui 
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oggeuì j unto per l;i vendita degli immo- 
quanto del mobiliare. 

Garanzia in caso di e^nzione^ 

)) L’evizione è la perdita ciie soffre il 
n coinpralore della cosa veiidiiu o di una 
» pane di essa a motivo delle ragioni di 
1) un terzo, d 

Dortiaì ^ leggi cibili ^ del contratto di a)en- 
dila 5 sez. x num. i ( 34 )- 
" Qiianiuiique nel contratto di vendila 
a non siasi stipulata la garanzia, il vendi- 
1) tore c tenuto di diritto a garantire l’ao- 
quirente dalT evizione eli’ei solfre , di 
)) tutto o di u na parte delle cose vendute y 
n 0 dei pesi che si pretendono sopra le 
inedesune y e non dichiarali » Cod, civ- 
art. 162^. 

v/.nae causa parati sant ; antequam coHocentur , fnndi 
non sant ; sed qui exernpti sunt hac meiue, ut collo- 
(tentar, funài sunt, L. de act empi, et vend, V. 

Po liner — Intt'oduzione generale allo statuLo d'Orleans, 
num. 47 e 48 ^ <3 le note sopra gli articoli 553, 
555 ^ 350, del detto statuto, findlinente il nuovo, 
Cod. art. 5a4- * 

^ 54 ) Si prò evicLìone funài ^ quem ernit mulier, 
sjxtis aoi^episset, et eundem fandum in doiem dc- 


V 
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A ragione qiiitiilt delle cause che vi 
danno luogo, due sono le specie di tale 
garanzia j la perdita della totalità o delia 
parte della cosa ve adii la ; i pesi non di^ 
chiavati di cui è aggravato V oggetto, 

IVo/i dubitatur et si speciahler ^cnditor 
Ordclionem non proniiserit ^ re et^icéa esa 
empio competere actionem. L, 6 C, de Ci^icL 
^ Non si dubita che , qiiaiiturirjuo il 
5 ) contratto non contenga alcuna stipuia- 
n zionc di garan^ila dcir cviziono, il com-- 
» pratore che soggiacque alT evizione non 
i> abbia F azione in indennità. 

Nello stesso modo che la garanzìa può 
essere stipulata , può essere de ter minato il 
suo effetto dalia convenzione ' può inoltre 
essere esclusa, tanto interamente^ quanto in 
guisa a ridurre il compratore evizionato a non 
ripetere che la sola restituzione del prez- 


dtss&t j deinde alhjHts n lìiavlto pér ìnàlchtm e unì 
aòstulisset, L, 22 . D* h. (ìl lE^cco la vera j<lea den^ 
evizione. Evinci autem res diciiur ^ cum teviùis 
ali quod tamquant suum m ve eoipld. siàt ^mdiccU ^ 
quod in emptorem imnsferve vendUov pro77iÌì€Vcitf 
così Lampredi ^ Jur* può, unìi^, par, i ; asp,, XI 

f ■ ■ 
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uo eh egli ha pagalo: questa resiituziono 
avrà anclic luogo ^ se l’acquirente ha preso 
la cosa venduta a suo rischio , pericolo d 
Joìtuna» In tale caso si considererà avere 
pioporzionato il frutto che si obbligava di 
pagare5 all incertezza degli avvenimenti clic 
potevano spogliarlo della cosa venduta. 

NlIllI inagLS honae Jidei congruit quam id 
praestari quod inier contrailentes actiim est 
L* n §. I Dig. de acL einpL et vend, (Zby. 


(35) Secl liihaniLs hh. XV , digest, scrihit, etìam 
si apeite venduor proiiunciat ^ per se haeredemqne 
siium^ non fieri., cjuominus liahere liceat, posse de- 
fendi, ex empio y einn m hoc qiiidem non tenerij 
(]iiod emptorìs interest ; veramlamen ut preiium red- 
dat, teneri, lo idem aity idem esse dicendum et si 
aperte in venditione comprehen.latur , nihil evictio- 
nis nomine praeslatum iri^ preiium quidem deherij 
ìe evie tei y utilitatem non deberi i Ncque enim honae 
fidei conlractus hanc patitur conventionem y ut cm~ 
ptor rem amltteret et vendìtor pretium retineret : 
nisi forte inqml y sic quis omnes suprascriplas con- 
’ventiones r.ecipiet, quemadmodum recipitur , utven- 
ditor nummos acci piai, quamvis ad eniptorem nicrx 
non pertineat y velini cum fuiunun ìactum retis a 
piscatore emimus y aut indaginem plagis positis a ve- 
natore vel paniheram ah aucupe : nam eliamsi nihil 
capiiy nikilomimis empsor preiium praestare necesso, 
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i) Niente inagglorraenie si accorda colla 
Il Luoiia fede, quaiilo 1 ’ eseguire quello di 
1} cui sono GOQveiiuii i contracnii* 


hahebit sed ih sfiprascriptis cofivsntionthuf cantra 
er/t liicendtiai j nùi forttt sciens alicnum venJitj; 
tane enirn seenndum supra a ìioòis relatam laiiaai 
^ctiicniiam t dicemìam ex empto eam teneri^ 

{juia dolo facit ^ d. L. ti ^ §. iS. Il dot li ss imo Giu* 
sto Eaaiugio Boemero in exerclL 6 i ^ Uh. a , pand, 
tit. *A aiializz^ando il riportalo lesto distingue solT og- 
j'eUo della questione due opinioni, quella cioè del 
Oluteconsulto Giulianoj e quella di Ulpiano autore 
del lesto medesimo. Bue convenzioni dtfmii furono 
da Giuliano cociempiale : vendUor pronun^ 

dai y per se haeìedemrjite sttum non finri^ (luonitnas 
hahera lìceat ; ecco la prima: si aperte in verni àio ^ 
rie cQìnprekendaiur^ nlhii e^iciìonìs nomine prae* 
stàiam ivi f. ecco la seconda. Sull’ una e siili* altra 
pare che Giuliano uou senza alcun dubbio dichiari , 
doversi sempre, re evicta^ la restituzione del prez¬ 
zo posse defendi y ex etnp loj enm in hoc (]Uidem 
non teneri , qaod emploris interest ; vertimìrirnen j 
ut pretiarn reddat , teneri : Ih idem alt , idem esse 
dicendum et si aperte in vendiiione eojijprehendaturf 
ìiìkil erictlanis nomme praùsiatnm tri ^ pretinm qaU 
dem deheriy re e\dcia y utiUtaiem non dehsrj. Che 
la dichiarazione di Giuliano sta anco io pannata do! 
dubbio sulla veriti della medesima, è dnuostroto 
ad evideM7,a dalle sucGessive parole i t^Ui forte iti* 
quU sio tjuis^ Quiìies tstas s'jprascvipias Lanvtniiorws 
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Tutte le predette stipulazioni sono IgcÌ- 
te^ ma non sarebbe certanienle permesso 


ri^i ìpìét ec, t quasìcliè dicesse; Sebbene alcuno po- 
trebbe npiardam le ÈQpraccenìiatE comenzioni ^ come 
je la sptrama , piutio^tù che la cosa do%^€sse ripu^ 
tarsi venduta, per esempio ^ se comprussimo dal 
pescatore il getto della rete, giacché in cjuesto caso 
il compratore dovrebbe il prezzo , sebbene alcua 
pesce non fosse preso nella rete. Su qui tJlpiaao 
espose la maniera di ragionare di Giuliano sulle 
premesse due con ve azioni, lo seguito abbiamo la 
sentenza dello slesso XJIpiano espressa nelle aegueu- 
tì parole : Sed ùi suprascriptis conventionibus co atra 
erit dicendum , nisi forte sciens alienum vendidii : 
tane enim secandam supra a nohis relatam Jullani 
sentertiiam , dteendam est, ex empto teneri quia 
dolum faclL Con questa lentenza XJIpiano^ dice 
Boemero ^ venne a manifesUrsi discorde dall’ opn 
niorie di Giuliano > ed a decidere die neU’una e 
nell'allra delle premesse convenzioni il venditore 
neppure sia tenuto alla restituzione del prezzo, ap^ 
provala la contraria doUrina di Gìnllano pel solo 
caso die il venditore sapesse essere altrui la cosa 
da esso venduta, Anclic T erudito Enrico a Suerin 
In Uh. repet. lect. iun cap. 4^, in thesaun iitr. Or- 
tonls j iom. 4^ sostiene il pensamento di Boemero: 
Ma la comune opinione per la contraria proposizio¬ 
ne è fortemente sostenuta fra gli altri da Vinaio, 
da Ubero, da Woodi , e da Averanlo Quocirca ^ 
così questi, non valct conventio^ si actuin si6 éntet^- 

Girf. VoU V’^ 8 
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elle il venditore non fosse responsaìe dei 
suoT fatti j eh’ ei potesse a suo talento o 


emptorem et vendltorem , ut veixditor de eviQiion^ 
non teneatur. In hoc venditori proficit pa,ciiim y ut 
solum prelìum restituere t^nealur ^ non edam idj 
(juod interesL, si ignoiaverit rem suam non esse , et 
hoc tribuitur honae fideì venditoris. Caeientin ad 
pretium restituendutn semp,er lenetiir j etiam si aperte 
convenerit , ne teneatur. Jc niiror plerosque. in- 
terpretes contrarium dejendcre. falsum id est ^ 

cjiiam solem non lucere . Amplius 

dico : ìnagis inipugnat honam^ fidem coniractus et 
ias naiurae., c]ui exprcssini dedarat se nolle teneri 
ad restituendum pretium , (juarn qui id non exjiìi- 
772iV. V. Averao. interpr. iur. Uh, l^^cap. x i^n. 17,18. 
Questi soslenitofi della comuae opiaioue non Iranno 
però dato tutto il rischiarimenlo alle due sentenze 
di Giuliano e di Ulpi^po, che nel riportato testo 
vd evidenza si distìnguono. Egli è indublato, sic- 
V;ome osservai , che Giuliano esprime la propri^ 
sentenza in una riianiera dubitativa > rrnfprzando 
pure il dubbio sulT aggiunto pai’agone con i con¬ 
tralti di sorte. Ulpiano nella successiva sua s?n* 
lenza s.i oppone a Giuliano non già riguardo alla 
massima stabilita, ipa si bene sul proposto, confron¬ 
to traile due convenzioni, e la vendila fatta dal 
pescatore del futuro getto della rete ec., asserendo 
al contrario, che quesf analogia non procede nelle 
soprascritte convenzioni , sed in suprascriptis conyen- 
tioìxibus contea exM dìceudurns oude n.oa solamente 
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ii^antenere la conveazione ^ o disciogiirirla j 
conriosìtiaclié in si mite caso nel cantrallo 
non vi sarebbe piu reciprocità. 

conviene nella sentenza di GiohanOj ma vi conviene 
ancora in un modo di non volere iiiiìmeuere il dribblo 
dal medesimo inoposto su! valore della saa doitri- 
na. Nè giova punto a Boemero Ja fada ossei 
iifij die Ulptano conviene nella sentenza di Giulia¬ 
no, allerchtì il' venditore sapeva^ che la cosa ven¬ 
duta era d'altrui. Qui è da rimarcarsi, cUe nel 
caso di scienza del venditore» UlpiaTio si riportaalla 
sentenza di Giuliano per la competenza delTazione 
ex empto la quale ohre ia restiUfzione del prezzo, 
comprcride la prestaaioue del <juanti ùiterest La 
questione relativa al valore delle rammemate due 
convenzioni non riguardava punto il (juanti interest^ 
ma la semplice restiutzìone del prezzo, ed a qua- 
sta esclnsivamerÉte si riferisce la dotinna di Ginlia- 
no — posse defeudi ex empto cutu ùi hoc c^atdefìi 
non teneri t verumtnmen, ut pretium reddat teneri. 
Alloroliè il venditore scienlo che la cosa era d' al¬ 
trui , abbia convenuto con il compratore nihil 
tionis nomine praestatimr iri ^ la sen tenza di Giu¬ 
lia no riportala ed approvata da Ut pia no si è , che 
esseudQ il venditore irì àoiodmo facit^ $1^ cou- 
venibilc coir azione ex empio non osiante qualunque 
con V e n z t Oli e in c o n t ra r i o, dicendum est ex euipto eun i 
teneri) ed ognuno sa che l'azione ex empto^ a cui è sog¬ 
getto in questo casoJI venditore per il suo dolo, com¬ 
prende non solamente il prezzo , ma ancora il ^5f^iaz/fz 
ìrucrestt La setiit^nia di Giuliano adunque, di cui 
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Jilitd non probabis , dohim non 

'l'-l rme del testo nà“~iucniione Ulpiario , noo è 
quella supposta da Boemero , e conviene ricercarla 
bent'i nel testo medesimo, ma tu un altro luogo. 
Eccola nel $. t5 della stessa L. ^ Denùyio Uh. X, 
apud Mnùcnim ait ( JuUanus ) sì <f»is sers-um ea 
condàiorie ijendìderìt, ut intra triginta dies duplam 
pwmitteret, postea ne quid praestaretur, et emptor 
hoc fieti intra diem non desideraveril, ita demum 
non teneri -uendttorem , si ignorans alienum ven- 
didìt : qui autem alienum sciens vendidit, dolo r 
tnqiiti , non caret, et ideo empii iudicio lenehàur. 
Sententiam Juliani verissimam. esse arbitror in pi¬ 
gnori bus quoque: nam si jurc creditoris vendiderìt, 
deinde haec fuerint eeicta . non. tene tur, nec ad 
prettum restituendum e.x empio actione ereditar ■. 
hoc enitn TrtuUi.<; conslitutionibus ejjectiirn est. Dolum 
piane venditor praestabìt : denique etiam repromittit 
de dolo; sed etsi non repromherit, sciens tamen sibi 
non obUgatam , vel non esse eius , qui sibi obliga- 
vit, vendiderit, tenebitur ex empio j quìa dolum 
eum praestare debere ostendimus. RiscJuarata in tal 
guisa Ja dourina di Ulpiaoo;, spooianea emerge la 
conseguenza, chela disposizione del Codice nell’orr. 

I j obbligante il v^nrlìiore alla r£à(]tn;t]one del 
prezzo per 1 evizione ^ non osiame una stipulata 
esclusione della garanzia^ si conforma perfetta men le 
ai più accemù principj del diritto rooiano. Due ec¬ 
cezioni alla srabihia regola fa per altro il Codice 
i^el medesimo art i.<^Che il compratore fosse con- 
sape^^ole del pericolo deir evizione all' alio della 
vendaa^ a, che aTcsse comprato a suo riscliio e 
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praestandum ^ si corwenerìt'^ naia et haec 
conpentio cantra bonam fiàem ^ contraque 


pericolo, iLiguardo alla pricna ecce/Jone è puntuale 
Il lesto ridia L, ii-j. C. /i, tìt, Si Jitrvlimi scietis 
alienitm vel ohligaium comparmk Atkenocles ^ ne- 
^ue t^ulcrjituni de evicttone convenit ; quod eo no¬ 
mine dedit j cantra juris poscit mtionem, Nam si 
ignorans ^ desidùrio tuo furis forma negarUis hoc 
reddt refra^atur. Accursio e Bartolo in lerpretarono 
il testo per rilevare ta conseguenza ^ che in {Questo 
caso neppure la ripetizione del prezzo competesse* 
Ma Cuiacio volle interpretare diversamente il i#^slo 
medesimo , come se la scienza del corapratore fosse 
di ostacolo air azione ex empio per il quanti interest^ 
e non a quella perla restìluiione del prezzo. Anche 
Do mal conviene nell’ opinione di Cu|ac'0 j appog¬ 
giandosi singolarmente alla L* 5 ^ §. 4 ^ commuiu 
de legat. — E mptor autem sciens rei gravamén ad- 
versus vendìiorem , actionem ìuibectt tantum ad re* 
stiiationem. preiH, neque duplae stipidatione ^ neque 
melioratione locutn kahenie i cam sufficim el saltém 
prò pretio ^ quod sciens dedit prò aliena re, siht 
satisfieri. TV opinione di Accursio e di Bartolo con¬ 
viene meglio al senso più naturale^ che esprime la 
cil. L* o-j j ed alla L* riportata da Domai risponde 
ouimatuente Ubero sostenitore di questa stessa opi¬ 
nione ^ come risponde egualmente ad un altro argo- 
metito fondalo sulla L* a, C, Si pìgfi. Qui a 

creditore pignus ernit sciens hahet pretti repetiifanem^ 
quia deh iter ipse per distractìoneni pignorm Uh era- 
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óonas morrs et ideo non est set^nenda^ 
L. I, §, fj, Dìg* de paclìs. 

Tu non approverai che debbasi csetiiua- 


ffif Sic élirtm f^ui reni fideìcommlsso subi^ctam 
pendente condizione sccem emit ( die è appunto Ù 
caso della cU. L, 4 > S‘ ^ ^ 4 } pretiafn recuperare 
palesi : idtfue ideo ifuia taies vendiitones Jure snfìt; 
iScirae j riec ideo se lentia rei aìienae tìnpiorìhus , ut 
viiìiim oh ilei poteste V, la L, 48 i 
Fise, Uber, in praelec, ad ìu Ut mim, 2t. Hj guar¬ 
do alla seconda ecce^iotie, m tanto iì venditore non 
-è lenutD alla restituzione del prezzo^ io quanto ri- 
Butta ebe Toggetto della vendila in questo caso uoa 
è propriamente b cosa venduta, ma T incerta pre¬ 
tensione > che il venditore aveva sulla cosa mede¬ 
sima; ed una simile vendita si pub benissimo para¬ 
gonare a quella contemplata dal Giureconsulto nella 
cii* b. Il j i8 , de act. èmpt. et vend, J^eluii 
cum Jiiturum iactiim retls a plscatùre 

( 36 ) Quantnnfns siasi pan aito ^ cosi il Codice 
nell art, iGsS# che il venditore non saia soggetia 
ad alcuna garanzia ^ cìononostarite restera ohhligalQ 
a ^uella che risulta da un Jatio suo proprio ■ si de^ 
ve aggmugere, o de'suoi eredi ) .* fjtmlunque con¬ 
tenzione ùmcontrarlo è nulla — Si vendimv sciens 
ohligaium, aut alienum Vendldissct , et adjGctutii 
siti neve eo Uamuie (^uid praestarét ^ aestimarl opor- 
dolmn malum ejus ^ rjueììt semper ahesse oportet 
. in iudicio empti, t^ùod hon^P Jldei siL hrO, $> 

If. de act, empL et vend. 
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1 re dàlia respotiEabilità il doloi abben!:lià 
fj sia Ciò stato stipulato^ atteso elle una 
tate CQBveuZ'ioiie È contraria alla liiiODa 
» fede ed at buoni eoa tu mi j quindi ella non 
)ì dove mandarsi ad csecurnoae. Codice oÌ^ 
vile art. 1627 ^ 1648, i 65 g. 

(2) obbligaxloae della garanzia, sia 
disella sia stala stipulala o che essa risolti 
d;il!a sola natura del contratto, produce di 
diritto contro il venditore ^ 

ì) I. Là rellituzlone del prezzo. (87) 

}ì 2. La restunzione dei frutti, se Tac- 
n quìrente evi^ibnato è obbligalo di resu*^ 
n tniili al proptietario che ri vendica la suà 
n cosa, ( 38 ) ( ConclaisiachG se éi li laCessC 


(p']} A questo proposito è rimarcabile un caso > 
che fa il GrtuiecousilUo nella L. 48 Ai siccome 
uif e cc ertone della regola stabilita per la totale re- 
g i i t u u o a e del prezzo €ktm faadu s , lUi op f ^ 

esc , etTìpiu^ est et aiicuM^s scnutut^S 
evietne nomine olù/ùid emptoF a venditore conse* 
cuius esili deindù tòcns fandus evineiUir ^ oò mm 
- ^iedoneìn id pretùstaH dehét , (jUod ex dnp^o re/i- 
tjuìtm est I nani si oiliad obseiyahlnius f servdutil^as 
alìfjuiòus et mox pmitrietaie esdeta x umpli^s dapl0 
emptor , ijiuim ipianii emit^ conse(^uereiu^‘*^ 

^ 58 ) Cioè qoaodt? il compratore fl?a stato obbH^à'^ 
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«noi, come possessore di buona fede, co¬ 
me si è detto al titolo dcdla co^e, e^;li non 
potrebbe ripetere ciò cbe non perderebbe)* 
17 3, Le spese fatte per la demnwa del- 
ij la lite del suo autore, e quelle fatte dal- 
ìì raliore principale, ( Dopo che tuttavia 
avrà denunciala al suo garante l'azione con¬ 
tro di lai promossa ^ e che gli avrà intima¬ 
to di prendere il fatto suo e la sua causa; 
tale almeno era Y antica nostra giurispru¬ 
denza ^ alla quale non si crede che la nuo¬ 
va legge VI abbia derogai®^ poiché e fou- 
data suirequità, ) (Sg) 


to reslìttiire i frutti che ha percetti, it venditore 
deV esicre condannato ad indenniiizarlo di questa 
condanna. 

Rtgoardo ai prmcfpj del diritto romano sulla 
denunzia della lite che il compratore deve fare al 
venditore ^ il dotto Ubero opina che si debba di¬ 
stinguere tra quella che d/cesi acito cyìclwnis ^ e 
V azione semplice ex empio / come se In denunzia 
della lite sìa necessaria, perchè abbia luo^o T azio- 
ne evictìùnts j e non sìa necessaria per la conipe- 
ten^a dell^ azione ex empio. Io pero non sono per¬ 
suaso che nel diritto iornano trovisi abbastanza fon¬ 
data cotale distinzione, senza supporre il caso spe¬ 
ciale che nel couiraUo di vendita fosse intervenuta 
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la silpulaiione dei doppio , stipnlatio dtipla^ tanto 
frequente presso ì romani ^ siccome una siipnlay^one 
liquidante V incerta estimazione dei danni ed inte¬ 
ressi. Ma ritenuta ancora una simile distinzione , la 
proposizione di Ubero ^ che V omissione della de¬ 
nunzia al suo autore escluda la competen/a della 
azione propriamente detta evictioìih ^ non è supe¬ 
riore di o^ni dubbio, 

ì^éì diritto romano era di assoluta necessil?! 
die il compratore denanciasse la lite al suo autore^ 
onde contro il medesimo potesse agire per 1* tndeu' 
nizzazione , e mt fa veramente sorpresa , come al¬ 
cuni DO. Tabbìano conirastata. Due lesti magislraU 
ijtabiliscono questa massima colla stessa evidenza , 
eh e esclude ofjni dnbbio ^ Emptor fundt , nìsi 
auctorl ani hereài eias dcnitncinverk t evicto predio 
netjue tx sltpulaiii^ neque ex dupla ^ neque ex empio 
actionem contm venditorem vel fuleìussorem hahet^ 
Sed etsi iudìcio (ecco un secondo caso) emptor non 
adfidt ^ ant praesens per iniutiam iudicis esl 

ah gerite aneto re vel Jidejussore t regressum ad%*ersti^ 
cimi non hahet. U, 8 C. h, tit, r: Empii sane indi- 
CIO prò evìctione sì concentri coeperitis > volns 
negoiium ^ ut defenàatis àenunciatum proheturi in^ 
telli^itis quaienus 'uosmeiipsas meri deheaiis^ Leg¬ 
ge ao Cod, eod. E ioulilmente il dotto Ubero m 
praelec, ad h, tit. mim. i 3 , distingue Tazione dell 
evizione dall* azione ex empio ^ come se per quella 
si voglia la denunzia della lite al venditore ^ e per 
questa non sia necessaria? adhuc siiperest notabile 
discrimen inter actionem esfictionis et alteram ex 

empio s nam ad huius effectum denimciatio nusquam 










r 132 1 


requirLtm‘ i evtctiùnC$ a etto , si nulla dentine latto /<- 
tis ah allo motae pmecessórit ^ nulla datar a Ì%^ersuì 
vendkorem. Uber. ibid, LJ testo di sopra riportato 
dice espressanionle ; neque ex sii palata ^ neqne ex 
dupla f neque ex empio ec. escludeodo in lai guisa 
pel difetto della denunzia e l'azione deirevfzione , e 
razione ex empio. Ptiguardo al tempo ^ in cui debba 
farsi la denunzia della lite pare che le leggi romane 
non sieno concordi su tale oggettoDalla L. §. 
pen.^ ff. de legai. 3 , si rileva die la denunzia si debba 
fare avanii la contcsLazione della lite: et hoc am-- 
plius au dehere te^ pnusipiam iudlctam accipiatur^ 
denunciare hùredk Al contrario nella L» 59 , 2 > 

ff. h. tlLj si permette E a denunzia della lite in fona¬ 
lo nqu e tempo, purché non prossimo alla condanni. 
Xz Qùolièet tempore venditori denunciar 1 potest uh 
de ea re agenda adsli: quia non praejtatittr certum 
temput in ea sLipiiIationei dam tamen no prope ipsani 
condewnaLionem ìd fiat. Il lodato Ubero propone la 
fieguertte conciliazione : requisiiiim denanclationis est^ 
ut in principio litis fìat, ciim alias vmiditor . cuius 
res agitar mdìcio rite , suoqne commodo adsisteré 
nequeat, Ilahet tamen hoc praeceptam ckile laxd^ 
jnenium , tit ne statini nulla sii dennneiatio / si post 
lutm contesiatàm fiat ^ modo 'mstuin defensionis 
spatium venditori non suhirahatur. V* Ubero ihid. 
Ma questo rigoroso principio del diritto romano sulle 
conseguenze de IT omessa denunzia di lite venne 
forse adottato nel nostra Codice? V art 16/J, scio¬ 
glie ja questione : La garanzia per causa di es^izio^ 
ne cessa quando il compratore si h lasciato con¬ 
dannare con una sentenza pìonunciata in ultima 
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ùtanzap o di cui rion ò pià animissihUc rappeiiti'' 
zione f senza c7icantare in giudizio il venditore ^ se 
ijuesti provi^ che vi eritnó snjficicati motivi per far 
rigettare la domanda. Dunqtìe Ì1 compratore con¬ 
dannato in giuclìzJo di priYna istanza con sentemta^ 
di CUI sia ammissibile l’appcjlazione ilon è- punto 
pregiudicalo nei suo diritto alla garanzia verso il 
venditore , a cui non abbia denunciala la lite pur* 
che chiami in giudìzio il venditore medesimo per 
assistere alla seconda caiiSa dell* appellazione* Dun¬ 
que ii compratore condannato ancora con sentenza 
inappellabile ritiene il suo diriUo di garanzia Verso 
il vèndìlore non denuncialo, se questi non provì^ 
che Vi erano suflìcienti motivi per far rigettare la 
donianda* A.I contrario nella L* 63. D, h, tit. §. i , 
proposto il caso , che là comprauicé di un fondo 
non abbia appellato, il giureconstiUó decise ^ che 
alla medesima competeva razione contro il vetldilo* 
t-e : Quaentnr^ cum empirix non pmvocaver/it , rtn 
venditorem jioierit convenire ? ììeretviius Illùdesti^ 
nus respondit sive quod alienus futi j enm veniretf 
sive cfuod lune oòUgatus evicut? est , nihii proponi^ 
tur eniptn'ci adyersus venditorent actio tìóù compe* 
tat. Ecco la differenza tra l'ipotesi^ su cui è appoggiata 
la riferita disposizione del Codice , e quella sn cui ha 
deciso il romano giureconsulto, Nell* articolo i54o de* 
Vesi netessariaiiienle Supporre^ che nel giudizio di pri- 
tua istanza il corapràlore non abbia denunciata la lite 

al venditoie. Perde quindi ogni regresso irerso U me- 

desimOj quando la sentenza sia inappellabile^ oppure 
quando sia stàio condannato ancóra nel giudizio di ni* 
tima ifiUtiià seiiz’ avere provoeató il venditore aUft ài* 












C *24 ] 


fesa: Laddove nella riportata L. 63 la compratrice nel 
primo giudizio aveva denunziata la lite al vendito¬ 
re : Gaia Seia fundum a Lucio Tiiio e.merat , et 
quaestione mota fisci nomine auctorem laudave'tat ^ 
et eviciione secuta j uni us ablatus et fisco adjudica- 
tus esty venditore piaesente. In questo caso non do¬ 
veva imputarsi alla compratrice , che non avesse 
appellato , perche avendo il venditore assistito alla 
causa di prima istanza , ed essendosi il fondo , prC' 
sente esso, aggiudicato al fìsco ^ piuttosto al mede¬ 
simo , che alla compratrice era relativo T impegno 
d’interporre lappellazione. Nello stesso art. è ag¬ 
gravalo il venditore della prova , che vi erano suj- 
cienti motivi per far rigettare la dimanda , perche 
nell’ipotesi ivi contemplata cessi la garanzia per 
causa di cvizioue. Pareva per altro piii regolare, 
che il compratore dovesse provare , die la dimanda 
originaria era bastantemente fondata. In fatti non 
pochi DD. opinarono, che non ostante il rigore delle 
leggi romane per la necessità della denunzia di lite 
da farsi al venditore j onde il compratore abbia sicu¬ 
ro il regresso verso il medesimo, fosse questo sempre 
competente quando notoriamente risultasse ingiusta e 
disperata la causa per lo stesso venditore. In caso 
adunque di evizione verso il compratore, il venditore 
dev’essere condannato, non solamente nelle spese fatte 
sopra la dimanda in garanzia del compratore contro 
di esso, ma ancora nelle spese fatte rispetto alla 
domanda originaria , quando vi sia stato condanna¬ 
to il compratore. Nondimeno il medesimo non le 
deve che dal giorno in cui è stato giudixialmenle 
chiamato alla difesa della, cosa venduta. Relativa- 
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» 4- I danni ed interessi, non che Io 
)) spese, ed i legittimi pagamenti per il 
n contralto. >* ibicl art i65o. (4u) 

(3) Una legge romana pro[)one questo 
caso : (( Lucio Tizio ha comperato delle 
)) terre in Germania di qua dal Reno, ed 
» ha fatto avere al suo venditore una par- 
» te del prezzo. (Ei muore): si agisce con- 
?) Irò il di lui erede pel pagairieoto del ri- 


menle a quelle spese fatte prima che vi sia stato 
chiamato , egli non e tenuto che al pagamento della 
prima intimazione della domanda originaria : diver¬ 
samente si potrebbe ruinare in ispese senza di lui 
saputa un venditore , e senza die egli potesse im¬ 
pedirlo. Per questo motivo tosto che un compratore 
è stato chiamalo in giudizio ad oggetto di cedere 
il fondo, che gli è stato venduto, non deve diffe¬ 
rire la denunzia della lite al suo venditore. Che se 
il venditore denuncialo significasse al compratore, 
eh ei non ha mezzi per difenderlo , ed in vece gli 
offrisse di restituirgli il prezzo ricevuto , e d’inden¬ 
nizzarlo intieramente dell'evizione, il compratore 
che avesse voluto sostenere la lite, e fosse stato 
perdente , non avrebbe piu verun regresso per le 
spese fatte posteriormente a quest’ offerta. V. Po- 
ihier, 0/7. cit, num» 129 . 

C40 Evicta re , ex empto actio non ad pretium 
^^^taxat recipìendum ^ sed ad id, quod interest > 
L Apetit» L. 70 , D. /t. ti^i 
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i) pianeme pre 2 zo. Risponde quesil die p^r 
» decreto del Principe, una pOirzionc dei 
» beni ch’egli aveva acquistali, glL è stata 
» tolta e distribuita ai veterani in ricora- 
)t pensa dei loro servigj. Io dimando; il ven- 
» ditore sarà egli responsale di questa per- 
» dila ? Il gliirecODsullo Paolo risponde : 
h che i casi di e¥i^iQCle posteriori alla se- 
n guita compra non riguardano il vendilo- 
n re^ e perciò in ordine agli esposti fatti , 
» esser in diritto il venditore di esigere 11 
n prezzo totale dei venduti poderi, u 

JLifcius ’Tiitus praedia in Crenìitiniam ^ 
trans Hhemmi emit^ et panem praetii ìntaUt. 
Cum in residaam quantitatem haeres em- 
ptoris com^enivelur ^ quaestionern retullt di- 
cens : has possessiones , e:r praecepio prin- 
cipalt^ pariim disiractas j parihn 'veteranis 
in praemia assìgnatas , qimero an hujus 
Tei pericuhan ad venditorepìi petlinere^ pos^ 
Sii? Pqtdm respondit falums casus eidclio- 
Tìts^ post contractam emptionem ad ^'tendi^ 
torem non peninereet ideo, secunàum ea 
quae proponerentur pra€lium.praedÌQrum pe^ 
ti posse. L. li. Dig. de e^^mt 
Due regole inferiscono da f|ue^ia 
gJarCGoasulu. 
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La pnma, che 5 u il Tenditore non è le- 
ì) nulo ad alcuna garanzia per le vie di 
il fatto ^ pel casi fortuiti, e pel fAtlo del 
I) principe. Civili di JJomat, ibid* 

n- IV. 

La seconda^ tc che la cosa aumeata a 
t) profitto del proprleiario 5 perisce o dete- 
n riora a danno di esso* lìes domino ere* 
scit*^ res domino perit* 

Le anzidette d,ae regole erano rigorosa¬ 
mente prescritte dalle leggi romane. 

n Venendo ripetuta dalF acquirente la 
0 cosa comprata, ha egli razione non solo 
1» per la restituzione del prezzo da lui pa- 
j) gaio, ma pel lisarGimeoto del danno che 
»} gli cagiona la perdita della cosa veodii” 
H la; Kpperd se la cosa è minore, il dau- 
n no è del compralo re* n 

Myicia re ex empio aclio est^ non ad 
pretium ditta taxat recipiendum^ sed ad id 
quod interest competiL Ergo et sì juinor 
essa caépit damniim emptoris est L* 70. 
Big. de evicl* et dupli stip. 

Di mille arpenii venduti c consegnali al 
compratore ^ il fiume ne ha trasportati al¬ 
trove duecento j in seguita il compratore 
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ha sofferta Fevizione sul totale , ^ . .(So¬ 
pra chi inai cadcrà la perdila? ) u Sopra 
5) il compratore, risponde la leyge^ avvc- 
» gnache ciò che è perito è a carico5 non 
)» del venditore 3 ma del compratore* u JVam 
qitod p^nit tìarurtuìti einptori no fi fuenditori 
attulit. L* 64, Dig; eod, (^t) 

II 


(4*} autore □ori iià questa volta rilevalo be¬ 
ne i\ seoso della qui riportata legge* Ecco la spe¬ 
cie del pritno caso ^ su cui cade fa decisioue di 
Papiniano. Uqo il quale era proprie lario di tre ' 
quarti soltanto per indiviso di una prateria di mil¬ 
le Inveii me 1 ha vendnia intiera^ come ad esso 
spettanie per il totale. Dopo il contratto , il fiume 
ha Iras parlato due cento ìugeri dello stesso fondo. 
Il proprietario del quarto di questa prateria ha ri¬ 
vendicato da me il quarto det fondo, che rima¬ 
neva , cioè duecento iugeri: si domanda per qual 
parte io vengo considerato soffrire l'evizione del 
fondo j che mi e stato venduto, e per qual parte 
ai prezzo io ho diritto alT azione di garanzia con- 
Irò il mio venditore, Papiuiaoo ivi decide che in 
questo caso io non soffro evizione che della quin¬ 
ta parte del fondo veuduiomi ^ e die in consegucn^ 
za V azione dù non è aperta che per la 

quinta parte del prezzo. Stipulai io dupiae , prò 
parte quinta , non quarta praesiabiiur. La perdita 
di duecento inceri che ha recata il fiume, è naa 
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Il compratore quindi avrà soltanto il di¬ 
ritto di ripetere la porzione del prezzo rap- 
presenlaoto ciò , die da lui si ripete. 


perdita cagionala da un caso fortuito , e da una 
forza irresist bile , la quale per conseguenza non 
può cadere che sul compratore, a di cui lischio 
dopo il contralto rimane la cosa venduta ; nam 
quoti periit ^ daninuni empLori non venditori atLuUt, 
Percliè razione ex stipulaiione abbia luogo, non 
b ;St;j die all’ evizione sia stata sottoposta la cosa , 
e nie^’.icri che il compralore abb^a realmente sof¬ 
ferta l* rv^z-oue. il proprietario quindi del quarto 
della f>rafcria, il quale ha promossa contro di me 
la domanda in rivendiniazione , non ha certamente 
potuto ^i^fndlcare da me il quarto^ die ad esso 
appartene\a nei duecento inceri portati via dal fiu¬ 
me , non potendo esiere rivendicato quello che piu 
non esiste: io non ho sòfferto da lui che T evizio¬ 
ne del quarto dei rimasti ottocento inceri* questo 
quatto poi ammontando a duecento iugeri non si 
può considerare in ultima analisi, e per T oggetto 
dell’ evizione , che la quinta par'e della prateria di 
mille ingerì , la quale mi è stata venduta. Così ris¬ 
eli arala la decisione di Papitiiano non potremo a 
meno di manifestare la nostra sorpresa sulla corre¬ 
zióne del testo proposta dal celebre INoodt in coni- 
menù, ad h. tic. contro l’autenticità di tutti i co-i 
dici : divplae stipidalio prò parte quarta , non 
quinta praesiahiiur, quasiché senza tale correzione 
Roti potesse verificarsi la sottoposta ragione : nam 

Gih. AnaL KoL 9 
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Il nuovo Codice sembra allontanarsi al¬ 
quanto dair an^.idetta cfecisiono^ egli consi¬ 
dera li causa doir evizione risultante di un 


qao^ periti , damnum emptorì non vendilorl aitulit, 
L’ errore -"ti questo doUo gJarecoosnUo consisfe ap¬ 
punto neir avere supposto che per T effetto dell’c- 
vizioiie non s» dovesse ria^uardate l’ esfensione del 
fondo al te^ipo del cootraffo , ma quella si bene , 
che esisteva al tempo dell’ evizione 5 e non Iia il 
medesimo bas?anlctnente riflettuto , ehe si conside¬ 
ra da me nel premesso caso sofferta 1 ’ evizione del¬ 
la quinta parte }ifcr la restituzione del prezzo della 
qaiuta parte stigli otloceato inceri che rimasero 
do) fondo venduto , e che altrimenti , non potrebbe 
veriftearsi ia rfigione portata da Papiniano ; nam 
quod periit y dttninum emptorì non venditori attui il, 
Ija specie del secondo caso, su cui cade la succes¬ 
siva decisione di Papiniano può riguardare il me¬ 
desimo couiratto superiormente rischiarato, con que¬ 
sta sola d.fferenza, che nel secondo caso il proprie- 
tprm domandò ed ottenne la rivendicazione* di tulli 
gii ottocento inceri die rimasero dopo li duecento 
portati va dai fiume, essendosi asserito proprieta¬ 
rio di tutta la prateria vendutami. Si domanda , se 
io abbia l’azione per l’intiero prezzo^ o soltanto 
per li quattro qninri contro il ▼enditore , e Papi- 
Xilano decide, che il venditore e risponsale \/i tale 
caso dell’ evizione per il totale: Si totns fundus 
'"'u'evt fi tm*in diminue'tstt e<^ictuv sic jure diminuetur er 
^r.f ohli^ntio. Rischiara ii Giureconsulto l’esposta 
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titolo aolerlore al contratto di vendila, li 
veodliore deve imputare a se stesso di ave¬ 
re disposto di cii, che non gU appartene- 


flccìsione con due itimìliluditìì, non magfs si in¬ 

curia fundtts aui seryus detmior factus sit. Il ^ervo o il 
fondo Ycndoto se divenne delcrioré hu dovuto iieces^ 
sarìamenle soggiacere a quaìcb® cangiameiilo o ditni- 
iiiujone delle pariìcelle di cqì è composto : ma pero 
rimane sfmpre io siciso servo ^ o lo stesso fondo, i 
fjuesta prima fi imi li Indi ne ondali ra aggi un gè Papioiano^ 
presa dalla circostarszaj che h cosa venduta sì fosse re¬ 
sa fniglÌ 5 ire; nam et e contrario non au^etur fjuantiias 
e'^nctionis j si res meiior fuefit e/fecta. fi fondo vca¬ 
do io p, c. 3i accrebbe per il Lenefìr*fo delf aJluvio.- 
ne ^ perciò non si accresce la qaantiià dclT evizio¬ 
ne ^ egtialiiieiite non deve diminuirsi » se II fiume 
Im diminuito m qualche parte lo stesso fondo. LI 
dolio Moliueo con due preposizloiù rischiara egre¬ 
giamente la dottrina di Papioiano sulp nna e sulT 
alila dello proposte specie^ non #he la differenza 
riguardo all' obbligazione dell’ evizione nell" una e 
nell’ altra t Ex qno formula evictionis semel liniita- 
tur ad ptzrtem neeesse esi, lu limitetur ad partem 
reai iter per e^nclionem aòlaumi. Qnantnnqiie (cella 
prima specie } la parte ^ che aveva Tati ore al tem¬ 
po del contrailo fosse il quarto dì mjle ìnferij che 
iDì furono venduti , nondimeno la perdita recala 
dal fiume avendo ridotta la detta parte alia quau 
titk. di duecento iugeri per indÌvi,^o, i quali non. 
formano più della quinta parte dei mine veodulimi ^ 
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va* La diminuzione qiiiadi della cosa vcu- 
duia, posteriore al contralto di vendita^ 


J'evtzioDe ch'io soffro^ viene ad essere effeniva- 
mente della quinta parte ^ e perciò la relativa aìÈo- 
ne non dev^ aver luogo che per la quinta parte : 
LTo/o residuo ^ cosi la seconda proposiiione di Mo- 
3 ineo stabilita sulla seconda specie , jure totiiis ^ 
^*/icio ^ *ver^€i stipulanonis vCTìfìrCùntar in loto ^ fluid 
loti /771 resiàiium ioim fundm et totm evinatlur. 
Se si oppone , che gli ollocento jliberi i quali mi 
rimangono ^ e dei quali io sol'tro V evizif^oe , uon 
sono che una parte dei mille che mi furo^jo v^^u- 
duli , questi però divennero il fniale per la perdila 
dell^ eccedente ; ed è come di un totale, e non co¬ 
me di una parte, che io sóffio ì'cvÌ2iione* Oue!s»a 
dlsiinzione dt massima^ che fa Papiniano i^a !e due 
specie, sembra, dice Pothier , avere pdj softigltez- 
za j che soUdilà* Cioè, ecco il rlsuUalo delle r/h^s- 
sioni di Poihier, la ragione per cui nella pi ma 
specie rcvizione si limila alla quinla parie ilei loii- 
do venduto , e il venditore non deve riin et te re che 
la quinta parte del prezzo risii [tante dai rimasti ot¬ 
tocento iugeri y decide egnaìmenie perchè nella se- 
(Conda specie fazione delf evizione, caduta su fuito 
il fondo rimasto, debba limitarsi agli ottocento iu^ 
gerì che rimaselo. Ma non ha ri Ile t in lo il per altro 
doiissimo scrittore , che nel riportato testo traila 
Papi ni ano dell* azione ex stipuidtìone dupìae , la 
quale essendo di stretto diritto , non poteva essere 
suscettibile dJ quell’ inierprotazione , che viene ex 
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BQn può dispensarlo dal restituire tutto li 
prezzo da esso ricevuto. 


hono et aequo, unicQìnenle accomodala alle azioni 
di buona fede. Jn activiie ex dupla solum quaerltur^ 
quid in sLipulationem veneriti non quanti intersit id 
venisse , in proposito auttm in eam veiiit fundus 
vendiius, idem qui nunc est e^^ictus , et Lotus , licet 
deminiitus ; igitur deminuto fundo evicto , jure non. 
dcminiiitur evictionis ohligatio ) quia in hac stipula^ 
tione non rejert^ quanlus in earn venerit fundusi 
sed an veneriti giusiissima osservazione di Noodt 
( ihid. ) fondala sulla L. 38^ §. l'j. D. de verh. 
ohi. Di fallì Dionigi Golofredo nelle note al ripor¬ 
tato lesto spiega la parola jure per lo stretto dirit¬ 
to i, e, stricto. —• Che se la questione venga esa¬ 
minata ne’ suoi rappòrti all’azione ex empio la quale 
9 di buona fede, è indubitato che la decisione di 
Pap’niano riguardo alla prima specie, deve pure 
valulaxsi pel caso, a cui si riferisce la seconda spe¬ 
cie : Quae proxitne dixi ^ ohtinent in actione ex 
dupla , de qua sola disputat Papinianus in d. L. 
64 , ud actionem ex em.pto non pertin^unt ; est enirfi 
cUfferentia : quod actio ex dupla est stricti juris / 
praeterea vanum quacrit^ an in stipulationem venerit 
fundus e^icCus : Jion aeque an aut quaienus intersit 
stipulatoris , fujidum liahere tempore evictionis. ^li- 
ter est in actione ex empio : quae est òonae fideis 
et persequìLur quod einptons interest fundum haheve 
tempore evictionis s interest autem eius , et praeslarC 
ex aequo et. hono quod illi propter evictionem ab est 
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» Quando alTepoca dell’evizione^ la eo- 
n sa venduta si trova diniinulta di valore o 
» notahiloiente deteriorata , tanto per negli- 
» genza del compratore ^ quanto per l* acci^ 
rt dente di una forza irresistibile, li vendx- 
)• lore è cg;iia 1 iTientc tenuto di rcsliiiiirc il 
)» prezzo intiero « Codice civile, art. i 63 i.( 4 '‘^) 


quodve lucran potaisset^ nisi evictus essec. Sic con- 
'venit fundo meliorato , plus pracslari , deteriorato 
yninus. Noodi, ìhld. V. Ja L. 70 , D. h, tii. 

(4^) Questa disposizione è in parto conlorme alla 
L. 64 , c/r nella nota supcriore, ed in parte con' 
trarrà alla L. 70 , ivi pure cit. È in parie conforme 
alla L. 6/f, essendosene adottata Ja iiiasiima perciò 
che riguarda Ja restiti,zione dell’ intiero prezzo : è 
in parte contraria alla L. 70 , perchè diminuendosi 
Ja cosa venduta posteriorraente al contralto^ si ài- 
rninaisce pure il doppio oggetto deiTazione ex em¬ 
pio, cioè non solamente Ja prestazione dei ijuanti 
miei est y ma la restiiuzionc ancora del prezzo ri 
E^icta re , ex empito actio non ad prertium datila- 
xat recipiendum , sed ad id quod interest coni petit. 
Ergo etsi minor esse coepit, damnuni emptorìs erit. 
Il sig. I aule nel suo rapporto al Tribunato suIJa 
legge della vendita così esprimesi sul proposito dèi 
liportalo^ articolo i65i =: Il venditore deve resti¬ 
tuii e l intiero prezzo , ancorché la cosa fosse dete¬ 
riorata , e quandi anco lo fosse per negligenza del 
compratore. Questi non era obbligato a contare 
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tJ arlicolo scgiic^ite [vrevcde il C3 jO , u\ 
cui il dcicrioparueuto si è lisutto in prulit- 
to deirac^niiente. Esempio: se estesi edifl- 
ej erano cosirutù sopra il fondo ve od u io , 
elle il dello compìaiore li aùLia dcmul. i 
io luLlD od in [)anc, ed abbia vendoii , ov¬ 
vero siasi appropriati i miiieridli. 

li Se però il compia lui e !ia ricavato tìh, 
n utile dalie deieiiora/uoui da esso iiìVCr 
w // vjruiilofe hit diiiito di ritencfo std 
u prezzo una s^ùmma cornspondent^s all uitle 
» predeito^ ìbld. aro i6Sj. 

( ConclossiacLè niuno deve arricchirsi a 
spese altrui. ex alieiìà jaCtuta lùCU-- 

plelior fieri dehet^ C43) ) 

■** " — --- ■ ^ TTrTr" , 

sidrevlziuìiS ; /iè e punito per avère tiinto 

a talento fV una cosa ^ di otti si crede^ni 
no iriioìutaùtiià. QjjcsUi i^tglonE piu thè 

solida^ se fòsse valuUiljde ^ porrebbe uél ]'ieui€^^o 
caso lasciar luogo all' azione evizujne in lulia 

ia soa e^fensioue. Cioaouoslaiiie per uoii acc:csteis 
V incou\euiciile delta ra assi aia subiìila ^ la citata 
L, 70 dovrà sempre avere I t sua t’oi-ia in iiguardo 
ai dantif e ael' infereisi j clic jevoiio diiumuitsì m 
ra gì Olle della dimitiutioue della Có^a vciuicaia 
epoca deir evizione, 

{^0) Le deierioiazioni > coinè sona le piade at- 
lenale , dalle cjuali il compratale appiC^fma ^ deb^. 
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a Se la cosa veuduta ai tempo dell’ e?!- 
» zjone fossa aumentata di prezzo indipen^ 
dentemente dal fallo del compratore , il ven¬ 
ditore è tenuto di pagargli ciò che supera 
d prezzo della vendita. Ibid. art i 633 . 

Il compìalore è stato proprietario nel 
frattempo decorso dalla compra all’evizione; 
Tes domino crescit. La cosa aumenta di va¬ 
lore a profitto del proprietario. (4'i) 


iono eiiirare in deduzione del prezzo che .se gli 
deve restituire; imperciochè tale profitto rapprcsea- 
tando una parte dell’oggetto venduto, l’acqu.rente 
riceverebbe due volte la slessa somma se il vendi¬ 
tore, che deve restituire ciò che gli fu dato come 
Segno rappresentativo della cosa intiera , rilener 
non potesse una somma eguale a questo profiito. 

C44y Evicta re , ex empio crìi agenduni de co 
qtiod accessit. L. ,6, ff. h. tit Natisi che il testo 
non è punto in contraddizione alla decisione di Pa- 
piniano nella Leg. 6^ eod. ( V. la nota num. 4o ). 
In questa 1 azione è della stipulazione del doppio, 
€ quindi di stretto diritto , la quale verificata 1’ evi¬ 
zione su lutto il fondo , nè si accresce nè si dimi* 
nuisce coll accrescersi o diminuirsi il fondo mede¬ 
simo. Ma nella L. i6 T azione è propriamente ex 
emptoj il cui oggetto nella sua estensione deve 
xiecessariamenle conformarsi alla diminuzione, ed 
all accrescimento del fondo vtnduto. Desiderarci 








Se il 
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coTìipratare ha softeria T^vizione 
per una pane stiltaiuo della cosa veoduta 
si distiugaa, O questa parie è di tale iui- 
portaiixa , che 1* acquirente non avrebbe coro- 


ora di SBpere dal sig Paure , quale possa essere la 
tagioue decisiva , per cui V oggetto deU^ anione CT 
empto debba acci e scersi ^ quando la co.iia venduta 
al tempo dell'eviz,ione fosse ftuioentata di prc^ro ^ 
art. e non debba dLiviiouirsi per la ri>>»iUii' 

zione del prezzo, quando alia slessa epoca sì fosse 
diminuita, art, iGjt. So die rautorevoiiì Polliier , 
opr ftt* ìium. 68, seguendo la dortrioa di Molineo^ 
distingue due oggflL nelTazìone ex ^ il prez¬ 

zò cioè e i danni e gl' interessi, u d.eDò' iòle di- 
stiuzioue Lutenrla elle ia diniiiiuzione dei fondo ve- 
tificata alfepoca dell'evizione debba considerarsi 
soltanto per Ì1 secondo oggetto ,ó;nou mai per il 
primo, d^^vcT^dosJ il prezzo restvttnie nel suo totale. 
Ma una SI in de disiiuzioue è piiramentc iìnagiuariav 
ed è dtsiviìliiva del pesato nil^sso che ogni danno 
accaduto dopo il contralto nella cosa venduta srtiz.a 
colpa del venditore , dtive csclusivameuie soflrìisi 
dal compratore. Che piu ? ascohianio lo slesso Bn- 
mal, ad h. iìL ~ Dans toiis cgs ca^^et murf^s sem^ 
òlnùlGs j oà la cAore venJne vani molfts au te^as 
de rtvictìon , qm le prìx ffne racheiear en avoti 
donné ^ il ne pourra reconvmr conire le 'ì>endeur 
ifue la valejir présente ^ lorsifll est é^ìncé; car ce 
n*est qu^ea celle valeitr présente qrte consiste la pene 
quii soujfre ; et comme la tliim nullo n qui avmi 
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prato, se avesse preveduto revizloae. Te 
f|neslo caso il compratore può, a suo pia¬ 
cere, o domandare lo scioglimenio del con- 
ijatio, o la restiuizlone proporzionale dc'l 
prezzo che ha pagato , non che il risarcì-^ 
meuto dei danni cd interessi. 

Se si deteirtiina per la restituzione, gli 
deve essere timboTsetto il adulare della par- 
te che ha colpita tevizione ^ avuto riguarda 
al suo valore alt epoca dell evizione. Tbid. 
art. i 636 1637. (45) 


précédé re^ardoìt Vacheteur ^ il ne doit pas profuer 
de L éviCiLon ; e l icruciamo ancora \i discordaiiti 
DD. ii lesto ael fin, della 66, fh h. tit. ri 

XJt quanti sua 'inteecst actor consequatur ; scilicet 
ut melions y aut* deteriorìs agri farti causa y Jiat^ni 
pretti, quo fuerat tepiporc divisionis aestimatus, 
diminuat vel excedat, 

(45^ Quando i’evizione fijsse caduta sopra una 
parte delia cosa e non sopra la totalità, nel roma¬ 
no diritto dovevasi disiin'guere F azione ex empio 
di buona fede dall’ azione ex stipuLatione duplaer di 
slrello airjlto. Xiailaudos*. delia competenza delia 
azione ex empio , tjuesta procedeva , e quando fos¬ 
se stala eVilia tutta la cosa venduta , e quando ne 
fosse stata eviita una sola parte: Sive tota resevìn- 
calar sive pàrs, liahet regressum emptor in vendi- 
torem, L. j , ff. h. tit. Ilt no lisi , che la medesimat 
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E’ qatTsla la conseguenza dello sicsso 
principio : 

Res domino crescita res domino perii, ^ La 


elione sarebbe pure competente , quantunque la 
cosa evilta fosse modica ed ecerogened : Si columna 
i^victa fucrit ; puto te ex empio cum venditore recLQ 
acturutn y et eo genere ( cioè colf azione di buona 
lede ex empio ) rem salvam liabiLuvum, Traltanflosi 
poi della competenza delT azione ex s i^ tdaliene 
duplae y questa non poteva procedere per T eviziowe 
di una sola parie , anienocbè la stipulazione noti 
si fosse espressamente riportala ed al (ulto ed alia 
parte; ipotesi, che devesi supporre nella fj. 54 , c 
nella L. 6^^ ff. /?, lit. E la ragione si è , che quan¬ 
do la stipulazione si riferisce esclusivaiuenle alld 
evizione del fondo venduto ^ si risolve in una^ sn- 
pulazione sotto la condizione : si res vendita fucrit 
evicta, e quésta condizione, come iii^iividua, non 
si verifica che colf evizione del tutto. Jn stipula- 
tione duplae , ecco la decisiva dottrina di Paolo , 
cu?n homo venditury partis adjectio necessaria est' 
quia non potest vi veri homo evictus j ciim pars ejns 
evicta est. Leg. 56 , § 2 ^ ff. h. tU. Mi si dirli: La 
decisione del Giureconsulto riguarda la vendila del 
del servo , a citi si riporla la stipulazione del dóp¬ 
pio in caso di evizione. Dunque non poteva essere 
attendibile nell’ evizione di altre cose. Fiispondo : 
Paolo spiegava 1’ editto Edilizio. = Paiilus Uh, 2 
ad edìctum JEdiliuin Curalium y così PisórizionxJ 
del citato testo ^ doveva adunque cingolarmeiue 
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ij cosa aomcuta di valore a vaDiagj^io 
ìì del [vt'oprietario; ella pure perisce o di- 
p uiumisce di valore iti pregiudizio del prò- 
» pnelariu. 


coDiempliire la vendila del servo , perclie il rani^ 
nJCTiiaio edino piesi;riveva esprci^jamentc che si 
causassero vendite. K perciò che la dot¬ 

trina ds Paolo per questa sola cat*sa limitata alla 
promessa evizione del servo venduto , non poteva 
escludere ì applicazione della inedesiiiia alla stipu- 
Jazione del doppio nel caso di seguita evizione di 
ogti altra cosa. Chesioj de differ, tur, cap, 72- 
l^a cornia stahJita nell’ art, iGd-j per fissare fi va-^ 
]ore deìla parte evitra ^ che debba cioè dai vendi¬ 
tore rimborsarsi al compratore giusta la siima ali’ 
epoca della evizione ^ e non in proporzione del 
prezzo loiale della vendita ^ apparisce contraria al 
Usto letterale neHa L. f>Q , §. uù, ff, iII In/an¬ 

dò vendilo ^ cum modus pronuncialus dec.st ^ sumì- 
tur porno ex pretio ; ffuod totutn oollcgendam es£ / 
et onimhus iugerihas dìctts. Il nella L. 1 , ff. eod. 
distinguo UfpiaQo il caso di una parte eviita in tua 
determmato luogo dei fondo venduto, dal caso 
che sia evitta una parte dai proprietà no , il quale 
1 avesse avuta p^r indiviso nel fondo medesimo. =t 
Sed cum pars evmcatur^ regressnm hahd prò ipian- 
iiiate e^nctae partisi (juad si certus lacus sit evic¬ 
tus , non prò indiviso pori io fuadi s prò hoaiiate 
lo^t era rcgressus x riuid enirn ^ si (/uod fait in agro 
pfeUosisstmum ^ hoc evictum est s am <fmd Juit in 
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MsspeUo alle riparazioni, aumenti, miglio¬ 
ramenti che ha falli alla cosa ^ della rpiale 
ci ha sofferta T evizione^ ei ilistiogua nuo- 

I 'vamenie; o il veDditnre era di buona fede 

t ' 

1 air epoca della vendita; vale a dire ^ s^ei 

credevasi vero piopvielario, quantunque noe 


egro vilissùnum? /Estimabàur loci ^ualitas et sic 

éfU regresstis Cdq vengo per altro io pure con il 

sig* di Maleville , che mollo di giuslizia appanica 

nella decisione di queaC articolo, e dirò sljìzì la 

XTiussima analogia ai principi stessi del diritto ro- 

mano suiroggeito d indennizzazione dovuia ai com- 

pratore per la sofferta evizione. V. singolarmente 

il testo citato nel fine della noL (^num. 45}' ^ 

fatti nel diritto romano si distingue fazione per la '■ 

restituzione del prezzo dall’ azione per il ifneinii 

ìnterssù. Riguardo alia resti tu zio ne del prezzo Si sta 

al vai ore che aveva la cosa al tempo del contratto vi 

7:^ Bùniiatis a&s twtationeni Jhc tendini curn per£ . 

evìncere tur, Procnlus recte putahat f]uae fuìsset ven- J 

ditionìs ternpore, non cum epìnceretrtr. Ij. i5y Ih j 

tit. Riguardo al (juanit ìnierest, deve pjuesto calco- > 

larsi secondo lo stato in cui trovasi ai tempo dell 

evizione la parte rivendicata ^ ed il valore di quel 

tempo. Ma questa maniera di calcolare in hnon di- 

litto deV essere ioallerabile ^ e quando il risnlLài& 

dimostri un accrescitnento di valore oltre il prezzo 

stabilito nella vendita ^ e quando lo diruosrra dimi- ^ 

jiuiio j ciò esigendo 'quell* egnaglìanza j che deve 

i 
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10 fos^e, la simile caso non sarà 
» die di ’ imljorsare o far riinliorsai'O il coni- 
i> praiore, <; incaricantlusi del di lui fatto 
)) e causa ) da chi ha rivendicato il fondo 

11 di tutte le rtparasioni luili che vi avrà 
» fnte. Il Codice chìle art. 1654. 

» Tu otterrai dal venditore, dice la leg- 

* D 


domfnarre ne* contratti smallagmalici , e oclle reci¬ 
proche obbliganioni che vi sono inerenti. Ut (juanti 
nua interest, actor consetjnacur i idlicet ut meliorìs , 
^it tetenonii agii facii cama ^ Jìnem pretti j ijuQ 
faerat tempore dUitionis acstimaiut, diminuat vel 
excedat. L. 6ft in fin., ff, h. tit. In ni lima aaalid 
a'iuoque la norma stabilita neìl’anic. 16^7 è una 
ctiiisegiienza de jiiiocipj stabiliti nel diruto romano 
Sul mtdesnno 

KclLì L, ^6 D, de soitet y si propone il caso j clic 
iLore consenziente sia stata d^ia in pagamento 
mia cosa per l’altra, c che in segouo sia stata evit- 
la, ,1 gioreconsnlio decide che la prin^iera obbliga- 
«ione sussiste, sebbene ]’evizione si fosse verzicata 
in una sola p.ar!e - t„anet pristina ohligatio : et si ■ 
prò par te J’uQrii eviela, tamen pm salido ohligatio 
ami. nani non ncceptsset té integra creditore nisi 
prò soUdo eius fìeret. 11 pagamento di ... debito è 
jegvialo smgobrmeiiie da due pd«cipi r r. Che il 
ueo/iore coaira la volmuà del creditore non pa^bi 

"7 *■ Che il debitore couUa la 

volontà del creditore non venga a p,g„e il suo 
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h gc romana, tulio ciò che t'mtere^sa di 
)> coaseguire. lo questo vi è compTcso ciò 
» che la hai erogalo sopra la cosa yen data 
» per renderla nujiliore. ^ 


debito ìu parti. Aìlordiè Ì1 crrdiiore rinonnia al di¬ 
ritto coiriipoMdfuiie al pnmjo principio , rjor* riouti¬ 
zia perdo a quello aucora^ che corrisponde al 
coodo e cosi viceversa* Il caso proposto nel l'tpor- 
lato lesto diii:;ostra che il creditore aveva semplice- 
niente accoEiserililo di ricevere in pagamento una 
cosa per l’atlra. Rileneva adunque hiUllo Tallro suo 
diritiOj che il debito non gli venisse pagato in par¬ 
li* Ecco la ragione , per cut seguita Tevizioue anche 
in parte dejJa cosa data in pugamenio j si conside¬ 
rava il medesimo per oon fatto , e sussisteva nella 
sua in legnili U prima obbligazione. Ma riguardo 
ajr evizione seguita in parte della cosa venduta sen¬ 
za la precedeoLc causa di pagamenio, tiou trovo 
nel diri Ito rouiauo che W compratore avesse in qual¬ 
che caso il regresso verso il venditore per la rescis¬ 
sione della vendila ar cura del rimaoenro* Secondo 
il diri Ito roma/io era valida la vendita di uua cesa 
altrui j in quanto il sussistente contralto produceva 
V azione ex empio a favore del compraitne per ia. 
rcstiUiziùne del prezzo e per ÌÌ inccrcsf pel 

caso di seguila evizione , e qu^est’ unica azlooe 
erardalla legge al medesuno accordata, o la cosa 
fosse eviita nei suo telale, o in parte Rohanto^ Se¬ 
condo il MUOVO Codice non vale la veudiia della 
epsa alimi j facilmente poteva stabilirsi.? 
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Consnquerìs ( a venditore ) quanti tua 
iìilerest , in quo continelur etiam eonim per- 
SPCuLio , qiiae in rem emptam , ut melior 
fieret erogata sunt. L. 9. G. eie evict. ( 4 ^: 5 ) 

che il conipraiurc , il quale ha sofferta 1 ’ evizione 
per una parte della cosa possa far sciogliere il con¬ 
tralto di vendita, quando Ja parte eviita sia di tale 
entiià, relativamente al tutto, ch’egli non l'avreb¬ 
be compralo senza la parte cvitta. 

( 4 ^) Si rnihi alienam aream vendideris, et in ect 
ego aedìfica^ ero atque ita eam dominns evincit: nani 
cjitia passim petenLem dominum , nisi impensnm ae¬ 
di ficiorum solvat, doli mali exceplione summovere ^ 
magis , est , ut ea res ad periculum vendiloris Jiofi 
pertineat, L. 45, §. i. D. de act, empt. Questa 
legge sembra contraria ed all' z//y. i 654 del Codice 
ed alia riportala L. 9 , C. de evict. Ma il dotto 
Pothier concilia magismìrnente Cuna 'coir altra ^ o/?- 
cit. nipn, 133: Quando, ei dice> il maggior valore de! 
fondo il quale mi è sialo venduto , risulti dai mi¬ 
glioramenti che io vi ho fatti ; se io non sooo stato 
condannato a cedere il fondo non alla condiz'o 
ne per parte dell* attore originario ài rimborsarmi 
del prer^o di detti migliorameli li ; è cosa manifesta 
che non potrò pretendere contro il mio garante al¬ 
cun diiuno ed iìitercssc in causa di questo maggit)r 
valore , poicliè dovendo esserne limborsalo dall’ at¬ 
tóre originario , io non dév<^ esserlo una seconda 
volta dal mio garante. Ma se l’attore orig nario non 
e sfato assoggettato dalla sentenza a indennizzarmi ^ 
pilla j se le medesime sono alate cojinpcasate coi 
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I) Se il venditore ha venduto in mala 
1} fede il fondo altrui, ( vaie a dire, sa- 
» peudo che ciò che vendeva non gli ap- 


pdinaenti, in (juesio caso spelta al mìo gaiaoie ad 
indennizzarmene. Un altro caso è contemplato da 
Paolo nel Qit. testo, quando cioè il compi\itore che 
ha utilmente fabbricato non sia nella possessione 
del fondo, e non essendo possessore non possa usare 
dell’eccezione del dolo contro il proprietario 'che 
lo rivendica. — Quod si emptoi' non possideat zze« 
dificium vel ser^um , ea: empio hahebk aciionem 
d. L. 45 . Che se l’aumento risultante dal prezzo di 
questi miglioramenti fosse portato a una tale qnan* 
tjià, che d venditore nel contrailo non avrebbe 
giammai potuto imaginarselo , sembrarebbe che ti 
giudice colla sua equiii dovesse moderarne restima- 
zione, e correggere cosi l’iniqnitlt che da tale im¬ 
pensato eccesso risultarehbe : Piane si in tantum, pre- 
ttuTìi excesstsse propouas , ut non sit copitatum tz 
venditore de tanta stimma, velati si ponas agitato- 
rem postea Jdctulli vel paniomimio eitictam esse eum 

ijtli tYtiHlTYì.Q VGìlUi prStiQ ^ Ìn.fillÌUfìl vi^Gtiir ifT 7?143C- 

§nam quantitateni ohiì^ari venditicnem. L. 45 , 

1 . D de ad. empt. — Cum et Jotie idem f/ledici 
CJiurfi Jficitùatum stt^ et non ultra dupìum pet'icuiunt 
subire eurn oport^L L. 44 j iéiiL 

Due Ciisi a.! proposUo della questione giova di 
conletsiptare j j. che (1 valore de* miglioramenti su¬ 
peri la somma erogata a quest’oggetto dal compra¬ 
to re, 2 . Che U somma erogata superi iì valore do' 
Gin* ^4nal. P^vl iq 
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\] parteneva ) sarà tenuto a rimborsare al 
ìì compratore tutte le spese anche ^olultua- 
^ vie o di piacere che questi avesse fatta 
» sul fondo* )) Codice civile avL i 635 (^7) 
(5) Eccemone a//’alatone in garanzia per 
causa di evizione^ 

inigUoramcniL È certo die Tattore originario nel 
primo caso dove riuiboraare it compratore della soU 
qaantilà delle spese da esso fatte Quantum impen- 
i/fiin j e che nel secondo deve rimborsarlo del solo 
valore do’ migUoramenlt : quantum meiiomium, Nel 
primo caso adunque il compratore ha indubitata¬ 
mente il regresso verso il venditore garante per il 
quanti interest j sopra il prezzo per conseguire iJ di 
più che nel valore de’miglioraraeBti esiste oltre là 
somma erogata. Ma questa azione di regresso non 
compete al medesiaio egualmente nel secondo caso# 
Quando il compratore abbia fritta nna spesa mag¬ 
giore del prezzo che risiiha dai miglioramenti, noa 
ha il medesimo per questo di pià alcun regresso 
verso lì venditore. Kon risultando questa perdita 
dall’ evizione , neri è per conseguenza di natura che 
possa essere considerata far parte dei daniu ed in¬ 
teressi risultami dall’ evizione , della quale il ven¬ 
ditore è verso lui risponsale. Questa perdila venne 
fatta dal compratore prima dell’ evizione , e indi- 
pendeutemeiitc dalT cvisiouc, 

( 47 ) In omniòiis tamen his casiBu^ si scicns 
aliCiLam vendiderii f omnìna teneri deràet* JL,. 4^/ 
i ^ in firu D. de act. empL 
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» La garanzia per cawsa d’evizione cessa 
» quando racquirenie si è lascialo condan- 
)) Ilare con una sentenza pronunciala in ul-- 
)) lima istanza o di cui non è piu ammissi^ 
)) bde r appellazione ^ senza citare in gludl- 
y) ZIO il suo venditore 5 se questi prova che 
n esistessero dei mezzi sufficienti per far 
» rigettare la domanda. » Ibid, art. i6i{0. 

Secondo 1 antico nostro diritto, il ven¬ 
ditore citalo in garanzia aveva il mezzo del¬ 
la terza opposizione, anche contro le de¬ 
cisioni che avevano pronunciata l’evizione. 
Questo mezzo non gli sarà certamente ne¬ 
galo; rna quest oggetto concerne la proce¬ 
dura o 1 ordine giudiziario, che deve es¬ 
sere la materia di un Codice particolare. 
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IX. 


Della garanzìa in causa della ven* 
dita d' immobili, tanto pei vizj 
intrinseci della cosa venduta, 
quanto per mancanza di dichia¬ 
razione di servitù occulte , o 
per mancanza di capacità, 

)i Ripetere è costringere il venditore a 
1) ripigliare la cosa da esso venduta; ad 
I) averla una seconda volta, n 

Jtedhibere est facere, ut rursus haheat'eetìr 
dilor quoti habuil-, et quìa reddendo ìdfiQ' 
ha! ^ ideo redhibitio appellala est. L- 3r. 
L)sg. de aed. ed. 

Questa materia ha una relazione imme¬ 
diata colla polizia, ragione per cui quasi 
tutte le leggi che la concernono sono e- 
stratte dall’editto degli Edili che in Roma 
erano incanraii della polizia. 

(i) Quantunque la redibizione per vizj 
ocrnlti si applichi parlicolannenie alle ven¬ 
dite di effetti mobiliari, le leggi romane 
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contengono alcuni esempj di Vizj occulti 
negli stessi immobili, che possono dar luo^ 
go non solo ad una indennità> nia alla rU 
soluzione della vendita. 

Edam in fundo vendilo redhibitioneìit 
procedere uequicquam incertum est; velati si 
pestilens fundus distractus est^, riarìi redhi^ 
hendus erit. I^. 49- Dig« de EdiL edicto. 

» Anche nella vendita di un fondo ha 
» luogo la redibizione. Esempio; se è stato 
» venduto un fondo, donde esala un vapo^ 
w re pesiilenzioso avrà luogo la redibizione, j) 
( 2 ) Regola generale. « Lo sciogli mento 
» della vendita deve essere pronunciato tut- 
» te le volte che la cosa venduta contiene 
un vizio nascosto^ in forza del quale il 
compratore non Tavrebbe acquistato, se 
» ne fosse stato informato. 0 Quem si au^ 
disset empturus non esseL L. 35. in fin. de 
coni, empi, vend. 

La leggts romana parla solo delflndeil^ 
nuà o diminuzione dì prezzo dovuta alfac*?- 
quireate per ragione delle serviiii non ctp^ 
parenti e non dichiarate^ delle quali Viax-^ 
mobile venduto fosse gravato j ma elle^ 
^0 possono essere talmente incomoda cUcIt 
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r ammesso principio deve essere loro ap« 
plicaio. 

Quoties de seivitule agiUir^ njìctus tan-^ 
turn dehet praestare^ quanti minoris einis- 
set einptor si scivisset hanc sen^ilutein ira- 
positam. L. 6i, Dig. de aedii edicto. 

» Quando si tratta di servitù, il vinto 
») deve restituire la somma che il compra- 
» lore avrebbe detratta dal suo prezzo, se 
)) avesse saputo che T immobile venduto 
» era aggravato da una tale servitù. » 

Woi diciamo occulte e non dichiarate; 
perciocché se il compratore avesse potuto 
averne notizia , o egli non avrebbe fatto 
tale compera, o almeno avrebbe proporzio¬ 
nato il suo prezzo al peso che gli era im¬ 
posto. 

)) Se la possessione venduta si trova ag- 
n gravata di servitù 7 ion apparenti^ senza» 
ì> che ne sia stata fatta la loro dichiarazio^ 
» Tje, e che siano di tale importanza da fa- 
» re presumere, che il compratore non l’av- 
I) rebbe acquistata, se ne fosse stato infor- 
» maio, ei potrà domandare lo scioglimento 
w del contratto quando non preferisca di 
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^ accontentarsi di una iodentiizzuiiione nj 
Codice cwile art. i658. (48) 

(48) yenditor y si y cum sciret deberi servitutem p 
celavit, non evadet ex ewpto actionem : si modo 
eam rem emptor ignoravit .* omnia enim quae con* 
tra honam fidem fiunt y veniunt in empii actionem^ 
Sed scire venditorem et celare sic accipimus y non 
solum si non admonuit, sed et si nega^'it istam set- 
•vituiem deh eri y cum esset ah eo quaesitum ; sed 
etsi proponasy eitm ita dixisse; nulla quidem ser- 
\ilus debelur , veruni ne emergat inopinata servitù»^ 
non teneor j paio enim ex empio teneri: quia ser* 
^itus dehehaiur , et scisset ; sed si id agii, ne co^ 
gnosceret emptor aliquam seiyitiitem deberi opinar 
eum ex empio teneri. Et generaliier dìxerim , si 
improbato m.ore versaius sii in celanda servitine , 
debere eum teneri y non si securitati suae prospectuin 
*voluit, Haec ita vera sunt > si emptor ignoravit ser* 
vitutesi (juia non videtur esse celatus qui scity ne* 
que certiorari debuityqui non ignoravit, L. i , i. 
D. de act, erhpt. Al proposito dell’ azione conipe- 
lente al compratore per una scoperta servitù nel 
fondo vendutogli, il diritto romano distìngue tre ca¬ 
si ; i4 che il fondò fosse venduto e consegnato ut 
optimus maximusque esset. In questo caso il ven¬ 
ditore era soggetto alla vera azione dell’ evizione. 
“V. la L. 75. D. de evia, 2. Che il fondo non es¬ 
sendo venduto e consegnalo wt optimas maximusque. 
esset y il venditore però non ignorasse la scoperta 
servitù; in questo caso ha luogo l’azione exempto^ 
y. la cit, L. I , e. la I», 39 , d. tit, 3 . Che emerga 
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» Le oltre questioui che possono oasce-ì 
» re pei la rifusione dei danni cd interessi 
>» dovuti airacqoirente per l’inadempiraen- 
» lo della vendita, devono essere decise 


una servitù ignorata del medesimo venditore. Tn que¬ 
sto caso ha luogo la semplice atione mino- 

ris r: vicius tantum dshet pmestaro, quanti minorn 
ernisset emptor, n scisset hanc servitutem impositam. 
L. 6i. D. de aedil. edict. V. Gotofredo in not. ad 
d. L. Secondo i puri principi del diritio romano ia 
proposito di una servitù scoperta nel fondo vendu¬ 
to , e non manifestata nell’atto della vendita pare, 
in forza dei citati testi, die l’azione redibitoria non 
venisse in concorso coll’ azione quanti minoris. Ubero 
per altro fa un’utile osservazione, e la giustifica 
con una decisione del senato del Brabanle = Nec 
tamen repugno quin si fueric servitus adeo gravis 
et deformis, ut exactus pater familias rem ea causa 
non fuisset empturus, ad rvdhibendum liaec ratio 
quandoque suffìcere possit, quomodo merito judica- 
tum refert apud Brabantinos Stochmannus, de celata 
ser»tute cloacae, per quam coUu.ies ex duabus 
ìatrinis vicinae domus, sub patimento atrii per sub- 
terraneum meatum longo ductu, ad vesiibulum us- 
que domus vendnae decurrebat : linde sub inde in- 
giatus foetor exhalabai et pavimentum nonnunquam 
obstruclo canali rescindendum erat, ut aliquotics 
factum fuerat. V. Uber. ad tit. de aedi/, edic, num. 

6. Credo per altro che la disposizione del Codice 
sul concorso dell’azione redibitoria colf azione quanti 
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»■ secondo le regole generali stabilite nel 
)) titolo delle obbligazioni convenzionali in 
« genere» h Ibld. art. i63g. 

X. 

Dell'inesattezza nella dichiarazio¬ 
ne di estensione dell’ immobile 
venduto tanto in meno , quan¬ 
to in più. 

Il venditore non solo è tenuto a garan¬ 
tire air acquirente la proprietà della cosa 
venduta, ma ben anche la sua quantità. 

Nel num. i. di questo titolo io ho espo¬ 
sto che le leggi romane ed il nuovo Codi¬ 
ce contengono alcune disposizioni sopra 


TTììnoris non debba tanto dipendere da una scelta 
arbitraria deJ compratore , quanto dall" arbitrio del 
giudice z: Sed hic textiis non ìmpedit quod jutis 
ratio dictat, redhihitoria non posse aliter agi, qua,m 
si tale vitium in re vendita sit propter quod actor 
eam rem empturus non fuerit, eiusque rei iudicium 
non a mero emptoris, sed a iudicis arbitrio pen^ 
iercp consentaneum est. Ub$r. 
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tjuesta materia relatìvameute alla Tendila 
del mobiliare in corpo, o n misura* 

Trattasi attualmente deUesieosione de^r 
immobili. 


Diritto tì!/z^/co. 

(1) Se r immobile veoduto presentaya 
uno spazio cinto da muri ^ da siepi o da 
bossif (Quando non si potesse rimproverare 
al venditore uo dolo manifesto^ non aveva 
luogo la responsabilità rispetto alT estensio¬ 
ne, essendo slato in potere delTacquirente di 
far misurare il terreno avanti dì conclude'-*, 
re il contratto. 

Se trattavasi di un terreno non cinto j 
abhenchè il venditore si fosse conformata 
aJl enunciativa degli aoiichi titoli , egli era 
garante del deficit di ciò ebe aveva pro¬ 
messo. ( 49 ) 


C^Q} ^dichiarandosi la misara di un fondo ;p si ag¬ 
giunge afle volte, o circa t p. e. cinque m^orì di 
nigna^ o circa. Il senso di queste parole ^ dice Po-! 
Ihier ^ op, cu, iium, è che il vendifore non sia 

nsponsale de 4 difetto di estensione, quando fosse 
poco coasiderevolcy p, e,, a cinque iugeri di terrai 
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La legge romana esclude nella mlsufà 
del terreno venduto, « le rive del mare o 

» dei fiumi, perciocché non appariengono 
» questi ad alcuno in particolare 5 ma a 
1) tulli pel diritto delle genti^ le strade , i 
n pubblici cammini, ed i luoghi sacri e 
» religiosi; ( si è fatto riflettere che gli an- 
)) ticbi designavano per tale maniera i se-* 
» polcri ) quando almeno con una clau-* 
n sola espressa del contralto, non sia stato 
» stipulato che li cammini, le rive, i luo- 
» gbi pubblici verrebbero compresi nella 
M misura. )> 

Liltora qiiae fundo 'vendilo contunda sunt^ 
in modum ^ non computanUir ^ quia niillius 
sunt : sed fura gentium omnibus 'vacantt 
nec viae puhblicae aut religiosa loca 
sacra. Itaque ut proflqiant 'venditori exigi 
solai ut 'viaOy iiem litlora et doca publica 


avvitali non mancano che olio o dieci pertiche: 
questo difetto non distrugge 1’ idea dell’ espressione 
cinque inceri o circa. Quando però il difetto fosse 
considerevole , se p. e. sopra cinque iugeri ne man¬ 
casse un mezzo, raggiunto circa non impedirebbe 
che il venditore iio«i fosse risponsale della mancan¬ 
te misura. 
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tft TnoduiTt ccdcint* Li di. Di^. da coTit. CTiiptì 
^end. 

Ma (( le siepi 5 i fossi, tutto ciò che ser- 
» ve alla cultura , tuitcochè essi non prò-* 
» ducano frutti, vi sono compresi: ciò che 
ì) 1 Romani chiaraavauo 'venire in modiun n 
( entiare nella misura ) u quando non sia- 
> no stati eccettuati da una clausola es- 
j» pressa del contratto. » 

Quod 'venditiir ^ in modum agri cedeva 
debetn, nisi si id actwn esine cederei, L. 7- 
S- I* Dig. de per, et cornm, rei 'vend. 

(2) La garanzia deli’ estensione della co* 
Sa venduta non esige una esattezza scrupo¬ 
losa talmente, che basii la menoma diffe** 
renza per {sciogliere il contralto, o darluo* 
go ad un’indennità. 

Per iscansare siffatta interpretazione, nei 
contratti di vendita si pratica di aggiunger¬ 
vi queste parole, o incirca. Giusta l’antica 
nostra giurisprudeuza, il significato di que¬ 
sto incirca non era determinato da alcuna 
legge; essa era lasciata intieramente all’ar¬ 
bitrio del giudice, se il contratto non l*a- 
Veva fissata. 

( 3 ^ Come la dichiarazione dell’es.tensionfl 
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enonciau nel contratto può essere erronea 
in piùj ella può egualmouie essere iu me-- 
no j e non ostante Fa^iouo accordata all 
acquirente per esìgere una dimÌDLizione del 
prezzo stipulato , non era comune alle due 
parti. 

In niun caso la legge romana autorizza- 
Ta il venditote ad esigere un supplemento 
del prezzo per una esteosìoDe maggiore di 
quella eouaciata nel contratto 5 si oppone-^ 
va la regola di diritto, potuit legem aper* 
thiS dicere « il venditore ha fatta la legger 
n egli ha potuto spiegarsi piu chiaramen- 
te, » Perchè non ha egli stipulato espres^ 
semente detto eccedente? ( 5 o) 


A disinganno deli^aTiiore rlporfaremo il testo 
letterale per la conlrarìa dortrina det diriiio roma¬ 
no, ^ QiJri sgrani vefidehat Jundl iugera de^ 

€em et odo esse^ et guod eius admensum erìtf ad 
singula ingera preti ujìi stipulains vi~ 

ginii imefita prò viginii deh ere pecutiìam 

spondit. L. 4» ) §• » ) ff- cantra, empi. ec. Fun^ 
dus tum ad mensuiam venditnr ^ si major modus 
inventiis (jiiam dictus fuerit, tollus pretiam debebi~ 
tur , così Golofredo in noi, ad d. L. E il dotto 
Domai opporiuiiamente soggiunge, che quando il 
^lenditore senza avere verificata la misura del fondo 
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La inentovata legge veniva osservata tan¬ 
to rigorosamente nel diritto romano ^ che 
nell ipotesi della vendita di due possessio¬ 
ni collo stesso contratto 5 per lungo tempo 
SI era dubitato se la maggiore estensione 
dell uno poteva supplire alla mancanza dell* 
altro. L’equità aveva prevalso ; lucrum cani 
damno compensavi^ « per compensare il 
» guadagno e la perdita. )• L. 4 ^- Dig. de 
act empt, et vend, 

( 4 ) L azione deiracquirentc per riclama- 


Vcnduto , avesse ricevuto il prezzo in ragione di 
quel numero di inceri che venne a indicare nel 
contralto di vendila^ sarebbe ancora in diritto di 
domandarne la misura ^ perchè precisamente risultas¬ 
se il numero de’ iugert, di cui il fondo venduto 
sia composto. V. op.cit.lih, i , Ut, 2, sez. 5 , n, 8. 

opinione dell’ autore non si conforma alla legge 
romana, che nel caso di xenàUdL peraversioneìn 
in quella cioè , in cui si è convenuto di un solo 
ed unico prezzo per lutto ciò che si vendeva , e 
la misura venne indicata piuttosto dimostrativamen^ 
ìe che lassativamente. Qui fundum tradiderat iuge^ 
rum centum , fmes multo amplius emptori dpmonstra- 
verat : Si quid ex kìs finihàs evinceretur, prò honi^ 
tate ejiis , emptori praestandum ait ; quamvis id 
quod relinqueretur, cenlum iugera haberet, L. 45 
ff. de evict^ 







tiSgJ 

re un mJcnnuà a motivo di mancante e- 
stensione, era considerata come un’ azione 
personale , che noujipoleva prescriversi che 
col silenzio di ircm’anni. 

Diruto nuoi>o. 

(i) » li venditore è obbligato alla tra- 
» dizione della cosa in tuttala quaniilkcbe 
,» si è pattuita nel contratto , sotto le con- 
« dizioni che seguono. » Ibid. art. i6i6. 

» Se la vendita di un immobile è stata 
t) fatta coll’indicazione della quantità in 
» ragione di un tanto per ogni misura ^ il 
n venditore è obbligato di consegnare all’ 
» acquirente, se la vuole, la quantità irr^ 
jj dicala nel contratto. 

ì) E quando ciò non sia possibile, o l’ac- 
» qulrente non l’esiga, il venditore è ob¬ 
li bligalo di soggiacere ad una diminuzione 
5 ) proporzionata del prezzo, n Ibid. art. 1617. 

NB. La predetta regola servirk pure dì norma 
quando la vendita sia stata falla ad un tanto per 
misura , ma per un predio totale coll indicazione 
della quantità delle misure j la qual cosa è la pià 
ordinaria. 
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Ij artìcolo non distinguo il caso, in cui 
rìtnniobile venduto è cinto da muro, da 
siepi o da fosse, da quello ove le misure 
sono sparpagliate, ed il cui totale è l’og¬ 
getto della vendita. 

(^) Gli articoli successivi ammettono la 
doppia azione, esclusa indistintamente dal- 
le leggi romane, deiracquirente contro il 
veoditore, all'oggetto di ottenere una di¬ 
minuzione di prezzo, in ragione del deficit 
della quaoliia, e del venditore, per ottene¬ 
re un snppleraen o del prezzo in ragione 
dell eccesso', ma con questa distinzione: 

Che se la vendita è stata di un corpo 
determinato che il venditore abbia dichia¬ 
rato contenere tante misure, e che se nfl 
trovi un minor numero, l’acquirente ha 
diritto di addomaodare una diminuzione del 
prezzo ( 5 i). ma non il venditore il sup¬ 
plemento per reccedente della misura. E’ a 
questa specie che si applica la legge 42. 
Dig. de ad. empt. vend. Il venditore ha 
promesso di consegnare un corpo determi¬ 
nalo 


( 5 ') V. Ja nota Q nnm. 49 ). 
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Dato, mediante ua prezzo determinato; egli 
ha soddisfatta la sua obbligazione. L^indica- 
zìonc della quanuià delle misure » a suo ri¬ 
guardo non è che una semplice dimostra¬ 
zione. Se poi, incerto essendo della qiian- 
lìtk della cosa vnufUuaj ei volesse, die Ja 
stessa potesse dar luogo ad un snpplemea- 

10 di prczzOj dovea stlpidarlo espressamentG, 
Ma se nel contratto di vendita si è con¬ 
venuto un tanto per misum^ il prezzo non 
è irrevocabltmeaie fissato se non dopo che 
sia stato eseguito il conto delie misure. Ne 
viene quindi che F acquirente deve un sup¬ 
plemento di prezzo, se la quantiìà delle 
misure *eccede quella enunciata nel co atra c- 
to, oeir egual modo che è in diritto di esi¬ 
gere una diminuzione se questa quantità è 
ni ino re. Oodice CiV^c? att. iGijj i6i8. Avvi 
però questa differenza, che in uiun caso 

11 venditore può ricusarsi alla diminuzioue 
del prezzo a motivo del dejicà; quando die 
r acquirente può a suo piacere o sottomcL- 
tersi a tale obbUgazIaae, o recedere dal 


contratto» 

3^ Io tutti i casi, iu cui . . , . , ha lug^ 
9 go raumento del prezzo per eccedenza 
GiCi. j^naL VoL ^ i 
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» di misura, l’acquirente ha la scelta o di 
» recedere dal contratto, o di supplire il 
)» prezzo e ciò cogt\ interessi^ se ha ritenu¬ 
ti lo r immobile. » Jbid art. 1620. 

» In tutti i casi, nei quali Fa^quifcnte 

!» ha il diritto di recedere dal contratto, 

I) il venditore e obbligato di restituirgli le 

» spese del contratto oltre il prezzo, so 

» riia ricevuto, n IbicJ. art. 1621. 

/ 

L articolo 1623, come la romana, 

decide il caso di una vendita ^ convenuta 
nello stesso contratto, di due possessioni , 

1 una delle quali manca deli’cuti nciaia mi¬ 
sura, e 1 altra ha un soprappiìi di csteu- 
sione proporzionata, e compensa T uno coll’ 
altro. ( 52 ) 


(Sa) Si duonim fundorum awjiditor separatim ^de 
modo cumsqiie pronunciaierit , et ita uirumtiue uno 
pretto tradident, et alteri aliqnid desit , quamiis 
in altero exsuperet , forte si dìxlt ^ unum centuni 
iuQera j alterimi ducenta hahere ^ non proderet ei, 
quod in altero ducenta decem imeniuntur, si in al¬ 
tero decem desint ; et de his ita apud Laheonern 
lelaium. est. Sed an exceptio doli mali venditori 
profuLura sit ^ potest dubitar il Utique si exiguiis 
modus silvae desit, et plus in vmeis haheat j quani 
ì dpi orilisSUITI est ^ an non facit doto qni iure perpO"* 
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(^) Il nuovo Codice non accorda al giu¬ 
dice la facoltà della fissazione di quelle pa¬ 
role, od incirca^ impiegau? nei coniraiti di 
vendita per prevenire le liti. 

)) In lutti i casi .... f espressione del- 
)) la misura non importa alcun supplemen- 
)) to di prezzo in favore del venditore . . , 


tuo utetuì ? Nec enlni hic rjinod ampllus tu modo 
im^enitury quam alioquin dictum est, ad compen- 
ditnn vencUtorìs , sed ad empLorls pertlnet ; et lune 
teneiur vendìlor ^ cum minor modus inveniiur . . . 

.. . Sed rectius est in omnibus supra- 

sci'ij)tis casihus lucruin cum damno compensari: et 
si quid deest emptori sive prò modo, si\^e prò quali- 
tate loci , hoc ei resarciri. L. 4 ^? ^^t, empi. 

Notisi: sive prò modo , sive prò qual itale, giacché 
conviene distinguere il caso che la porzione del 
fondo avente una maggior estensione si trovi mi¬ 
gliore , o almeno eguale in honlà a quello che ne 
ha meno , dal caso che una porzione fosse bensì 
di maggior estensione , ma inferiore in bontà. In 
questo caso il compratore dovrebbe essere altrimen¬ 
ti indennizzato , perchè importando al medesimo di 
avere V integrale misura piuttosto nei buono pezzo 
di terra, che nell’altro, non si può più dire^ co¬ 
me nel primo caso , che 1’ intenzione delle parti 
non ha tanto avuto per oggetto di assicurargli la 
estensione di ciascuna parte , quanto l estensione 
del totale, che dall’unione de’due fondi risulta. 
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» tiè alcuna diiuiniizioiìe in favore delfac- 
» quireale .... salvochè la differenza dell’ 
» cffetùva misura con quella espressa nd 
» conlratlo, non ecceda la verrtciima parie 
» in più o meno j avuto riguardo al valore 
H della totalità degli oggetti veitduii, se 
» non DI Sia stipulazione m contrario. » 
Ibid. art. rfìit^ 

(-0 » L’azione pel supplemento del prez- 
» zoche compete arveudiiore, e quella per la 
» dimiciu^one del prezzo, o per il recesso 
M del contratto clic compete alfaeqnirente, 

1) devono essere promosse entro un anno , 

)) da computarsi dal giorno del contratto , 

» sotto pena della perdita delle loro ragia- 
» ni. .. IbiJ. art. 1632. (53J 

» La questione per riconoscere a carico 
» di dii , tra il venditore ed il comprato- 
1) re , debba cadere la perdita , o la dctc- 


C^i) Con qiisstc (liìpasixioai veagona a scmpliti . 
carsi (]i m'ilto le questioni emergenti dad* eccesso 
o fla! difetto della misura enunciala , e parificaudosì 
r inlereste dei venililore a quello dei compratore c 
roeglio rispettala quell’cguagliauia, che è la base 
de’ toiUraiii sìmilla^friatici. 
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h l’iorasìone della coseì venda [a ^ e nnn pdr 
jt aucD coiiscj^naia , sarà gl udì rata a norma 
n delle regole prescritte ai titolo delie ob- 
>* òiìgazlonì convcrìzionaii in ^encM^ j) Ibid 
arL 1624^ (54) 


(14) Porrebbe emergere una questione sdÌU mi¬ 
sura che deve adolfarsìi ^ quando fosse i^ariabile ne 
differetili luoghi. A quesr oggeiro dobbiamo disn'n- 
guere grimmóblli dafle cose mobili. NegV immobili 
la doiirina di Barrolo si è che debba prevalere la 
misura stabilita nel luogo ove si fece lì cootraUo. 
Cotesta opinione potrebbe essere attendibile neHe 
cose mobiliari ^ ie quali non avendo a Icona perma- 
'ìièote situazione, devono per la loro quantità rego¬ 
larsi dalla legge del luogo ©ve si è slipulalo il con- 
tratto, quando kpÌ con tratto niedesimo non fosse 
determiusrio un altro luogo, ove le cose steste de-* 
vofio essere consegnate. Gl* immobili sono b'og^efti 
alle leggi del luogo ove sono situati ^ e quindi deve 
prevalere la uaÌMjra ivi s^tabilita. tl compratore non 
può opporre ^ clic iguorasse le misure, giacché la^le 
ignoranza non sarebbe Tanto di fatto, quanto di di¬ 
ritto, la quale per regola geóeraìc non è allegabile-- 
Ksa mi nandù esso o facendo esaminare 11 fondo pri¬ 
ma di acquistarlo, doveva in formarsi delle raisure 
ebe ivi si praticava no. Potrebbe per altro apparire ^ 
in qiMlcbe modo dal coolrallo, che le parli abbiano 
tscbisivamente contemplata la oiìstira del luogo, ove 
venne celebrato; e a questo riguaido couveiTebbe 
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St veggano al N. V. sovr’esposlo, le di¬ 
sposizioni delle leggi romane sopra la cu¬ 
stodia della cosa veuduia. 


XI. 


Della redibizione in caso di ven¬ 
dica di cose mobiliari. 

I) Che il venditore, dice la legge roma- 
» ua 5 faccia conoscere al suo acquirente 
w le malattie ed i visj della cosa che gli 
>) vende, ii 

Certiores faciar.t emptores quid morhl 
vUiique cuìque sit. L. i, i , Dig. de 
Edil. edicto. 

Questa legge, come tutte le altre che 
compongono questo titolo, si applica a quel 
vergogooso commercio di schiavi, che il 
Cristianesimo ha abolito nella nostra Euro¬ 
pa , senza scosse, senza pregiudicare alle 
proprietà, col solo effetto della dolcezza 
della sua morale. 


coQÉormkirvisi, pcrrché V oggolto dei Sa misura non. 
e di ordine pubblico , a cui non 5 i possa dai con- 
traenii spccUimenic derogare. 
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La slessa regola si applica a lutti gli og- 
getti di contratto di vendita. 

iXel precedente numero io lio trattato 
della ilsoluziouc del contratto o diininuzio^ 
ne del prezzo, risultante nella vendita degl’ 
immobili 5 dalla mancanza di estensione, 
dalle esalazioni perniciose, dalle servitù oc¬ 
culte air acquirente. 

Oui la Ic^rce romana osserva die le inan- 
canze di poca importanza non bastano per 
dare luogo alla redibizione. 

Res bona fide vendila , propter mmimam 
causam inempta fieri non dehet. L. 54 - 
de conlr. cnipt, et vend, 

» La cosa venduta di buona fede per il 
I) menomo motivo non può essere conside- 
)) rata come non comperata, a 

Egualmente i vizj chiamati redibitoi j , re¬ 
lativi alla vendita dei cavalli, si riducono 
aìla bolsaggine, al moccio, alla sfogazìone; 
malattie le quali benché dilTicilmente sfug- 
rrano ali’ occhio attento del conoscitore, 

D 

possono però essere palliale in modo dall» 
arie, die il compratore sia indotto in errore. 
L’articolo 87 dello statuto del Borbonese 
considerato come di diritto comune tteU’an- 
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tica nostra giurisprudenza, vi aggiungo la 
pòlmonea delle vacche. ^ 

Regola generale. ÓV quid tale fuerit n^itii 
s,^e morbi quod usura mlnlsieriumque homi 
ras impedial : id dahil redhibilioni locum. . 
L- 3 , §. 8 , de aedil edicL — Quiforlasse, 
SI cognorìsset, etnpturus non ossei, vel mi^ 
noris empturus esset. L. 89. Dig. de ad. 
empi, et vond. ” 

L articolo 1641, del nuovo Codice è la 
traduzione letterale delle anzidetle due leggi. 

Il venditore è tenuto a garantire la co- 
» sa venduta dai vizj occulti che la rendo- 
•• no non alla alt uso , cu/ è destinata , o 
» che talmente lo diminuiscono che se il 
». compratore gli aresse conosciuti, o non 
» Iavrebbe comprata, o avrebbe ojferto un 
» minor prezzo ». Codice civile art. 1C41. 

Difetti occulti', couciossiachè, 

» Il venditore non è tenuto pei vizj ap¬ 
parenti, e che il compratore avrebbe j»o- 

« luto conoscere da se stesso «. Ibid. art. 
164 2. 

Questi vizj possono essere ignoti a lui 
medesimo. » Siffatta ignoranza non lo di- 
» spensa dalla redibizione, ccceilochè, se 
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n nt^^sse sltpulato di non esseté ih {questo 
w eajio tenuto ad alcuna garanzia n. ibid* 
flrt. pG 43 , 

SciamUs n^enfìitorem et fam sì ignoraverit 
en (juae aedites pracstari jubent^ laiìien te¬ 
neri debere nec est hoc iniquum. L, i ^ §’ 
2. Dig. de aediL edicL 

n S:ippiamo che il venditore è responsale 
s* dei vuj rediLitorj enunciali nelT e dii lo 
)ì degli edili, quand’ànche avesse ignorato 
» che la cosa venduta vi fosse soggetta 5 e 
n questo non è ingiusto ». 

Imperciocché il vizio esisteva al tempo 
della vcncliu, quanti’ egli era tmtavia pro¬ 
prietario* res dominò perìL k La cosa pe- 
» risce pel proprietario i>. 

Con questa differenza però che se il ven- 
dilorc ignorava il vizio della sua cosa, e' 
sarà tCDTUo soltànto di riprenderla e restia 
tuirne il prezzo o soggiacere alla diininii- 
zioiie del prezzo, a scelta del ccuipratore 
Codice civile , art. 1644 ( 55 ), 


(55) Qui tiou e bene rìpórJala ìa dispusiaiope del 
Codice ueir art. iG44* ISelT iG4* si fa una tri 
plice classe de" viij occuh^% 1 . Quelli che rencìfiiio 
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Che se conosceva tin lai vizio, e non 
1 ha dichiarato, allora è temilo altresì alla 


U veiKluM non afta alf uso cui è destinala: 

si ifUffl ial€ Jucnt vitii sàe 7 no ri/i qnod iisam mini* 
stCìhrmrjue homiaum impediate crt. L, 5, §. S. D. 
de aedit, ùdic. QuéjìIì aUtì, lalnicnte uè dirnHitii-, 
SCO no \ uso j che se i] compratore gli avesse couo- 
€cìiju non l^avrebbe comprala r qui Jhrùtsse si co* 
gfiù\'isse£ empUirus non essec L. 5f). lì. dB act, empi, 
nt vend^ 3. Quelli ^ clie pure dimintiiscouo )' uso 
della cosa venduta ^ e conosciuti ^ avrebbero indotlo 
il vendi Lo re ad olfr^re minor prezzo ; vel fìiinorìs 
tmpturtis Bsset , di, L, 3fj. Per i vi/j dcHa prima e 
feconda classe concorre l'azione redibitoria con ina¬ 
zione quanti minorls ^ a scella dei compìalore ; c 
per i vizj della terza classe li a luogo esci usi vameu- 
le la sola azione quanti 77n>ior/ir* Comunemeute i 
I>D* ^ e Ira fjuesli pine il dolio Fothier^ insegnano 
che nel dir Ìlio remarlo per tu iti i prede ili casi con* 
corrano a favore dei compratore Je preaccennare due 
azioni y e che indistiniamente sia in arbitrio del 
medesimo di scegliete piuttosto ]'una che f altra. 

]| londamenlo di questa dourina esiste singolarmente 
iiclia L, ^5 ^ I. except, rei indie. Ma op¬ 

portuna ^ ed assai conforme a 11^ equità dell' ediUo 
io reputo la seguente considerazione di Ubero, in 
pìaciec, ad ht, de tiedil, edic, nnìti, 6. — Actio* 
ne in tedhìljiioriam et aestematoriam i file ni ione atque 
ejjectn mier se discrepare manifestnrn esi. Sant qui 
in arbitrio cmptoris esse volutiti utva malli experd 
rii posse euni elicere ^ inqua/n ^ et smuera sccum^ 
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rifusione del danno, clic 1'’. ^^rivazione delia 
tosa venduta ha pof’uo recare al comj)raU)re. 
Si C'^'^ns yeticuit et emptorein deccpit, 


aestìmatoria an reclhihiioria agere veliù. Sed cum , 
immane quantum itilersit vendiLoris , utrujn quod 
vendidit recipere totuin cogaiur, an quanto nunoìLS 
defungi liceat, non est civile dieta y in reciprocae 
praestaiionis contractu y tanti rem momenti ah sol'MS 
emptoris atbiirio suspendi. lutane euin y qm fedhi 
bendi causali! habet, si aestimatorie, qaod ininiis y 
esty agere malit, id in potestate habere per L. 21, 
de reg, jur. nec seniper utraque cumulatim expenn 
licere, certum est ex L. sS , §• * ? de excep. rei 

judic. Sed lue texius non impedit , quod juris vatio^ 

diclat, redhihitoria non posse aliter agi y quam si 
tale vitium in re vendita sii , propter quod actor 
eam rem emplurus non fuerit, sicut ibidem tiadi^ 
tur: eiusque rei indie iurn non a mero emptons > sed 
a iudicis arbitrio pendere consentaneum est. Appli 
chiamo quesla giustissima considerazione al dnitio 
accordalo al compratore xxM art. i64^p H compra¬ 
tore ivi ha la scelta di rendere la cosa e farsi rc- 

slituiré il prezzo , o di ritenerla e di farsi render^ 

quella parte di prezzo che sarà arbitrata dai peri 
tii quando i vizj ignorali sieno della prima o della 
seconda classe. Isella relativa dichiarazione ognim 
vede che può emergere una questione di 
compratore per rivalersi della redibitoria pone e 
sempre allegare : /o conosciuto quel vizio, 

non ami certamente comprata^ la cosate polre 
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onìTìia detnmerìla qttae eoe ea empiume em* 
f^tor imwerit, praestaturum , L, r3. 

l>ig. de a et empL et a) enti L, i. C. de 
1^ UL edict (56) 

ìi Se, roiioscendo il vixia della sna cosa ^ 
I) lo ha dissimulato e per lai niodo Jja it7“ 
M dono in errore 11 conjpraiore ^ saranno a 
w dì Ini caiiro lutti Ì tianiii rfte dà siffatto 
n àc(.|uisio saranno dnivaii al rompiatorc, lì 
Codice eh ile art, jG 45, e 1646 , 

» Se Li cosa veiidnra è perita ( per nna 
>1 coDseguen7.a elei vizio oeculio che na- 
» SCO n de va ), 1 a?Jone redibiioiia avrà luo- 
»» go come se la cosa csislesse anoora. a 


4jq[tic^ì scegliere la medesima azione^ sebbene fu 
lealtà it 'Vizio appartenesse alla Tcr^:a classe. Pfe 
viene perdo di cooseguenza ^ che la scelta del coni' 
pratore deve subordinarsi alf arbitrio del giudice^ 
onde dalla naiura del coniratto^ dalla qualità del 
vide e da altre circostante rilevare ei debba se^ non 
solamente 1 azione €jiianti mtnoris j ina la redibito¬ 
ria aucora nel dato caso possa al compralore com- 
petere. 

(56) Cosi abbiamo ire anioni ^ la redibirnria e la 
<*uanti mlfioris date dalT edile nel suo ediito : Ta- 
2 ione ex empio che nasce dal conlrauo medesi¬ 
mo. 
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Si morhinni faerit jìvnG‘ilu:n ^ pari modo 
redliiberi poterU . * . * 
n Se la cojìa di fello sa è pcriia consc- 
n giieaza della sua caUleu t/ualità^ la per- 
n dita sta a caiico did vendilui'e, il qnalc 
» sarà leinuu verso il confutatore j!!a re^ 
w siituziuHtì del prezzo ed alle altre iuden- 
») nizzazioni iadlcaLo nei due arlìcoii 
a cedenti* a Codice vieile 

» Sarà [icrò a rtiiitru del compt alare la 
j» [jtMflita provemeu re da caso ioituito* j* 
Ibiil. ( 5 y) 


(5^) Se la coid è penta senza colpa j e per iiaa 
«^uusa ftiriEiiid posiciiore alta vi^ndu i j sono salve 
a'/4oni etiilEzie* 3 Post rìiorieoi aatcni hu/nìnis 

uctiofi.*ìs Ìj. 47^ $0 O. dii iZodiL ialiti* 

^ Aa tamea sific culpa actorù ^ famiUac^'u eius ^ 
procuratorù mortuus sit L* 4 ^ di pn 0* cluL Cioè 
il compratore non poiiebbe nclaoiaié t\ prcz/orea- 
ie cUe aveva la co^a priiua de] sno deperiineato. Ma, 
CIO non ilevts nijpcdu'e, clis si liimandi la j'estilu 
zioiie della somma nsiiUanle dada deirazjnne clie si 
deve lare dal prezzo con sego alt? al coin prato re pc^ 
i vizj occnhl. Uli esempio rischiala la f|uosUooe. 

10 comperai pii cavaUo per quaraiii^ hiigi. nei« 
r allo della veodaa st fossero jicof^erlì i suoi Yuj , 

11 pie ito ael cavallo saiebjja ri<louo a venti luigi^ 
11 cavalla perisco pet uli caso loituito. H.a sciupa 
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Concìosslacliè essa è indipendente dalla 
sua buona o cattiva qualità. Il contratto 
quindi deve esser eseguito. 

» L’ azione redibitoiia proveniente dal 
j) vlzj della cosa deve proporsi dalTacqui- 
)• reme entro un breve termine secondo hi 
» natura dei 'vizj producenti la. redibizione ^ 
)) e la consuetudine del luogo^ doee è siala 
> fatta la vendila. >» Ibid. art. 1648. 

Eccovi le modificazioni che ammetteva 
il diritto romano. 

» Se una cosa è stata venduta sotto que- 
)) sta condizione che, durante un detenni^ 


salva razione verso il ven^litore per venti y 

perchè scopcrli i ^izj, di cui era affelto il cavallo 
perito j esso in realtà non valeva die venti luigi. 
Ijo stesso drcasi , se il deperimento fosse provenuto 
da colpa del compratore , oppure die per colpa del 
medesimo il cavallo si fosse deteriorato. Il venditore 
dev’essere indennizzato per la colpa del comprato¬ 
re riguardo alla cosa vendutagli, ma non deve egual¬ 
mente approfittarne ^ se per questa stessa colpa vo¬ 
lesse ritenere quella parte di prezzo, che per i vi¬ 
zj òcculti e potieriormente scoperti si doveva ne- 
ce«sariamente detrarre dal suo totale, sebbene il 
Cavallo non fosse o per caso 0 per colpa perito o 
deteriorato. T. Malerille a! azt* art. 
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i> nato tempo sìa soggetta aira^.Sooe rcd!- 
I) Lltoria, SD non piace al compratore , ta- 
jk le convenziono è vaiola ( è questa ima 
n coiydlzlaoo risonuiva ). Se non avvi sti- 
)) pulaiione clic clelennlni il tempo della 
n redibiziono , tale azione non durerà clic 
lì giorni sessanta utili ^ ( vale a dire senza 
il comprendervi nè II gioi'no della vendita , 
)• nfe (piciIo io coi sì propone razione re- 
lì dilìUoria. Non osuote se c stalo conve- 
« nulo che il tempo per proporre la rcdi- 
ìì bìziooe fosse illimiiaio, io penso ( dice 
» il glureconsuUo ) che delta couvenzione 
ì 5 è valida. Il giudice quindi anche dt>po 
ìì spirati i scsscjua giorni poiià ^ media□ ce 
H cognizione della Causa, a ni me ite ri a o ri- 
J3 gettarla, n * 

Si quid iUl njcnierit ut ^ iiisi placucritM 
iutm preftnlium tempus redìubeatur*^ ea con- 
ventio rata habetur^ si auteni de tempore^ 
nihìl corweneritin factum iìilra 
dies utiles accoiamodatur emptori ad redhi- 
hendum ; ultra non. Si 'nero com^enerit ut 
ut perpetuwu rcAÌJdbilio Jiaty puLo hanocon^ 
ventiomm 'valere. Item si tempus se:^agmfa 
elierum preJifUluìn ìcdàìòilioni practa^cnt > 








causa cognita ju ìiciuni dabitur. L. 3 f,§. 2-?. 
de aedit. edict. 

( [j- azione redibuoria ) u con ha luO|'a 
«* nelle vendite giudiziali. Codice civile, art. 

‘ 649 - 

XII. 

Della nullità , c della risoluzione 
della vendita. 

» ludipeadeniemeute dalle cause di nul- 
» l'tà sopra espresse in questo titolo, e di 
I) quelle che sono comuni a tutte lo con- 
t» venzioni, il contratto di vendita può es- 
n sere sciolto mediante l’uso del diritto di 
») ricupera e per la modicità del prezzo, a. 
Codice civile art. i 65 d. 

xiir. 

Della facoltà di ricupera. 

Delie tre specie di retratto che sospen¬ 
dendo , per un tempo più o meno lungo , 

1 irrevocabilità della proprietà dell’acquiren¬ 
te d’immobili, impedivano le utili speco- 
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lazSoiiì f una sola sussìste, die uoa si po¬ 
teva sopprimere senza preguiiicare alla ii- 
bertà citile conveiizioEii, 

Si fu^tfhitn paretties tui e a lege a^enilìde- 
rufìt j ut sive *psi j she haereJes eorum ^ 
em^ptori prelmni^' (juanrlocunKjae^ vel intra 
digitila (fmpom ohtuUssepìt , resti^acrelur j 
teqne fiatalo salisfaGere , ita eros emptoris 
non parete ut contracUts fi les semelLir ^ a- 
elio ptuGSCtipiis n>erbis ^ vel eot fVGndiiQ tihi 
dabitur. L. 2. G* de paci, inter empi, et 
verid. 

j* Se ì tuoi genitori hanno venduto uix 
» fondo con questa condizione^ che offe- 
rendo ìt venditore odi dilui eredi alTac- 
» quirenfe la resutuzìone del prezzo tanto 
n in qualunque tempo, quanto entro il do¬ 
ti terminato, venisse loro restituito il fon- 
do, ed essendo tu pronto a soddisfare 
» questa condizione, Tcrede di detto coni' 
n pratore non si presti, avrà luogo Tazlone 
» per astnogerlo ad adempire alTobbliga- 
i» ^iooe che ha assunta* n 

H li re tratto co uveo zio naie ossia recupera 
» è un patto, per cui il venditore si riser* 

H va di riprendere la cosa venduta, me-- 
Gir?. AnaL V'oL la 
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)$ dlante la resllluzloue del prezzo , ed \l 
)i rimborso ( dei Icgiitimi pagamenti ed 
)) altri oggetti compresi nelTarticolo 1G75, 
)) successivo) Codice chile, art. iGSq. 

La nuova legge si limila ad isccmare la 
durata di questa facoltà, sopra la quale uno 
tìirauo abuso ^ per servirmi dell’espressione 
di un celebre giureconsulto, (^) si era la-f. 
irodotto nelf antica nostra giurisprudenza. 

La facoltà di recupera poteva essere sti¬ 
pulata dal venditore ed acconsentita dal 
compratore, tanto indefinitivamente, o soL 
lanto per un tempo deteriiiinato dal con-; 
tratto. 

Quando la medesima era indeterminala ^ 
ipon si estingueva , come tutte le altre azio- 
bì personali ^ che in conseguenza del pa¬ 
cifico possesso di treni’anni, necessarj per 
operare la prescrizione, ( 1. 3 . de praescr^ 
3 o vel arm. ) o in forza della durala 
di dieci anni, trattandosi di persone pre¬ 
senti, ossia dom.icniaia nello stesso paese 
di anni vend , quando si trattasse di assen- 


pi) Argou , inst. al diritto francese , tona. 3 lib,. 
Ili. cap. a4.. 








/ 


[ 179 1 

il, se racquirente, come ne aveva li di-* 
rìlio, aveva trasmessa la proprietà della co¬ 
sa venduta ad un terzo detcìuore di buona 
fede. 

Anche quando nel contratto era prescrit¬ 
to un termine dotermlnato, la stipulazione 
espressa non era osservata, se non allorcbè, 
spirata la dilazione^ T acquirente avesse pro¬ 
vocata la sua propria privazione , con una 
intimaziune fatta al venditore di far uso 
dell a sua facoltà di ricupera j sotto pena 
di essere considerato caducalo. Questa co¬ 
sa aveva luogo in tutte le stipulazioni chia^ 
mate comminatorie y ho parlalo di ciò in 
altro luogo. 

Per tal modo ciò die di sua natura do¬ 
veva essere limitato per assicurare la stabi- 
là delle proprietà , veniva esteso indefinita¬ 
mente. 

&Iusia la nuova legge non e così, 

1) Il diritto di retratto non può stipular- 
» si per UQ tempo maggiore di cinque anni 
n Codice disile art, i66o, 

» 11 termine fissato è pecentorla, e non 
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» può ess/^re prorogato 4^1 gmdiCfii » Ihuh 

» Ait. i66u (58) 

ìì Noti propooeodo il v^ndiioro la sua 
n azione di rttialto nel (errnÌDQ prcscru^o » 
ì) il conipralore iHiiaiie proprietario irrevo- 
K cabile. » lòùL ari* 1662. 

» Questo termi ne , ( come tulle le altre 
Il prescrÌEÌoni per breve tempo ) decorre 
1) contro qual un ([ue perstma j anco rché nii- 
ì) Dore di età| salvo il regresso, se vi sia 
» liif>gOj contro chi di ragione»# JbkL b.vU 
i663. (59) 


(58) Cosi la disposlzìoiie, che il diritto di rétrat- 
to stipulato per un lempo maggiore di anni cioque 
riduca al termine predeUo ^ viene ad esseie di 
ordine puUbbéa^ e <:|uuidi snpeiiore ed alla volontà 
delle pafUj ed airaibiirio del giudice* 

( 5 cj) Fachineo ed altri DD. opitiaruno che la 
cìu'‘Sola di reiraMo non tosse operabva conU'O il 
lii jtoie aefpj.r*'iiie, aitesa ìa proibizione, di cui 
s^no affé tu 1 beni del tnedesitno [Jut ogni specie di 
a le nazione- Quesf stabihndo che il 1 erri mie 

decuiTe ancora conlm IÌ ni neri dì eta^ itnppopr ne- 
cessai iameute la validi la della clausola , sebbene il 
comprat<Me fosse un minore , e più confernu una 
massima dì diruto conpscinto , che il privilegio 

drlf età I esclusivo della prescri^iotit; > non si estende 

alle prescrizioni couvenzionali- 










» 
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À ris^erva del predetto unico punto^ tutti 
gli articoli del nuovo Codice sono la con¬ 
seguenza dei princi[)J stabiliti, ed onnina¬ 
mente conformi aU’aclico nostro diritto. 

(0 )) II compratore col patto del reirat- 
» to non è meno proprietario, qaanlun- 
» que sotto una condizione risolutiva. Egli 

( quindi ) esercita tutte le ragioni del 
)) suo venditorej egli può usare della prc- 
)) scrizione tanto contro il vero padrone > 
)) quanto contro coloro che pretendessero 
)) di avere ragioni od ipoteciie sopra la 
n cosa venduta. » Ihul. àrf. i 665 . 

)) Può opporre il beneficio della cscus- 
» sione ai credliori del Suo venditore ìf 
IbuL art. 1666. 

Al titolo dei le obbligazioni convcnzinrialt 
in ge/iQrc^ noi abbiamo osservato cosa sia 
questo beneficio^ il quale consìste nel dirit^ 
lo che ha il (IJejussorc di esigere t'hc il 
ere litore 5 che conn o di lui promové lo 
Sue ragioni , escuta il debitore principale 
pritna fli riv^dgersi cóntro di esso j diiitto 
perdonalo qtianto alla stipfjlata obbligaztond 
reale per P effetto delibazione ipoiecaridd 
Per questo motivo pertanto detto dinttgl 


vi 
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passa aìl’acquirente, anche sotto condliione 
di ricupera 9 ma e divenuto , come di 
pratica, di farvi rinunciare i fidejussori. 

» Il venditore che ha pattuito il retratto 
^) può promoverne Fazione contro un se- 
» condo acquirente, quand’anche nel se- 
ì) condo contratto non fosse stato manife- 
» stato il retratto convenuto )) Ibid, u4rL 
i664- 


(6a) Propriamente Inazione, die nasce dal dirill(> 
di reiratto convenzionale, è un ramo deli* azione 
personale ex vendilo, avvegnaché essa deriva dalF 
obbligazione che ha contratta il compratore verso 
il venditore colla clausola di recupera , la quale fa¬ 
ceva parie del contratto di vendila. Per ciò non 
pochi DD. esaminandola sotto i semplici rapporta 
del diritto romano , convengono che la stessa azio- 
jie sia corapetibile soltanto contro il compratore c 
suoi eredi, e che abbia luogo coulra le medesime 
persone la sola azione del (jiianti inlerest, o^n\ ci\ìb.\- 
Tolta centra la fede del palio il fondo soggetto al di- 
j-iuo di retratlo convenzionale fosse stalo alienato 
3 !i terze persone. Y. Perez, in praelec, ad tit. C. de 
jìact. ini. em.pt. e Stravio exerc, 20 , 44 > 

iUÌdit. Pet. Milller. Perciò coll’ offerta fatta dal ven¬ 
ditore o s^oi eredi in tempo abile del prezzo il 
fondo venduto non si considerava che ritornasse 
'tpso ju/e nella proprietà dclf offerente, ma si voleva 
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E’dietro questo principio, clic io ordini 
all’ antica nostra giurisprudenza, la facoltà 
di retratto non era prescrittibile dalT acqui- 


come di assoluta necessita una nuova vendila con- 
la clausola del possesso equivalente ad una reale 
tradizione. V. Perez, ihid. Ubero al contrario si al¬ 
lontanò da questa quasi comune opinione j onde la 
sua maniera di ragionare su tale oggetto parmi la 
piu conveniente e la meglio conformata alle nuove 
disposizioni del Codice, « Quod si emptor rem alic-; 
n naverit, aii centra tertium possessorem aclio in 
i) rem detur, non levis est dubitatio , quae in L. 
)) 0.. C. de pact, int» empt., non deciditur, curti 
» ibi res alienala non tn^adatur. Ex limpido jure 
petenda judicalio^ quae exinde pendei, iilruni 
pacium de retrovendendo sit habendiim prò re- 
solutivo venditionis, àn pfo simplici obligatonn 
)) emploris ; hòc casa tantum est personalis actio; 
n ilio dominium ipso jure post oblatuni pretium re¬ 
ti dii ad venditorem, sicut fit in Icge commissoria ^ 
n quae nihll est aliud , quam conventio de re venr, 
n dila tradilaque^ dominio vere translatn^ restituen- 
)) da, si pretium nou solvatur , ut est bocce pac- 
)) tum , si pretium offeratur. U. uh, D. de 
D commiss, in verhis Z3 lU a venditore vindicare, 
» deòeanù. Aliud exemplum est in L. i3 ^ in- pr» 
w D de pigli, act., ubi creditor vendens pignus ad- 
» dit pactum de relrovéndetido si quando debitor 
» pecuniam prelii solvat eraplori 3 ex ilio pacio non 
» tauiunx aedo in personam , sed et rei vendicaiics 
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reme originano contro il suo venditofé^ 
che in conseguenza di im possesso pacifico 
di trent^anni* che la stessa lo era contro 


>> compelit debitori d L. i5. Ratio est, quia post» 
o qnam dominiiim IranslalMm est ex eiusBuodi pacto 
» venditor non recipic jus ah emptore , sed in pf'i~ 
A slinam causam res reddìt, resoluta vendiUone ^ ut 
» ail Paulus in L. io, in fin. quii. mod. pign, sols'^ 
» Ex lìis Jocis videtur pactum retrovendendi esse 
» resolutivum; et secundum illuda quando empior, 
» qui pacto retrovendendi obligalus est, rem con- 
» ira fidem dalam vendidit, pnitius tamen vendilor 
» preliuni offerre potest empiorij si non accipiatur; 
» obsignabit, eoque facto resoluia vendilione, con- 
}) veniet possessorem^ ut rem, quae in prislinam 
ì) dominii causam rediit, reslilual, qui regressum 
>> centra suum venditorem capere poiesl ; alqiic IiiC 
>> usus est huius senicnliae. Qui aliter sentiunt , 

9 quos inter plerique recentiores , prò se habeiil , 

» d, L. 2 , quae tamen non Joqiiitur de caso quo 
ì) rei vindicalio proprium habeat usum. Agii enim 
7) de casu , quo iiaeres emptoris pacto de retroven- 
7} dendo non paret, hoc est, rem quam possidet, 

V oblato pretio , restiluere negat; is enim personali 
» actione cogi potesti an vindicaiio detur, usa 
)> venit ambigere, quando lerlius rem lenet. Al hio 
i) casus nec quidem est in L. ai, §. 5. D. d(^ act, 

» empi, qua in primis illi niiuntur^ ubi s'c ait Pau- 
lus : Sed etsi ita fiindiim libi vendidero , ut nullr 
7) ala eurn quam mihi venderes ^ aaio co nominQ 
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il terzo acquirente di buona fede ^ ehe rt- 
conosceva il suo dìritip dal compratore ori- 


9 ex rendita est ^ si a Hi vendnieris. Kon est qoae- 
V sUo ^ itti aclìo ex veuduo petsonàlis detur^ haec 
s^tie dubio competit , sed an ea defiticnie ^ rena 
Hceat vindicare ; quod lieic noti negatar- Quanda 
ij de ventiifore ipso agiiur cooveiiieiido ^ noti opus 
-B tst alia, quam personali actione ^ alia nec nsu 
B ven.i: JJoc qua«siium reqairit terniirios liabiles 
» rei apud alios exisleiiiìs et ab ilio repelendae f 
B vetidilore forte an non sol vendo redaetn. Qui 
p praeierea citaniur lextus ex fj, t>* C, de rer* péì*rn^ 
» L. 3, C, condict oh cectts dat. L. aii* ^ 
a de con Ir, empL h. 2 ^, D* de ohlig, et cict. tiiliil 
B liabeni , quam commTjncm docinuam j paclis et 
» conventionibus non affici rem ad domiiiii muta- 
i> tionem. Est ettitn hoc verìssnnmn de conventìoiie^ 
« quae sinipliciier ad dandum ve! facìcnduTri len¬ 
ii dii ^ non de pacto resoluilvo , ctiirismodi hoc esse 
n de relrovendcDdo videinr ; et lextibus aJduclis 
0 probaium est. Ac ideo ^ non mìnus rationì ìur;s p 
r quam tnilìtaii communi congruit , quod vendi-, 
tor liabens ]us ex pacto de retrovendendo , 
» idem nfrerendo preliurnj rena a lerrlo quoque 
w recuperare possi! ^ velati quae impleta paoli 
i) resoluuvì conditone j rediìt ad dotniuium primi 
)i veiicidoris, Ulicr. in praelec. ad tii* de rese» 
^^end. Tium. io. Perciò il rclraUO non deve propria- 
nieiiie considCi ardi una nuova vendila che fa il com¬ 
pratore al venditore; laa tUi semplice eciogliiueuto 
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ginario in forza di un possesso di dicci an-^ 
ni fra presenti; e di venti fra assentii 
)) E non ostante quando il venditore rieiv^ 
?) tra in possesso del fondo In viriii del pat- 


della vendita già fatta; t^]ì è distracius potius quant 
novus contì'aclus. Questo principio , dice Poiliier ., 
Op. cit. num, 4ii, è incontrastabile nel diritto fran* 
cese. Tl venditore, il quale fa uso del patto del 
reliatlo, riprende il podere senza il peso delle ipo¬ 
teche ed altri diritti reali , che avesse imposto il 
compratore. Imperocché non tiene da esso detto po¬ 
dere ; non Io Compra dal medesimo; ma ritorna 
proprietario , come Io era dapprima in forza dello 
scioglimento della vendita che ne aveva fatta y e 
per 1 annullamento ed estinzione del diritto del 
compratore ; d’onde deriva rapplieazionc della nota 
regola: soluto jiire daniis y solvi, tur jus accipientis» 
Che se la facoltà della recupera sia stala accordata 
al venditore , mediante una convenzione posteriore 
al contrailo ( ex intervallo in questo caso Tuscr 
della medesima dovrebbe verificarsi con una vera 
rivendila y che fa il compratore al vcRdifore in con¬ 
seguenza di un patto speciale die non forma parte 
del primo contratto di vendita , e cosi il veildilorc 
comprarebbe di nuovo il podere, e lo terrebbe dal 
compratore, e sarebbe per esso un. nuovo acquisto, 
non tam dislractics , quam novità contractus. Perde» 
nella medesima ipotesi Domar, op. cit, lib. i , tit^ 
2, sect, 12 , ci fa osservare che una simile facoltà 
non pregiudicarebbe alle ipoteche ed altri pesi reali^ 
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il to òi retraUo , lo riprende esente da laltii 
)i 1 pesi edipoieclie» (awegnahè egli rien¬ 
tra in virtù di una clausola risolutiva ine¬ 
rente al contralto, la quale ha un effeito 
retroattivo al trattato primordiale ) (Gì) 


che avesse jmpcsli il compratore prima eli averla 
accortìata , c riguardo a quelle cosiiuiite posieriot- 
inente ^ il medGaimo pensi clic il venditore potreb- 
Lc riclamare una gioirla prefE-renza. Qiiest^ ultima 
opinione di Domat viene limitar^ da Poilùer al easo , 
in nij Patto pel quale si è accordala la facolta 
della recupera ^ fosse celebrato con quella lcgalita> 
che venisse ad aUribnirc al venditore un^ ipoteca 
sopra il podere per P adeTOpìmen Lo de-ir obbligaiLo-j 
ne. Polliier ^ op. cit nu?n, r 432. 

^Gt) Hon posso convenire eoll^ aniorc ebe la 
clausola del retrauo ^ di cui il vcncliiore abbia vo¬ 
lli lo usare , sìa opcraiiva con im effe t lo retro al tivù 
al iratiato primordiale. E in vero se il fondo con 
questa clausola venduto alibi a dopo il contrailo ri- 
cevnio qualche aumento naturale j p. e. dall'allu^! 
vioné j e non dovrà questo profuio appartenere 
esclusivamente al compratore? Tale è appunto la 
opinione di Facbìneo controv. jut\ f t, 6 c da’ 
da esso citali ^ che con molla aggiusiaie^.aa di rariio- 
cinio sostiene e difende Potliieij op. clL n. 4^3* 
Se U compratore come proprìelario venne a conse¬ 
guire la sua parie del lesoio ir evalo nel fondo ^ 
prima della dom^ttiU di retrano ^ sau ebbU; 
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Ji E' però tenuto a mantenere Io lofvasJ 
h aloni falle dai compratore seuza Jroihi a 
Ibid, ari, 1673. 


gaio a rpnderlo at venfliinre j che uè fri uso ? 
ceiiamenre ì II compraiore anclie con clatisoìa di 
teiratto è un vero proprietario del fundo > che n’ 4 
affetto j in feccia pure del venditore medesituo. Se 
in seguito al ri trova melilo del tesoro , ed alla di¬ 
visione tra { invetìtorc ed il propnetario j il veudi- 
Tore roll^ offerta del prezzo ricupera il fondo , ei 
1100 viene ad acquistare alcun diritto per lìclnama' 
re a se un profiLio già consumato in epoca, in cui 
il compratore era un vero proprief:irio, V» Pothier ^ 
op. ciL num* 4^4» Se la clausola del re tratto fos^ie 
retroaitiva al trattato priiìiordiale j il compratord 
dovrebbe al venditore che ne fa uso , restituire an¬ 
cora i frutiì anteriormente percetti colla sola dedu¬ 
zione delle spese della coltivazione e delle semeutt. 
Ma la questione pnò ben cadere sui fratti peudeuti 
air epoca che ha luogo T azione di re tratto , sulla 
quale V* Fachiu, op, tit nuht. ri^ j 4: e Pothier 
num^ 4o8 , e uesauno ha mai richiamato in dubbio 
che i liuti i anteriormente percetti erano di veri u ti 
una proprietli irrevocabile del compratore : Hirjc 
fiù y ut m cas^fhifs conti'acias vefndiiìonis ipso 

Jare reso h i tur , et do min ìa m hi v enditore m tra n - 

tur j jnictns ^tenditari restiiiiendi vènimit : rum pe^ 
rinde hllòcr^nlur , dtque si res nanquam fnisset 
dita ^ tU tti p,%cio (tddfctioms ia diem et legis com* 
ìnisiiQri(ie, jIì cuui fìon ipso jurc dotninium ùi vciiz 
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(2) I) Il venditore che usa del patto dì 
» l eu atto deve rimborsare non solo il prez- 
3» 20 capitale, ma ancora le spese ed i Ie¬ 
ri gitiimi pagamenti della vendila , le ripci~ 
» razioni necessarie e quelle che hanno au-" 
}) mentato il valore del fondo; C 
)) dilaniasi dai giurecocsulti riparazioni uIl^ 
)) //^ non \q voluttuose.^ fino alla coq- 

)) correnza di detto aumento art. iGyS 
» Ei non può entrare in possesso che 


diiorem transferUir, sed ex panhi'u conrent/ojie 
conlniclus venit resohendiis , ut in hoc pacio de 
retrovendendo j frucLus inlerea percepii non veniunt 
restiuiendi. Nam (juemaJpiodum g ustissimo arso¬ 
meli lo (li legale analog a ;• hor\ae fedei possessoi , 
ila et ewptor , inlevim quod res non redimUur ^ est; 
illìus dominiLSs et consecjuenter fructus ex re sua 
percepios suos facit et lacraiur. Perez, ad tit. Cod. 
de paci. ìnt. enipt. ^c. La dottrina dell’ autore ha 
luogo; allorché le cose sono rimesse nello stato 
laredesimo, come se il contrailo di vendita non ios- 
se giammai seguito ;'p. e. se manca la condizione 
sospensiva, sotto la qMale fosse stipulalo il coulrat- 
lo , oppure se la nullità del coniraUo venga pro¬ 
nunciala dietro qualche azione rescissoria o redibi¬ 
toria. Ma il relratlo non ha questo effetto, il me¬ 
desimo non iscioglic il contralto che rispetto alt av¬ 
venire ; esso lo lascia sussistere quanto al passalo. 
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M dopo avere soddisfatto a tutte qaesie oh* 
K b li gazioni, >ì lòuì. (62) 

( 5 ) L’acquirente espusio alfazii^ne per 


( 62 } Ma le lìpese dì semplice manuterizioiie noa 
SODO dovute dal venditore ^ esierido le medeflim© 
pia ine leali al godimenlo ^ che al fondo, Rfs petto 
alle spese utili , Pothier op. cct nnn?^ 4'^4> com- 
icnemla PequiLà di alcuni sraiuti, clic facevano nua 
dislinaione fra il retruUo accordato per un anno 
solo , e quello couvenuto por piu auui j aranietLen- 
do il rimborso delle spese utili nel secondo caso, 
ed escludendolo nel primo. Un compratole, ei di¬ 
ce? non soffre un gran pregiudjKio dalfim¬ 
pedito a migliorare il podere nel breve spa^tio di 
u» aoTLO ; tua soggiacerebbe a un pregìudiiiio troppo 
grande j e sarebbe una cosa anche contraria al pub' 
Llico interesse , se ne venisse impedito per lungo 
tempo. Palmi però che questa maniera di ragionar® 
sia fonda La sopra un’ ipotesi erronea. Allorché il 
compratore è sicuro di essere rimboriato dalle spe¬ 
se , die hanno auuaeuiaio, il valore del fondo, ® 
iiuQ alla concorrenza deir aumento ^ quando il ven* 
ditore usi della facolia del retratlo egli non può 
dirsi dal suo interesse impedito a migliorare lo stes¬ 
so fondo ^ o sìa accordato il retratlo per un anno 
solo ^ o convefjato per più anni- Egli ha sempre 
un interesse a farle sulla speranza, che il venditore 
non voglia o non possa far uso del diritto di recu¬ 
pera, e pDÒ and su tale speranza tanto nieglJO- 
coalare , <^uauio più. sk U termine 
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recupera è obbligato di soddisfarvi; ma se 
il diritto di quegli elio agisce contro di lui 
€ soltanto parziale, ci non può essere ob¬ 
bligalo di dividere il suo coiitratto. 

Qulodi se, essendo compratore soltanto 
di una pane indivisa della possessione yen- 
data , sopra licltazIoDC ci si costituisce ag¬ 
giudicatario delia totalità, » egli può ob- 
1) bligare il venditore a redloiere il tutto ji 
u quando questi voglia usare dei patto, n 
iùuL art* 1G67* 

( Con Ci ossia cbè egli aveva parlem in to^ 


usanie j e nel qas.o di speranza delusa, ì\ sna iute- 
Jesse non è pregiudicato ^ po leu dosi dimandare il 
rimborso. Che però la disUozione del iodato autore 
uon procede, c altronde non potrebbe conformarsi 
all* assoluta disposi&ioue dell* at tic. Ma se le spese 
iitili fossero troppo considerevoli , e impedissero al 
compratore di potere col rimborso di esse rientrale 
i^el suo podere, 1* opinione del medesima Poiìiier, 
si è che in questo caso basti al venditore ài 
permettere al compratore di trasportare lutto ciò ^ 
che può essere levato, sùw rei d^tnme^lo. Delle 
voIuUuosé lìOQ si può esigere il rimborso, ma 
si ha la facoltà di levarle, quando ciò sia esegui- 
biie * e iparulo il venditore non preferisca di rits-; 
?)etie rìmboisaadoiie U 
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COj et totum in qualibet parte totiuSj » una 
parte nel tutto, ed il lutto in ciascuna pai^ 
» te di detto tutto, )> come parlano i giu¬ 
reconsulti ; diritto universale che si è con¬ 
centrato per r effetto della licitazione ( 65 ). 

n Se 


(63) Sì deh ito r communis praedli partem pianori 
dedit, et a domino alterimi partis provocatili ere- 
dìtor eiu3 , aut ab alio creditore alterius dehltorls , 
licendo superavit, et dehitor ejus , cin res fuit ad- 
judicata , velit partem suam praedii recuperare > 
soluto eo quod ipse dehiiit, eleganter dìcilur, non 
esse audiendum , nisi et eam partem paratus sU rc^^ 
cuperare j qnam creditor per adjiidicationcm emit. 
^am et si partem vendideris rei, et priusquant 
traderes emptori ^ communi dividendo judicio prò- 
vocaius fueris, allaque pars libi adjudicata sit, con- 
sequenier dicitur, ex empio agi non possey nisi to- 
tam rem suscipere fuarit paratus , quia haec pars 
heneficio alterius venditori accessit. Quinimo etiatit 
ex vendilo posse conveniri emptorem , ut recipiat 
totum, Solum illud speciandum erit y num forte fraus 
ahqua venditoris iniervenit. L. §. l ’ò, ff. com- 
mun, divid. Notisi J' espressione del leslo a do¬ 
mino alterius partis provocatus, espressione che 
conviene a quella usala nel citato articolo z: per 
la licitazione provocata contro luis onde se il rom- 
pratore stesso Tavesse provocata , non potrebbe ob-. 
bligare il vcadiioie a rediiAeio tutto il fondo. 
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Se più persone hanno vendute) unita'^ 
M niente e con un solo contratto una pos- 
» sessione comune fra loro , ciascuno può 
» promovere razióne per ricnp^rd'solo per 
j) la parte che egli vi ewtra^ » Ibid. art'* 
r668. 

j) Lo stesso avrà luogo, quando quegli 
)) che solo ha venduto un podere ha la- 
)) sciali molti coeredi. 

)) Ciascuno dei coeredi non può usare 
» della facoltà del reiraiio che per la par- 
;) te 5 per cui egli è erede. ») /Z?. art. i66g» 
E’ questa T applicazione della rhassima ci¬ 
tata al ùloìo delle ereditù: Actiones ipsojare 
dividitnliir ») le azioni dividonsi di pieno 
ri diritto » (64) 

» Nel caso però dei due precedenti ar- 
ticoli, Tacquirente può esigere l’intervento 


((>4) Così è decisa a favore di Mohrieo la que¬ 
stione agitata da piii DD. ; che se nel caso di po¬ 
dere venduto da molti ^ o di piu erèdi del vèndi- 
tore possa ciascuno dè’venditori , e così ciascuno 
degli eredi promovere 1’ azione di retratio per il to¬ 
tale , dando cauzione al compratore di difenderlo 
contro i siioi convenditor» , o contro i suoi coeredio 
Quando la cosa venduta è divisibile , è pure divi¬ 
sibile r azioue del retrarto per ricuperarla* 

Gin. AnaL VoL ^3 
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3* iD causa di tutti i veoditori o coeredi, 

>» fine si concordum ita essi pel Telrattù 
T) elcll uttiCTcì possessione.'^ e se non conveu- 
» gocD, sarà assoluto dalla domaoda. n Ibià^ 
arL 1670 ( 65 ) 


( 65 ) U;>antlost delia clausola del reuàtto ^ Ì1 cora- 
prarore , contro coi promove le relativa istanza, 
deve sostituirsi nello stato medesimo j in cui era pi> 
ma della seguita compera ^ noti essendo giusto che 
sì debba soffrire V incomodo di una comunione , la 
quale non La voluto ^ e che debba ritenere una 
parte soltanto de! podere comperato, quando nou 
ne lece l acquisto che per averlo in ito intiero. Per 
tale motivo suggerisce Potliier, che il compratore 
pub conchiudere per la negativa della dimanda di 
un solo erede per una parte , quando il roedesirtio 
non proferisca di riprendere 11 fondo in iiiiìero , e 
che obbligalo in tal g^dsa a ricuperarlo^ abbia di¬ 
ritto nella divisione delT eredita di domandare ai 
suoi coeredi , che siano questi tenuti a fargli ragio' 
ne por le rispettive loro parti delia spesa di rifcu- 
pera, diversameutc, che il podere gli resterà per 
intiero. Y, Pothier, op. cù. num. Sgò*. Questo 3ug” 
gerimetito non mi pare compatibile colla decisione 
del medesimo sulla divisibiìità delf azione di recu' 
pera* Se quindi uno de’coeredi non può ìiiiftiìrne 
che per ìa parte in cui e erede, egualmeute non 
gh si può fare urd opposizione , la quale manifesti 
una certa indivisihiUia di obbligazione, quando fra 
coeredi medesimi è divìàibUe il dirìuo, Fcrci^ 








[ iqS ] 

(4) conseguenza della stessa 

massima, se il contrailo è divisiUlie dì sua 
natura , ciascuno dei venditori noo può eser¬ 
citare razione per recupera che per la por- 
zìooe che gli a piarti co e, 

n Se li vendita di un podere spcLtaiite a 
)ì molti 5 uon è stata /'alfa unilaniente e di 
« iuUo ilpodere^ possono essi separatamente 
n promovere la loro anione di recupera 
n sopra la porzione che loro apparteneva* 

» V acquirente non pub obbligare quegli 
H che resercitasse in tale guisa a redime- 
» re tutto il fondo ^ Il>id. art. i6qì (66). 

1) So racquircnie Ila lasciali molu eredi, 
»> r azione per ricapci a non può essere esrr* 
n citala coniro ciascQoo di essi, che por la 
» rispetiiva sua parte, nel caso in cui la 

vedo più regolare , e più conforme alla massima 
slabiìila sulla divìsibiliTà azione dì ricupera U 

dlsposiaione del ri por tato artic- I%0 , cioè che ìi 
compratore possa esìgere T iulervetito in causa di 
IuUl i venditori o coeredi per V oggetto di stabilire 
congiunta ITI ente il retratlo dell' in siero fondo , e che ^ 
non convenendo , sU assoluto dalla domanda* 

(60) la questo caso tanto sono le vendite , quan¬ 
te sono le parli separatamente vendute dai propm- 
tarj del fondo, 
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» cosa Sia fuffavìa indivisa , ed in quello 
n ai tesi , ni cut la cosa venduta sia stala 
» Jta Ilio tltviscf, ( Quindi non sono essi 
» suin a j l’uno ptr T altro. ) 

I) Su pF'iù Ila avuto luo^jo la divisione 
della e.ednà, e che la cosa sia co;n- 
« piesa nei In porzione d’ uno degli eredi j 
» I azione di retraiio può essere intentata 
« contro di Ini. ,, ip, art. 16^2 (67) 


(67'Tinta k dlspesizionc di quest’articolo è fon- 
Buia ifi\ isibihtaL dell’anione per la 3ola causa 
del)’oggetto , che iti fatti sia divisibile. E’perciò, 
che quando nella divisione dell’eredlà il fondo 
stesso j a cni si r bTisce 1’azione del reiratto, ven¬ 
ne in totalità agg ud.caio ad uoo de’coeredi del 
compratore , esso è convtntbile per il totale. In 
qnes.ocaso 1 ’ar.uinc h, due caratteri. E’considerata 
azione raeraniente personale rigaaido a quella par- 
te LÌ Oli o > ebe cornspojuJé alla quota creciitarta 
e convenuto j il quale viene nella medesima parte 
a rappresentare la persóna del compralote; ed è 
consi^derata azione reaie nelle altre pini, die 
ecce ODO la quota ereditaria del con^éuutOj il qua- 
e non altra persona figura che quella di utr secon¬ 
do acquirente, giusta i’ articolo ifi6i Avrebbe per 
atro in ogni caso i'azione famil/'ae ercisomdae 
yciSQ r coeredi per la dovuta iadeunìzzazione. 
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xrv. 

> 

Della rescissione della vendita per 
causa di lesione. 


Una légye romana, di cui si è abusalo 

troppo frequenteiiiOiixe^ dice >* che è permes* 
}) so alle paVti nel conti alto di vendita , di 
>* reciprocamentg sorprcudersi sulla quantità 
M del prezzo, 

Pomponii^iS ait^ in predo emptionis et'ven^ 
ditionis ncduraliier licere contraJieniiòus so 
Se circumi^tnlre- L, i6 § 4 ^*{ 3 - min. 

Per qualo jiiotivo succede egli mai che 
queste leggi sì sagge, che da tatti secoli 
formano V oggetto deìf amniiraz^ione deli 
universo, pongano nel numefO del diritti 
lisultanti dalla natura del eootfatto di veii^ 
dita, un vergognoso commercio d'inganno 
e di trufferia ? Il contratto di vendua sa¬ 
rebbe egli piti uu contratto di Luoiia fede » 

come queste medesime leggi Io dehnUcouo ? 

Avvi dunque errore nel senso, chQ co- 
'aiunemente si auribuisce a questa .legge. K 
Gin. ^naL Pel r.p. 'i. i4 
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questo è quello eziaadio che mi accin-o tt 

dnuosiràre. 

j» N<ji viviamo in società ( dice l’ora¬ 
ti loie del governo lutto quello che fur- 
» ma la projirietà fra gli uomini riuniti 
I) nella stessa patria^ nella stessa ctiià, noti 
» è MiMo cnn^eTiaptjiaiiearneiiVe in conitijcr- 
>* ciò, J Or/ f/ fhumroj c/ie sofia il 

» Sfaglio del Vf^lore bielle cose ^ non circola^ 
» no sempre nella stessa fjimrHitn ^ la con- 
» correnza dei n^endkori e dei compratori 
» Jìon è sempre la stessa, 

D-Sf'tirso df?l eonsiyiiere Hi siMn Portaifs* 

E qiì€*sta prnpor^irvne, fclie dtìin'f’iiisoe ciò 
die fhiau^ast (i giusto preizo cosa Ean- 

to rrMjliilÌÈjri j rjoanic) immobiliti ir 4 poco dif¬ 
ferente dalla vcfiià^ se vai vi fiponate ad 
im* ep()r?i (erta, e oon osiante dipendente 
dalle ci reosfai'ze di LiSogoo delt^acqui reQ t 
te, dal stm gus*G, dalla sua fauiasia , dal¬ 
la tcnaclrà del venditore, circosianze tutte 
cdie nj odi fi Crino detto piczzo. La lègge non 
fìib enirare in tah detugji , sorgenti di 
liti i nini me re Voli ; eglino 5 mTU ergerebbero 
nijovsini nte la sotietà néJ Oaus, E’ in qiie-* 
sto seiisOj che il giurecousulLo promuncift 
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che essa tollera che il vendilore cd il com-' 
prato re approfìLtino loro vanta^^gì , Tu- 
uo [)cr vendere piti caro, I altro per coni* 
pera re a minor prezzo (68 V 

((j8j U denso, che dai migliori itJierprcU si attri¬ 
buisce alla riportata L. iti, 4 j nìu?-. ne 

giuaiific I abba 5 iatl^a la mafsioia , conira la censura 
dell* autore. Prima d* ogn' altra cosa gioverà l’ av- 
vc'rtcusaj che il gitireci^uiuho dice :z in preiio em- 
tlonis &t. venditoniik **,.,.* se cìfCurìwennB ^ 
cioè è lecito ai cóntràeuli nel [netio della compera 
e vetidila vendere per pii; ciò che vale meno , e 
comperare per meno ciò che vale pia ^ riempe 
{j uo d phins est min o ris eniere ^ et quod minovh 

f, phiris vendere — Perez, in Ced. ad Ut. de 
rèse. vend. Trattasi di' un oggetto il piu esseri- 
reale neir uso de^comtneicj ed è perciò che smo 
ad un certo li mi te può il compratore acquistale la 
cosa venduta con un prezzo minore di quello chn 
li a j si eco n> e il ve udito re può ritraine un prezzo 
Hìàggiore, ZhuS codììTìercìonim ^ dice benissimo 
Kondi ad h. Ut. j dal industriae eonirahentinm ut 
in prciio emptionis èt venrlilionis uainraliter iiceat 
contrahenUhas sé circunivénire. Giustiniano neUa noi^^ 
j capt 1 , in vece di natnrriiiler dice nè^oUiitivef 
volendo però esprimere la slessa massima , prova 
manilesta y die.néir oggetto della legge colesti due 
vocaboli sotio perfenamenle sinonimi ; Non enim 
aliter iustitiae et aeqiutitUs ser^ahitur mito ^ si e^e- 
«oTf ative cìlterntros cìrciiinvénLant , cioè sccundam 
lìiDVem negQÌÌantuiì7j^ cooié interpreta il lodalo Nood^ 
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Concljiadcre da queste variazioni elio la 
legge aiUor;2za mi avido compratore ad 
abusare della neccssità,in cui trovasi il suo 
venditore per impadronirsi degli oggetti i 
piu preziosi della sua sostanza ad un prez- 


oppiirc ut in commerciis solet fieri / giusta la uola 
di GoLo/^redo lui l. Ma la migliore illustrazione del 
testo pn* altra legge, cioè la L. 8. C /le rese, 
'L'end, r! IJoc fnim soliim quod pania minore pretto 
( notinsi bene qi^este parole, perché fissano g nsfa- 
;u:icnte un limite, al licere contrahentlhus in preLÌC( 
se iìwncem cìrciimvet\ire ) fundum 'rcndUum signl^^ 
cas ; ad resclndendam vendiLicnem invalidum esf 
Quod si vldelicet, coatractus emptlonls aiqhe veti it- 
tionls ooqitasses snh'stanUam ^ (cioè perpeiuum ino- 
rem. V. Pufferbl. op. cit. Uh. 5, cap. 3, §. i ) 
et ertìptor vlliore comperandl, veadltor cariare 

dlstrahendi votuin p^erentes , ad hunc contractiim 
dccedant ^ vixque post muhas, confentlonQt . pauldthn 
pendicore de ep quod p(iiierat detrahenie j emptoic 
auteni Iiui’c j quolohiids^rat addente, ad cerLurn 
consenUant pjeifum. \d eruditissimo Grozto «ipicgan* 
dò esso pure il vocabolo naturaliter della clt. L. , 
CI la giudiziosamente avvertire che naturaliter eo 
in loco , ui et ^liJ}L interdum , pqsitum est prò eo 

quod receptl passim nioris ^st . . . Sic 

idem Pomponius f cum fllxisset jus romanum non 
petti eundem in pagjmis et testato' et Intestalo dece- 
dere ^ dddidlf: darum rerum naturaliter inter se pw' 
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éo tanto differente dall’ effettivo loro valo¬ 
re , che ne risulti uq dolo reale: rcs ipsa 
dolum liahet ; sarebbe questa una conse¬ 
guenza egualmente falsa che barbara disap¬ 
provala dalle stesse leggi romane. 

)) Se tu o tuo padre ha alienato a pre2i- 
» zo vile una cosa di grande valore, umana 
)i cosa è die autorizzato giudizialmente tu 
» ricuperi il fondo , il quale tu avevi veu,'’ 
i) dato 3 lesiiinendo al compratore il prez- 
> zo da lui sborsalo, quando non prefe- 
» lisca di ritenere la cosa, si^pplendo ciò 
tt che manca al giusto prezzo. 

» Vi ha lesione snrflciente per dare lud- 
»' go a tale azione, se il prezzo pagato d 
» minore di più della metà del giusto va- 
5 > lore della cosa. » 


(piam esse L. D. de reg. ìur. , cuin latnen eà 
regii^a e solis Romanonim mnrihus pendeat ^ nej^ue 
apud alias populos locum haheat , ac ne apud ipsos 
quidem Homanos in inilihim lesiamenlo» ()i!esta giu¬ 
stissima spiegazione del vocabolo naiuralUer serve 
a rilevare il più sicuro senso del licere nei nuidesi- 
mo lesto: licere est, non qaidem Jas esse sed ita 
permitti nit nullum cantra proditum sic remediarr 
eiim qui se pacco velit defendere. V. Groaio jde ysiV 
-helL et pac. Uh. 2, cap. 32, n'^fn. 26. 









llem majoris pretii^ si in n>el pai et taus 
nìinoris dfslraaoeris; humanum est ut^ 
pretiam te tesUtuente empioriòus^ fandurn 
<venundafam fu reciplas^ aiicforùaie judicts 
i/iCerveniente ^ vel si emplor elegeriiy quod 
deest jiislo preiio tu reciptas. 

Miéius aiitem prefiufn esse videtar , si 
nec dtmuUa pars veri pretii solala siL L. 
2 G. de resciml vcjuI (69) 


pochi interpreti m questa celebre L, 
hanno saputo distinguere due importantissimi og¬ 
getti* I* La massima considerala per sesiessa^ e deri¬ 
vata dall umanità, che ai venditore pregiudicato 
nel prezzo della cosa o sì provvega coll’ aggiungersi 
per parte del compratore ciò die manca al giusto 
prezzò j oppure si rescinda la vendita con la ricu¬ 
pera del fondo e con la reslttuzione del prezzo* 
Humanum est ut eie. a* [I limite stabilito alluso della 
medesima massima ^ cioè die il prezzo ricevuto sta 
meno della metà del vero valore inerenie alla cosa 
yendota. Mtnus autem preiiu m esse ^tdeiur. Il pi il 
volte lodato Ubero ^ ad tìt. de rese. vend. ha cre¬ 
dulo suU' appogfgio delia L, riporiata nella nota su* 
perjore , che le cìrcomenzioni sui prezzo fossero 
lecite ai contraenti^ come ai tempi di Cicerone era 
lecito ciTjConvenirsi a vicenda col doloj V* Uh. 3^ 
siccome per reprimere le conseguenze 
de’ raggiri dolosi furono introdotte da C* Aquifio 
le formolo del deZo mal^ ^ Cic* ihìd^ cosi Diock- 
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Tale fra di do! è stato dopo il risorgi- 
nionto dell’ordioc giudiziario, la tuse in¬ 
variabile della nostra giurisprudenza. 

—.‘ --- ■ — 

ziano e Massiminno nella precit. L. iuiroriussero la 
riforma o la le'.c ssione drd con h allo enonnenienle 
lesivo ^ sebbene non vi fosse \ ero dolo per parie 
de’ conlraerili. lo penso che questo dolio f:;iurecon- 
«ulto sia andalo errato in questa sna op'iiione ^ c 
con esso siasi pure ingannato Cristiano Tommaso, 
il quale con moliiplici argomenii si è impegnato a 
iJostencrla in una speciale dissertazione de aecjuitate 
cerchrlna L. 2, C. de rese, vend. Nella nota supe¬ 
riore venne b'jslatilemenle analizzata la L. 16 , §. 

, D. de minor, j e si è ad evidenza dimosliato , 
che la medesima L- inulilmenle si ^llcgarebbe per 
gtuslihcare qualunque ineguaglianza di prezzo ri¬ 
guardo alla cosa venduta. 1 Iloniani G.ureconsulli 
furono sempre persuasi, che le massime inalterabili 
deir equità dovevano essere dominanli ne’ contralti 
di buona fede , fra cui contasi uno de’ principali il 
contralto di compera e vendita. Perciò erano cele¬ 
bri presso i Romani le forinole , con cui si spiega¬ 
vano le azioni corrispondenti ai medesimi contrat¬ 
ti r: ut inter honos bene agier oportet — quatUum 
é.CfjuLS melifis — ^.r aequo et hono. . . . Seneca 
peritissimo «Ielle regole costituenti il diritto civile, 
parlando della d fferenza traile azioni di buona fe¬ 
de e quelle di stretto diritto: lllis y dice, liberei 
crai et niilJrs adstr/cta vinculìs religio , ut detrahej'^ 
iudices allquìd possent ^ et adlice/e ^ et sentenliam- 
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Diritto antico. 

Alcuni pai'lamenti di dirliiG scritto ^ at¬ 
ta cc and osi ligorosamente ai tenniai della 
^^§8^ j autarizxavaoo la resLituziotie per in- 


suam j non ^prom lex et iastitia siuifìeret , ted prmd 
htimanitas et misericordia impeMctet^ regerént. Se- 
nec. dii henef, i ^ E come in fatti potrebbe spie¬ 
garsi la differenza del dolo ^ di cui tratta Uipianf? 
nella L. 56. D; de verh, obiig. ^ sienza supporsi ne¬ 
cessariamente che i) giureconsylfo in un* enorme 
ineguaglianza, di cui sia affetto il conlraUo, vieitu 
a riconoscere una specie di dolo , che i Pramma'dci 
chiamarono rc/z/e,-distinta da quella specie di dolo, 
elle sì verifica per machùiattonem 1 Si fftiis cum 
alitar eum cùn\fem$set oltlìgari ^ filiier per ntachi- 
natiotì^m ohligatas est ^ ecco ii dolo personale, * 
Idem est et si nuUus dolus intercessit stipuliintis / 
sed ipsa ras m se doliim habet j ecco il dolo reale, 
X) nella $ j C. de dol mal. che pure appartiene 
agli autori della celebre L. i ^ C. de rese, syemt 
IJOD «i‘ripete forse il dolo dalla semplice circosrafr 
2 a di uti knmodica lesioni^? Sana si lassa es im- 

modice . non de dolo^ propter paternam ve- 

recimdiam , sed in jdetum actio liòi trihuenda est, 
E ioutiìtden te * tal uno sosfereb!>e che in quel teste? 
deve srupporsi la figlia circo uve nota con vero dolo* 
Quest’ ipotesi non regge in vista dei couosciliti 
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ùero, non solo per la vcodiu d* Immobili > 
ma » degli efreiù mobiliari di nn grande 
valore » rem majoris pretii. 


cipj del diritio, essendo ahbas(a\i7,a noto, che 1 a- 
zioiie det dolo quando esisie come catisa del con- 
Irsuto j è competente, serica che sisi necessaria an 
imraoUica ìcsloirc* ilo fatto osserv^are con Seneca 
thè ne* gJuJlz] di buon a fede il giudice decideva 
put“e secondo V irnfeulso òqÌV nmaniià , proni 

Minmniuis impsllerei. Questi riguardi aU* amanita 
sono cgaalmrnte ripetali nella Ij> a, de vend* 
TJumanum est ^ ut. In questa legge adunque la mas¬ 
sima stabilita non o ritiova , essendo anzi il risuUs to 
dclf cC boTìum y o del uet^uius 

7 yielitis y e di altre somiglianti formole , che espri¬ 
mevano l'arbìtrio del giudice aròitrmrrt òontj 
ttc’ giiidix] dì bnoiia fede» "V, la L. 78, 79? 80» D* 
soc. E penib gf imperatoli non altro fecero ^ 
che fissare tiu limite alf esercizio di códesf arbitraria 
Inaniera di giudicare perchè i riguardi reclamatt 
dall* equità* e dalf ijmanilk non fossero troppo in. 
con dillo con ì riguardi dovuti alf osservanza de con- 
traiti ed aììiì bberlk del cornrnerci6. Solam € 0 eceriì 7 ii 
Dìoclciìnnns et Mrtxi/hianus in L. % et B ? 
jììodus Ines io ni s in pretto ante incenm j jn* 

dici definlendns , esset déinceps cenus et JmUus^ 
T^oodl in pand. ad h. tit. È tre p pure potè vasi alle¬ 
gare Tali tori rk di Cicerone per con db Iutiere , che a 
suoi tempi, e prinia'Stile formo ìe introdotte da C» 
Adtiilio non em in pronto atcua legate rimedio per 
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n parìameMlo di Parigi lia COSIantemrrtle 
Mgeitata siffaua rstcosionc per questo mo- 


sciccnrr^ie agl mgiiniiaii ne* cofiHalti. Qu/ è da os^ 
te€rvarjjì che ta vend-la fitfa dalT asruio Pijjm al 
cava (tre Canio ^ di cui parìa C c;<?rrnie nei luogo 
€it. non istctie ne’ lerriiim dr na conirano di btio^ 
tia fede j if quale sare bbe 5T3 (o in«rinsecameufe n uHo 
per avervi il dolo dai a cau^a , ma nveshfo di mia 
Jorma usala a qua* iempi ru:^ confi ani fiomùì££ 
Jecù ^ divenne conirarto di snetto duino ^ d qua¬ 
le essendo valido Jnrfs non si è pmuio 

fi quell epoca resciodere ^ percliP il Fiefofe AqudiO 
ifion aveva ancora proposta nei suo ed ito la forEnola 
del dolo maio per !a restilfuione io rnliero, V, il dot¬ 
tissimo Kóodt ùi iìi/ei, de Jhrm. eifierifì. doh mah 
Ma la Jj, 2 ^ C. de re$c vend^ si inula al case» 
di un vendiiore leso oltre fa meià del g^iisfo prez¬ 
zo* Si dovrà nife escluso perciò il compratore dal 
diritto di riclamare la riforma del cortiraHo^ quan¬ 
do sia leso oltre jl doppio del giiifjta prezzo ? Cur^ 
}acio Ira gli altri si oppose alla comune opintone 
del Foroj per cui il rimedio stabilito nel cii; tesio 
volle con eguale pTOporj.ione esteso non solamen¬ 
te al CGiopratore j ma ancora agli altri contraiti 
firn a li agni alici ^ dipendenti da titolo oneroso " Quia* 
'penes imipiormn irwìdia et psnes emptorem inopta , 
dice Cujacio m parata ad d, tit. Domat fia e^pres- 
aamente adoUata ropinioiic di Cujacio; ma il dono 
^oilaicr si e attenuto alla dottrina comune , quale 
fu quella di Moli neo, Y. contrae, usun ^naeS^t* 

Questi suppone come una cosa certa ^ die il 
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tlvo cLe la veodifa delTInimobile prova ia 
necessiià iLe l’ha deici luinara j che non è 

compratore per causa di lesione enorme possa pro¬ 
muovere la dimanda per la rescissione dei contrat¬ 
to ^ e non ne fa nemuieno questione. L’azione re-^ 
scissoria per causa di les'one , dice il lodalo Po- 
thier, op. cit. niim. 5y2 , non è fondata solanaenle 
sulla L. 2 , C. de rese. vend. , ma è fondata anco¬ 
ra sopra nn principio dedotto dalla T»alura de’ con¬ 
tratti comrtiutativi ^ nei quali ciascuna delle parli 
contraenti non intende di dare Ciò che dc« , /e non 
per ricevere Tequivalenle. In permutatoriis òmnihus^ 
sollicite id obserwandutn esl ; nec e^t qued dicat 
quispìanì , id quod pars altera amplius proTjiitlit , 
donatum censerl. Ncque enim solcl hlc esìe tales 
contractus ineunlium animus , ìiec praesumendus 
est j nisi appdreat, Quod enim promittnnt aut dant ^ 
credendi sunt promitiere aut dare tanquam acquale 
ei quod accepturi sunt , utque ejus acquai itatis ra^ 
tione dehitum, Grot. op. cit. Uh. 2, cap. i2, ii* 
Nè al sin qui dello si potrebbe opporre ^ che quan¬ 
do la leggé esprime un caso singolare, non devesi 
con troppa facilità estendere ai casi non espressi. 
L’obbietio sarebbe valutabile, se la Leg. 2, C. de 
rese. vend. fosse una generale costituzione j ma ella 
è piuttosto un semplice rescritto sul libello di certo 
Lupo , siccome sul libello di certa Evodia rescris¬ 
sero li medesimi Imperatori nella Leg. 8 , eod. tiu 
Consultali quindi sul caso di un venditore leso , a 
questo dovevano limitare il rescritto; ^uia sic inteU 
licitar j Jmpcratores ' in utroque rescn.pt o de vendi¬ 
tore loqui: non quod nolint emptorì simikm exhi- 
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COSI di U.H quadro , di una statua, di 
gloja preziosa, E^^uaiiuente ia stessa le^^e 

beri huaiatiUaiL-m ; si in pi eiio ulti a dfmiùium cf'r- 
cumvGrttijs sù : sad (fuod de vendUore laeso consul* 
ics j de òo respondere oporiuii : de empiere noìi ro- 
^alos ^ de hoc rescriùere nthil numudL Noodt ihid. 
OaS4arvi4mo dilViti ^ che nel re^cntto nieJesimo si 
fa Ltra TiieriEroiie di uu foodo ■ appuiilo 

perchè consultati siilla vendita di un iundo non 
vollero far parola delie case j de’mobili , de’se in o- 
veuù^ ec. Imperato re s fantum de /nrido 7fùndiio 
locjuuntar : de aedilus autem j aut aliu rchus mi- 
jjioLiithus ^ mohìiiòui j scTììo^^enuhus ^ non ìoquunturj 
^idelicct i ^iiip fuemnt de fanào comidti-. de aedU 
ha^ et ceteris rehns comitlU non faemnt , el lammi 
de ìiis iiuaesitl j idem proctii dubio rescviptavi forenu 
pari in omnibus Quare et Graeci Basiìic. 

hi. , //■/. IO in neutro loco fundi sed rei 
ììerunt, Noodt Ihid. altro si è, dicono gli av¬ 
versati, la coudiìiioue del venditore, ed alua qnel^ 
la del compratore. Queiio vende pej necessiti , 
questi compia anche se usta necessità , alle volte 
cedendo alla spiota del lesso", e spe^c volte al 
prezzo d* affezione , che ìi viene suggeiito dalT op- 
porlnnitàj dalla vicinaiiz.aj o dal ciclo# o da altre 
cause. Pi liniera mente queste cause alle volte non 
ài trovano verificate t anzi alle volte avviane lutto 
il contrario nel venditore e nel compratore* XJii ur¬ 
gente bisogno stimola il compratore aìT acquisto dt 
im fondo, ed un genio di puio lusso determina il 
Vetulitoie ad alienailp. il vcndilore il piu delle vol¬ 
le sa e conosce bene il yalote della sua cosa , va- 
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agj>!iinj^e qua&i subito , funJuin , espressio» 


lore , che può essere ignorato dal compratore. Ciò 
che poi decide si è che il dinlto riclainando impe¬ 
riosamente la piu possibile eguaglianza ne’ coniral- 
1 i ^ viene a correggere l’iniquità d^l prezzo, qua¬ 
lunque Sia la causa , che déteriTiinò i cofKraeuti a 
concorrervi z: NihiL hiic pertinet vendendi necessi- 
tas j si non sic cit^cumscr/pla^ vendiior j sed si lae^ 
siis sit ultra dhnidiiun veri pretit\ tum vero eùis 
damno sub^’eniiur: aetpiitate contractui bonae^Jidei 
unahi inaequaiitatem jure 'cwdi et ^ef^itiutn inipro- 
haute. Haec b^itur si emptori ^ravìs sit ; quid ni el 
cjuoque succuh’ip paris lnunanitalis sit? Ntfodt iòidi 
ISel codice Napoleone si volle dare la preferenza 
air opln one di Cujacio , seguita da Domat, per 
escludere, il compratore dalla querela di lesione 
enorme per la riforma o rescissione del contratto. 
Piispettando come suddito fedele una legge de! mio 
Sovrano , come privalo giurecoosulto e filosofo ad¬ 
duco qbegli aigoifienti, che ripetuti dall’idea della 
eguaglianza necessiria ne^conffalii di buona fede 
d mostrano ^ clie eguale dev’essere il irattaiuenlo 
dell* uno e dell’a,ltro de’medesimi contraenti, per¬ 
chè sia in^Uerabilmenle rispettata l'eci^uità , la quale 
£lI dire di Cicerone, in top. , in paribu^ causis pa- 
ìia iwla desidsrat, siccome ancora che un’enorme 
ìesioue nell’ uno o nell’ altro degli oggetti entrati 
nel coi^lralto bilaterale, purché sicno suscetlibii; di 
lina cèrta estimazione, deve correggersi e nel con¬ 
tratto di compera e veiidita , e iu lutti gli altri 
contratti per titolo oneroso, il cui essenziale curai- 
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tìe cor»spqrau In pnrtinolar modo ad indi¬ 
care griminubiìl. (^o) 


tcn? si è di dare per rce^cre iiri equivalente, es- 
diisa hi prejTHJZione di ^ciler doriar,o, 

(70} Ma nelìa Ttiedesima h. la massima \vl pre¬ 
messa alla paniculaic dee siune , uUq forma il re* 
scrino degi* imperatori Dujciezjatuj e I\Ì4ssjii»Jano li» 
guarda in generale una cosa venduta inenn de! vero 
prezzo “ m/ijoris preiti^ e nella noia super.ore 

feci ptire osservare, die i Greci inierpreii, omessa 
)a piìrola fh^dum ^ ritennero solunto la più generale 
rem. Ciò non osi ari le è indubitato ^ gii e ne* piccoli 
Oggetti ^di commercio f rem sìmp/an/W seu viles ^ 
gius?a Tespressmne di Voei nd h. tù. ) siccome an¬ 
cora ne^ mobili più snscenlLilì del prezza di affe¬ 
zione che di qneMn di verità , nép[>iire a favore dr! 
veij<litore deve aver luogo il rimedio della L. 2. C. 
de rese, wrid. Ma riguardo ai mobili preziosi, che 
li a uno LUI intrinseco valore, e uoti sono oggetti or- 
dinaLj e comuni del commercici, il MoHneo citato 
da Potbier, op. a'i. num. 5 j[) , li consTdera sono- 
posti alla medesima regola , che per la rescissioati 
del c^mlratro a liìolo di enorme lesione è stabilita 
sulla vendila di iin podere , o di nn dìriùo immo¬ 
biliare. Di falli nel diritto romano 1 mobili preziosi 
erano considerati come gli stessi beni immobili per 
la prò blia loro àlicnazionc riguardo ai pupilli eli 
ai riilnori. Y. là L. 22. C. de adm^ tut. aeqnè ^ 
sogg unse oppprtunaraenlc Voct., /oc, cit, §, >2, in 
yiiphilihus ìnàjùris momenti^ ue m immoòÌl/òus ^ 
lictjuitdti la commevcììs dasidoraiaQ lae^iv uhm diz 
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La log 5 ;r? accorJa la restitn?.lotic a) ven¬ 
ditore rum ai ronjprpfnre, quaoJ* egli ab- 
Lìa pagaia la cosa Veiidnfa piu del doppio 
del suo valore; perciocché la tenuità dei 
pif^zzo pròva h hecessiia della vendita* 
fnnnu/n {^st- è courjrme alt unìanifù. ìì 
1 ’enormirà del prezzo aoii prova che il 
desiderio o la convejiienxa dell’acqiiireuiC. 
La legge 05sa la necessaria propòrzionc por 
cojìTprovnrc qttnsta neoessitiV', a fniieno del¬ 
la u*e{à d< l gitisto valore. * Sr hec diml- 
tìia pars vrn prcfii sola fa sit. 

Secondo j’aulico nostro diritto si conside¬ 
rava oonie annesso alla santità delle obbliga¬ 
zioni il lasciar'' al solo monarca il diritto 
di scioglierle. Lhhero da qaésf origine le 


intef\'enien^ ^dversutar ^ nefjti6 raiio 
ralìs aut aefjniai^ patinar^ in gemma decem nnìlium 
ìnesionem uiu^ d/m/dìum , mdeogne idim quinqite 
miliia p $ìne ieme Un mse ^ in praedMo auitm 
rmrum cenium. oh laesiomm quimiuagmta ànorum 
Tesclssionem aht ^aliem emendationein inupiii^du 
impetrarla Ct>n furif> questa ai compilatori del d uo¬ 
vo Codice^ è piaciuto di preferir?© la giurisprtideiiia 
del parlamento di Parigi per non ammettere Ja do¬ 
lman da di rescissione nella vendita di eiXeUi mobi¬ 
li a dà Y* VaH^ 1674* 
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ietierc di rescissioae che si ouenevano ,dal- 
le cancelleria trasmesse ai. irilmnali per es¬ 
servi ratificate con cognizione di causa. 
yiuctori/ale juàiois ifitcìvenientìe, >» colFia- 
ì) tervento .,d^l^^titorila del giudice. )) 

Le ordinanze dei nostri re avevano fis¬ 
salo un termine pel cpnscguimenta di tali 
lettere , Xarse troppo longo, per F incer¬ 
tezza i.n cui ^teneva le proprietà ^ dieci iali¬ 
ni a contare dalla stipulazione delF alto del¬ 
la vendita,, se;, il venditore er^ maggiore^ 
se poi era minore, o , che il corso della 
prescrizlonq^^sse stato ii^errptto da mino¬ 
rità j die*ai anni a computare dalla mag¬ 
giorità. Ordoii/i. de i5io art. 4i; ordoth de 
i53^, ait. li # 

La stima del giusto valore riportandosi 
al tempo della vendita j conciossiacliè a 
queir epoca si è obbliga^., di risalire per 
conoscere la lesione,, non può farsi se non 
per mezzo di una visita dt periti, e genti . 
cognite della Cosa, come parlano lo nostre 
antiche leggi. Il giudice F ordinava ; ciascu-^ 
na delle parti nominava il suo. So questi 
convenivano , Faffaì'd era ullunato dal loro 
giudizio* se. poi non Qcano d’accordo, ciò 

elio 
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die arrivava quasi sempre 5 ciascuna dei 
periti considerandosi non come il giudice^ 
ma come il proiettore della parte che F a- 
veva scelto , passavano unitamente alla no¬ 
mina di un terzo per togliere in tale 
maniera la preesistente egual forza dei ri¬ 
spettivi contrai] pareri , quando pero n« 
avessero ricevuto il potere dalle parti. Se 
finalmente nè i periti , nè le parti non era¬ 
no d’accordo sulla scelta di un terzo 5 il 
giudice lo nominava eoc-ojficio- 

Essendo ratificate le lettere di rescissio¬ 
ne 5 se r acquirente preferiva di conservare 
la cosa venduta supplendo il prezzo , egli 
era costituito debitore degf interessi di det¬ 
to supplemento; ma solo dal giorno della 
domanda per rescissione j avvegnaché fina 
allora egli aveva .fatti suoi i frutti come pos- 
tessore di buona fede. 

Se poi anteponeva di restituire l’immo- 
hile, il venditore gii rimborsava il prezzo 
che aveva pagato , cogV interessi dal giorno 
della domanda per lo stesso motivo. 


Gin. Anal Vol. V,p. 2. - 
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Uà tal ordine di cose poteva sussistere, 
quando le private fortune conservavano 
r amica loro consistenza. Quando tutto fu 
dì nuovo immerso nell’anarchia , che una 
moneta fittizia ^ avente un doppio valofCg 
ideale TunOg reale Faltro ( con quale spro¬ 
porzione! ) fu sostituita al vero danaro ^ 
non si conobbe più prezzo determinato, 
più valore approssimativo della yeritàj con¬ 
seguentemente più non vi fu possibilità 
n^lo stime. Tua restituzione in intiero a mo¬ 
tivo di lesione , venne annullata, quando 
la legione fu universale , che la sostanza e 
pubblica 5 e privata fu in potere del più 
forte e del più scaltro. 

Una calma niomeoiaoca succede alla più 
vioienia tempesta; accostumati gli spiriti 
alle novità, escouo dal seminato. Yogliono 
questi ristahilire Forrlioe antico ^ e si allon¬ 
tanano dalle conosciute regole accordan¬ 
do la resiifuzione in intiero alF acquirente 
del pari come al venditore' affascinali que¬ 
sti dalle sottigliezze dei giureconsulti alle- 
( 
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wiannl 5 rigettano la menzionata restituzio¬ 
ne per attenersi a quel preteso assioma del¬ 
la legge i6 , dlg. de min. in pretto einptio- 

nis et venditionis . licet conirahenti- 

bus se se circinni^enire ) » Quanio al prezzo 
i) delle vendite e compere, è permesso alle 
1) parli ^di sorprendersi ed ingannarsi reci- 
)) procamcntc ^ 

11 nuovo Codice, interpretando questa 
pericolosa proposizione, richiama in fine a 
vita la legge 2. G. de rescind. empi, et'vend. 
e la modifica per modo di evitare ed es¬ 
cludere i pericoli. 

(i) n Se il venditore è stato leso oltre 
u i sette duodecimi nel prezzo di un Immo- 
» bile (71)5 ha il diritto di chiedere la re- 


(-^i) Piacemi di riportare nella sua originalità una 
giustissima osservazione di Maìeville su questa nuo¬ 
va misura della lesione enorme ~ Oa a exi^è les 
sept douztèmes, parce qu* ofi a dìt que dans Vancien 
sysléine, la différence la plus lógore, ne fui - elle 
'que d' un frane? emporiait la ò^lance : mais il me 
' scmhle (jne cet ìnconvenient se rctrou\>e a quel que 
quoiité quoti se fixe et que ce nétait pas nne raison 
hien solide pour s'ecarter de Vancienne jurispru^ 
dence* 
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ìt scissione della vendila; » Codice chnl$ 

Ari. 1674- 

Quindi la nuova legge aggrava di un do¬ 
dicesimo la lesione che dà luogo alla rer 
stllnzione. 

JL" articolo aggiunge che qualunque ri^ 
tuincia a questo diritlo, è nulla, quantun¬ 
que sia espressa. Ibid. 

E per verità ranzidotia rinuncia è ella 
medesima una prova della necessità, in cui 
si è trovalo il venditore. Se Jali rinuncic 
fossero ammesse , diverrebbero di stile in 
tutti i coni!atti j la b gge sarebbe elusa (72). 

(7*2) Due questioni sono trattate dagli interpreti 
del diritto romano sul proposito della querela di 
lesione per la rescissione della vend la. i. Se la re¬ 
lativa azione possa intentarsi da chi non ignorava 
d giusto valore del a cosa venduta, "i. Se al rimedio 
della fj. C. de rpsc. si poss'i espressamen¬ 

te rinunziare. Vinnio nelle scolte questioni Lò, i « 
C^p. 56 , per lacere di molti altri, tratta magistral¬ 
mente la prima e la decide negalivamenle. Nell"opi¬ 
nione di Vinnio conviene Voci ^ tlt. cit. §, 17. Ubero 
inclina piuttosto nella conirana sentenza sulla ri¬ 
flessione , che la legge disapprova come intollerabile 
simigliatili vendile , (quando l’ineguaglianza sia oltre 
il <ioppio. V. p/\2(3/é;c. ad d. lit. §-7. Che se la scien- 
«a del giusto valors della cosa venduta doveva es*^ 
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n 1 m Tfschsione a litoio ài ìesiùné non 
» ha hin^^o Iti jilvQvc del Qontp Vittore i) Ibi cl¬ 
an. iG8Ì^ 


sere un ostacolo a! venduore \^tT diir.andare la re¬ 
scissione delia vendila a Itlòlof di iessoue ^ un eguale 
Ostacolo non si poteva non riscomrave nella rinua- 
iia espressa meli'e f.i«a sii nmtid.o doli a cit. L. 

Iti fatti ^'oet dopo muai altri ^ §, i8,sósliciié 

la vahflita di s-migHante riiiutiK-a ^ come di un og- 
gel lo non essendo di oj d ne pubblico ^ pujò far 
parte nelle coraven^.tori! dei piivati.'Viiole per altro 
che la rininìKia sia speciiiloy àrg. L, 4i §- 4- 
quis catit. Onde riiiene il medesimo tote e equità- 
lente ad nua speciale rinnniia là dichiarazione de^ 
GfìiUraenli , che intendesse rbpe!tjvamente donato 
quanto potesse emergere al di sotto ^ o al dì sopra 
del giusto '^retzù. 11 testo è puTiiual-e nella L. 58, 
D. de confr etnpt, tiz AV donafionis c^usa mi¬ 
no ris vendati vend itio 7 ja iet i 7 b t ìes e n rm àie imus 
in toium vendìtiijiicìn non valere^ qnoties univers(z 
%>endUto donatlonis cattsd. facia ^st: {^uotles vero 
vìUore predo res dorìutiùnis ùdnm ^ distrahitur, du^ 
hìion fton 7 >enditionem valere, Hoc intcr 
teros ; iaier al rum imro et uxorem donadomS causa 
venàìtio facia predio ^Jliìore ^ nulUits momenti est* 
Un esemp'o di vendila a prezzo minore , fatta per 
causa di amicizia^ esiste nelle Icitere di Ptioio* 

Uh, 7 , ep^ Il e ]4» Covarnivias e PlnelJo hanno 
dìversamcuie opinalo sulT una e sull’ altra questToncj 
e Pntlùer Jia preferita Uloro opimoue aìh cori tram/ 
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ri Essa nemmeno ha luogo in tutte le 
» vendite che, a terniini della legge, noa 


sebbene sostenuta da dollisimi j^iureconsuln ; Niuno 
si presume , ei dice , con facilità voler donare il 
proprio; onde chi ha venduto un fondo meno della 
metà del suo giusto valore, del quale esso è infor¬ 
mato, si presume che abbia piuttosto voluto farlo 
per procacciarsi denaro.in un urgente bisogno , che 
coir intenzione di esercitare uua liberalità. La ragio¬ 
ne dedotta dall’ urgenza del bisogno convince egual¬ 
mente che il venditore si determina con pari faci¬ 
lita a vendere il suo fondo meno del giusto prez¬ 
zo, come a rinunziare alla querela della lesione in 
favore d’un avveduto compratore, che non vuole 
acquistarlo senza tale rinunzia. V. Poiliier op. cit* 
dSa , 554. Allorché i compilatori ded Codice si de¬ 
terminarono ad accordare esclusivamente al vendi¬ 
tore i azione rescissoria del contratto per la lesio¬ 
ne enorme nel prezzo, giudicarono che la sitnazìo-^ 
ne di colui che vende puh inspirare de* timori sem¬ 
pre estranei alla situazione di colui che acciulsin - 
Si puh vendere per bisogno , per necessità. Rip^* 
gnarehhe all eejutta ed al buon senso , che an avi¬ 
do compratore potesse approfittare della miseria^ ài 
un uomo , o del suo stato di penuria per affrettarlo 
a compiere la sua rovina cercando di arricchirsi 
delle sue spoglie. Non così aver si possono gli stessi 
timori per Vacquirente. Non si sforza mai alcuno a 
comprare j e sempre si preswne essere negli tigi ^ 
quando si fa un qualche acquisto. —- Portalis. ' 
lìappoìto al corpo legislativo sulla leg^^ della 
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fi possono farsi se non coll autorità giudi” 
j) zìale » Ihid. ArL i 684 - 


vcìi lita. Quando su tali riflessioni si voglia ragionare > 
la giustizia dell’ azione rescissoria del contralto per 
l’enorme lesione nel prezzo ^ non pilo non emergere 
rimmediata conseguenza ^ che quest azione sia egual** 
mente competente nella ssienza del giusto prezzo^ 
e nella rinunzia all’ azione medesima per patte del 
vend iore. Un tal pàtto y <\\cq il lodato Oratore 
mrchhe contrario alla morale > mercecche deriva^ 
rehhó sovente dal dolo e dalle versuzie di ufi acqui-» 
rente sleale , che cdrpirehhe questa sorta di desi»^ 
utenza prematura aW infortunio ed alla fìiis'eria^ 
Oltre a che, autorizzar ne contratti di vendita Id 
rinunzia alVazion rescissoria y sarei bé uri distrugge rè 
sì fatta azione. Ogni acquirente prete nderehbeld , è 
la legge non avrebbe p/estato che un troppo deholé 
ed illusorio soccorso alT infelice ed aW oppressa 
Lo stesso dicasi della clausola che fosse inserita nel 
contratto di vendita ; in forza della quale il vendi¬ 
tore facesse donazione al compratole di ciò elle il 
potere venduto potesse valere di piu dtd prezzò 
stipulato nel contratto medesimo; pèrcioccliè T ur¬ 
gente bisogno y che avrebbe obbligato il venditore 
a vendere meno della meta del giusto prezzo , 1 à-' 
vrebbe egualmente obbligato ad acconsentire ad una 
simigliatile clausola. Qualche parlafnenlo della brau- 
cia aveva già decretalo contro il valore di questa 
clausola. V. Autunin. ad L. C. de rese, itend. c 
Maynard. Ma se la rinuncia si fosse falla con un 
atto posteriore al contralto^ xie vi rosse lusogo A 


. ^ 
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( Conelossiacliè il calore dello aste noa 
peinìette di supporvi la bassezza di prez¬ 
zo ) (73). 


■sospettare , die nel contralto medesimo fosse siala 
riservataj in questo caso opina l^oihier che potreb¬ 
be la medesima essere v^alida ^ come una rinuncia 
volontaria che avrebbe fatta il venditore al diritto 
che gli apparteneva^ e del quale egli era padione 
di disporre. V. o/;. cit. niun, 354 . 

(7^) Q^^Gsta ragione dell’ autore non è soddisfa¬ 
cente , perche ne risullarcbbe , che per molivo di 
lesione enorme non mai fossero rescindibili le ven¬ 
dile falle nel calore dell’ asta. Maleville sul propo¬ 
sito del ripoilalo art. 1684 ; ci rende avvertili di 
non applicarlo alle vendite volontarie de’ beni del 
minore , sebbene fatte per decreto del giudice ; 
giacche non si potrebbe al medesimo contrastare 
1 azione rescissoria , come non si potrebbe negare 
ai maggiori , se, non forzati da un decreto, avessero 
liberamente venduto. V. l'art. i 54 o. E magistrale al 
discusso oggetto , la dottrina di Voci op. ciC. ihid. 
Non etiam locum hahet d. L. 1, remedium j si 
auctione puhUca , ex decreto judicis ^ iudicati exe- 

rjuendi causa venditio facta sit . Imo, si 

JiscLis pio debitis fiscalìhus distractionem. honorum 
ad debitores perunentium sub basta fecerit, ne mi- 
norsiincbus quidem debitorihus adversus talem vendi- 
tionem succurn deh ere , rescriptum fuerit, in L. 5 , 
in fin. C. de fui. et jur. hast. fise, Adde L. 2. C. si 
propL pensit. pubhc. Nisi per apparitores ( rimar' 
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(s) ì» Per conoscere se vi è lesione oì" 
tre i selle duodecuni, si deve jUimare 1 im-' 
inabile secondo il suo stalo evalore alleiti^ 
po della vendita n Ibid ^ yfrL i6j5. 


chevolìssima eccezione ) et executore^ dtsiracuonctn 
facientes fram et callusto; atque adeo gnuiosa ven^ 
dii IO ae add ici io facta sii / tjuippe i/uam nerjue in 
inlnorcìtniam neijtie in jéajorenaium praeludìcmjn 
raiam esse oportem ^ Jahei fi*aiuìis impiutens ( ele¬ 
gantissima e giijstjseima (espressione } banae fide^ 
negotioniìn , ac praecipue vendìtiQnls naiura. "V, 

6. C- de tese* ve fui. fj, a. C. de Jid.. et jat* ìuist^ 
fisc^ Qitod si aiiciiùìtù quldem puhlica ^ sed sine in- 
ien^eutn solemnlam hnsme fucaìls ^ slnù decreto jn- 


dicls j ex lìheìxi domini 'ifoinniute j licei urgente 
aeris alieni nteessitale , res venditae sint f fnagis 
est f ut etianinum reme di uni L, 2 ^ admiUeriitun 
sit : rjuarn\*is enim plerumque res ùznti t?aieai ^ (jttanti 
piihiice vendi potcst , tamen et In auciione pnbUetù 
gravern sub inde ìaesiotwm tnfetri ^ irrio emptores 
licìmnies in iotum de/icere, tfui jnsm ofjerant re~ 
rum prttia^ coUlgi potest ex iis ^ ifuae occurrunt ifi, 
L. idi* C. de jnr. dom, itnpelr. j et in d. L. lO. 
h* lit* et in d. h* ^2, C. de fise, et jaf\ hast. fise* * * - 
Sed .u judicis decmio factam ptx>pofias venditionem 
re rum ad ìvinores pertinentium^ remedium* ^ j 
£idmilti tterpiurn esls ttunt decreto tali iaesfonts oc^ 
Casio jierpiacpitzm toUatur j, sed tantum defincatuì w 
Jitstam venditionis permàtendae causam sub esse. 

T4. 3 * , C, de pi a ed. et al> reb. minm 
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« La prova della lesione non potrà es- 

* Sére ammessa che mediante sentenza, ed 
» In caso soltanto in etti i fatti articolati 

* fossero bastantemente 'verosimili e gravi 
» per far presumere la lesione, n Ibid. art, 

*677- ( 74 ) 

( Qui il nuovo Codice nobilita le fun- 
ZIO ni del periti* ) 

lì I tre periti saraDoo nominati ex officio 
» quando le parti non abbiano conveniuo 
nel noiniuarli tutti tre unitamente n Ibid- 
» art. 1680, 

( Non è quindi piu possibile alcuna di¬ 
visione ) 

Il Se VI sono dei dispareri^ li processo ver- 
* baie ne conterrà i motivi ^ senza ckó 
sia peiynesso di far conoscere di guai seri- 
)> timenlo sui sialo cius€un perito » , Ibid# 
ari. 1679. 

( 3 ) Ji La domanda non è pili ammisslbi- 
» le spirali due aìini^ da computarsi dal 
» giorno della vendita n 

» Questa ddauone decorre controle dott^ 


CT'O ^ sicura inierprcia^ione di questi 

mt, dcorrgno le ossqrvaziooi di MatcyiHe ; iibid. 
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i; ne rnaritate e contro gli assenti^ gl intei 
^ detti ed i minori ('j 5 ) 

Quale differenza rimarchevole tra la bre¬ 
ve prescrizione stabilita dal nuovo Codice ^ 
e quella ammessi dalle antiche nostre or¬ 
dinanze, dei dieci anni fra i maggiori, cou 
tutte Vinterruzioni ch^ produrre 1 assen¬ 
za, la minorità, la podestà maritale; i 

» La stessa dilazione decorre e non si 
0 sospende durante il tempo stipulato per 
» iil retnatto. » lòid, art. 1676. (76) 

^C4) caso in cui l’azione di rcscis- 

)».slone venga ammessa, il compratore lia 
» la scelta o di restituire la cosa ritirando 
)).il prezzo ^clie egli ha sborsato, o di ri- 
ì) tenerla pagando il supplemento al giusto 
» prezzo . . . . 

E’ijuesia la precisa disposizione della 
legge G. de rescindend, empt et verni. 

(*^5) La ragione è fondala sulla regola minor 
resLìluitur lanquam laesus et non tàncjuam rnivor. 

(76) La clausola del rclrallo non impedisce ia 
perfezione del contratto , essendo una condizione 
risolutiva per gli effetti successivi alTuso della me- 
de&iuia , non mai una condizione sospensiva oppu-^ 
re risolutiva eoo e-ffeUo relroatlivo al trattato pri- 
rpordiale. .1 




\ 






f 1 

Quello che aggiuu^^e rarlicolò è una nno* 
disposizione: . > 

)) Colla deduzione di un declmd dàl 
» prezzo io»,fjle ^ Ibid, art. 168':. (^7) s: 

In vcro^ abbcuchc il valore delle 
non sia talmente ' incerto, die non possa^ 
essere det^raunaio ad* iuj’epo''a precisa, 
nnndlmrnór. non può essere assentato eoa 
una p «cisione tale, che non lasci sussiste¬ 
re un maa:imum ed nn miniminn; il mas- 
siu»o ed il minimo prezzo ò circoscritto ia 
uu limile , che la nuova legge valuta ad uu 
decimo, del quale è giusto che profitti Tac- 
qnirente tenuto per conservare la cosa ven¬ 
duta, di dare al suo venditore un supple¬ 
mento di prezzo. 

» Il terzo possessore ha Io stesso diritto 
» salvo regresso contro ij suo venditore. « 
Ihid, ('jB) ' '. 


(77) Aitile qui ricorrono le g^oslissioic osservar 
zioni di Maleville sul medesimo cirt. 

Qui c indubiiaia la competenza delT azioii 
rescissoria contro il terzo possessore. Alcuni DD^ 
1 hanno contrastata, come se fosse un’azione sem¬ 
plicemente personale, con cui il solo compratore 
e suoi credi potessero essere convenuti. Che se il 


t 
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ìì Se 11 compra lare elegge clt ritenere la 
iì cosa, pagando il snpplemeuto a nornia 
n del precederne articolo, egli è tentiro alì' 

« interesse del supplemeDlo medesiino, ihii 
31 giorno drlla domanda di rescissione. 

M Se preferisce di restituirla e di nùrar- 
n ne il prezzo egli dwe i Jralti daf giorno 
ìì della domanda* 

3 ) Li* interesse del prezzo che egli ha pa¬ 
li gaio, è a lui (lari menti rom pii tato dal 
>j giorno della domanda Diedesnna, o dai 
» giorno del pagamenfo , se non ha per¬ 
ii cepito alcun ffutto; ( col qudh frutti e- 
)# gìino si compensano ) n IhuL ArU 
1683 (79) 

»«■ ■ ■ " ' ‘ ■ 

compratole nxtfdisifno avesse fra-rdo!ciitemeuie alie¬ 
nalo l* oggetto della veriJita io tate ip<Jie 9 ^ opioa- 
irono che suH’ esempio deli^ azione paulmna si po¬ 
tesse utilmente promovere V azione resc s'iona con¬ 
tro il secondo compratore partecipe della frode, fa 
penso, elle secondo i miiiliori principj del dritto 
romano potesse il venditore ^ anche seuxa T rpotesi 
della frode, rivolgersi contro il secondo compratore 
quando dal primo per la sua impolell^a uotx po¬ 
tesse venire indennizzato^ 

Gli argomenti di legale analogia sono baslatite- 
P'snte addotti da Voei loc ciL 6 . 

(79) Qurste decisioni ìmho cqu- 
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(o) Il Le regolo esprèsse nella sezione 
» precedeoLe ( salT azione redibitoria ) per 
» il caso, io cui piu persone hanno veti- 
1) duto iiiiiiamenie o separatameQte , e per 
» quello in cui il venditore o il compra- 
jj tore ha lasciati piu eredi , sono siniil- 
n mente osservate per prò movere V azione 
di rescissione n Uùl arL £ 685 , 


irarie aliMnsegnamenlo di Gujacio sulla le a C. da 
Tese* verni* Sano pex' a’tro giustissime e coiiveni- 
cuti all indole delJ^ anione rescissoria ed agli effètti 
che deve produrre. Il compratore sino alla doinau- 
da giudiziale deve considerarsi nou per un sempli¬ 
ce possessore della cosa accjaisiata j ma per il pro¬ 
prietario con giusto titolo, U azione rescissoria 
non ha un effeuo retroattivoj che dal gtorno delU 
domanda medesima , e corrispondente alla scelta 
che ha diritto di fare Jo stesso compratore ^ di re- 
siitujre cioè la cosa ^ o supplire ^ volendola ritene¬ 
re, a do che manc^ per iJ giusto prezzo ^ S* il 
ny ha pas d aatre vice dmu la vente €pie la lésiofi 
de pUis de moàte du jitste prix , l'acheteur ne reti- 
dra les fraus <jue depais la demande ; ou /' iniérét 
da suppleniem da prix ^ depiiis le me me tems ^ Il 
garde la chose* Domru, op. cIé* , iiu. i * tù. a, soci* 
IX 
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xr. 

Della licitazionCo 

La comunione universale era il primo 
voto della natura; ma lo stabilimento delle 
società vi lia derogato. Il mantenimento 
della pubblica tranquillità esige quindi che 
la legge assicuri la distinzione della pro¬ 
prietà. Tale è la base della regola di di-?» 
vitto, che stabilisce ninno essere obbligato 
a rimanere in comunione suo malgrado 
regola che non si applica se non a quel¬ 
le società, die costituiscono senza nostro 
consenso la trasmissione delle proprietà col¬ 
le successioni, con donazioni, con testa- 
menti, con acquisti di porzioni indivise. Av¬ 
vegnaché colui che volontariamente ha con¬ 
tratta una società, non ha diritto di sepa¬ 
rarsene prima del termine convennlo ia 
pregiudizio del suoi associati. 

Questo è quello, che, secondo il diritto 

- -- --- - 


L. 29 j Comm. div, L. 43 . 
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clivo masi una rinuncia hitempestiva, L. i 4» 
33ig. prò soc ^ ctìniG la esporremo io seguito. 

U introduzione deVrnetalli considerau co- 
me segni di valore, lia per oggetto di fa¬ 
cilitare il corrunr^rcio, Ig permuto , Jc divi- 
sioiii. Quindi chiunque^ senza suo consen¬ 
so, trovasi comproprietario 5 ita ii diritto di 
provocare la divisione della cosa comune, 
o la vefìclita, se T oggetto è di tale natura 
a non potere essere diviso senza mia gran¬ 
de di mio azione del st-to valore j por distn- 

^Luirne il prezzo tra i coniproprietaij : Que¬ 
sta cosa di ce si. licitars, 

Sonovi diirique due specie di Ilciiazioni; 
viene prescritta la prima dalla Datura del¬ 
la cosa comune^ il giudice la ordinereblie 
dietro l’istanza di un solo dei eompropric- 
tarj, quando tutti gli altri vi si opponesse¬ 
ro. Una tale licitazione, fatta colla giudi¬ 
ziale autorizzazione, colle formalità prescrit¬ 
te dalla legge , onda il prezzo sia effettiva- 
tuente rappresentanvo della cosa veoduta j 
rassomigha piu alla divisione, die alla ven¬ 
dila^ per non esservi necessario il reciproco 

consenso. E non qs tante se gli estranei sono 
ammessi ad offerire airincanto, come sempre 

csi- 
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esige la giustizia, quando i comproprlelai'] 
Don concorrono di unanime consenso al¬ 
la licitazione, e die Taggiudicazione sia 
fatta ad uno estraneo, ella, a senso delT 
amico nostro diritto , dava luogo alle ra¬ 
gioni del quinto, del laudemj , delle ven¬ 
dite, e del reti alto: Conciosslachè ella pro¬ 
duce una reale mutazione nella proprietà 
mediante un prezzo, ciò che costituisce i 
principali caratteri della vendita; se non vi 
ha luogo il consenso , vi si supplisce colla 
natura della cosa, e la disposizione della 
legge. 

Volontaria è la seconda. I comproprie- 
tarj possono consentire a ciò che il giudice 
altronde ordinerebbe 3 essi quindi senza for¬ 
malità possono licitare amichevolmente ciò 
che non vogliono ripartire ; anche quando 
la divisione fosse facile. La licitazione njO” 
lontaria ha tutti i caratteri della vendila , 
allorché T aggiudicazione viene fatta ad un 
estraneo. Essa però giusta P antico nosrtro 
diritto non produceva mutazione che dasse 
luogo alle ragioni signorialiquando Pim- 
mobile licitato perveniva ad uno di quelli, 
la di cui comproprietà rimontava, al titolo 
Gin. a rial. VoL K. p. 2- 16 
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comune. In lai caso medesima conside- 
ravasi soliamo come una forma parricoIarB 
della divisione. Da ciò nacrjue questa re¬ 
gola stabilita da una costante pratiee , co¬ 
me la conseguenza delle regolo di diritto , 
c delle disposizioni dello statuto , che ogni 
atto primo , il di cui oggetto si è di scio¬ 
gliere e distruggere T indivisìone fra i coe¬ 
redi o comproprietarj che risaliscono al ti¬ 
tolo comune della loro comproprietà, ha 
tvini gli effetti e privileg] della divisione. 

Diritto antico. 

I. 

i^a licitazione non può essere pro¬ 
vocata, nè acconsentita, se non 
da colui che ha diritto di alle-* 
nate, 

11 marito non può fare diWs^one o licita^ 
%ione , , . del podere particolare di sua mo¬ 
glie, senza il consenso deU’anzideUa moglie, 
« questa da esso a tale 'ùggeito autorizzata. 
’Slatuio ài Parigi, art, asti. 
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II 


Quando mal la licuazìone Tiene 
essa considerata divisióne ? 

Quando il podere non si possa dividere 
fra i coeredi^ e venga licitato giadizialmen* 
te senza frode ^ no a sono dovuti ì di ritti ri- 
sukautt da tali vendite per t aggiudicazione 
fatta ad uno di msi^ ma quando venga 
aggiudicato ad wio eòtraneo ^ acquirente 
deve detti diritti inerenti alle vendite* Sia- 
luto di Parigi art* 80, 

NB. Ha luiogo lo siesio riipelto alla licita^ioQO 
Volo mai ia* 







I 
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iir. 


\ 


ha, licitazione, anche forzata, im¬ 
portava il diritto del retratto 
gentilizio, se il fondo proveni¬ 
va dalla famiglia. 

» Porzione di podere venduto col mez- 
» 20 della licitazione che non si può affit- 
» tare separatamente, è soggetta al retratto, «j 
Jbid. art. i34. 


Diritto nuovo. 

» Se una cosa comune a piu non può 
i) essere divìsa coraodamonte e senza llii> 

55 Ovvero se io una divisione di beni 
55 comuni falla di reciproco consenso se ne 
» ritrovano alcuni, che nessuno dei condii 
videnil possa o voglia prendere , 

)) Se ne fa la vendita col mezzo dell’a-» 
1) sta, ( questo è quello che chiamasi li*'* 
» citazione ) ed il prezzo si divide tra i 
w comproprietarj. >3. Codieo qwUq 3 
(1686. 
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» Ciascun dei comproprietarj è padroni 
n di domandare che gli estranei siano ia- 
vitali alla licitazione (So) 

)) Eglino sono necessariamente invitali, 
quando r uno dei comproprietarj è minore.,^ 
Ihid. art. 1687 (81) 

(80) Curri autem regionibus dividi commode ali^. 
quLs.ager ùiter sociòs non poteste vel ex pluribus 
singuli : aestimatione insta facta , unicuiqiie socio^, 
rum adjadi^ciritur ^ compensatione predi in\dcern 
facta y eoque cui res majoris pretii ohvenit caete^. 
ris condemnato : ad licitaiionem nonnunquam edam 
extraneo emptore admisso maxime si se non suffi- 
cere ad insta pretùa alter ex sociis sua pecunia 
vincete vilius licitantem profiteatur*\^* 3 C, Comun^ 
divid. 

Quindi se dietro una lidtazioue in cui sieno sta¬ 
ti ammessi gii estranei ad offrire all'incanto > il po-; 
dere sia stalo aggiudicalo ad un estraneo , ne emer¬ 
ge un vero contralto di vendita , che produce i di¬ 
ritti e le obbligazioni derivanti da un siinigliantc 
conlratU) : Ma quando sia uno dei coeredi o com- 
proprielarj quegli che si costituisce aggiudicatario , 
in questo caso la licitazione viene considerata com^ 
dna specie di divisione, ossia alto risolutivo della 
commiinione , piuttosto che una vendila. Le rimat- 
chevoli differenze negli effetti Ira T uno e T alti^ 
caso sono indicate da Poihier, op* cit. par. va^ 
art. 7. 

’ (81) Y. le rdiUive disposizioni degli 8^^/ 

809. 
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Il nioi 3 o e le formalità da osservarsi 
rella licitazione sono spiegate nel titolo 
„ delle successioni nel Codice giudiziario „ 
dbid, art. 1688. 

4 

XVI. 

Dei trasporti dei crediti cd altri 
diritti incorporali, , . 

\ V 

Le massime relative ai' trasporti od alle 
rendite dei dirilii incòrpòrali sodo stati es¬ 
posti al titolo delle 'ohUi^aslóni conmmo- 
nati in genere. 

Xieiite quindi ripeterò di ciib che si c 
dello tifc sopra Teffetto della consegna del 
titolo al cessipnario , per metterlo in istato 
dì pronioveie la sua azione . Codice cu'de 
art tCSt; nè della neeessità della rroiiftM- 
alone del trasporto al dehitore, o dèlia 

MCcettazione, per impedirlo di liberar^ ver- 

!so il suo'creditotv, ibid. art i 68 q e 169®^ 
'la generaliià dei diritli tt^sferiti, rèlattva- 
jnente alle fifitjussionì, ai privilegi ed alle 
ipoteche , e ad. altri acccssorj dell’obhliga- 
2Ìone principale, Ihid. art. if'9*' 
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limiterò ai due oggetti principali di questa 
capitolo , la garanzia alla quale è tenuto 
il cedente verso il cessionario, e le precau¬ 
zioni prese dalle leggi romane per conte¬ 
nere l'avidità dei cessionarj dei diritti liti' 
giosi. 

(i) „ Colui elle vende un credito od al¬ 
ti tro diritto incorporale deve garantire / C- 
I) sislcniu al tempo della cessione^ quan- 
11 lunque questa si faccia scnaa garanzia- 
Ilnd. art. 1695. 

Diversamente la vendita sarebbe senza 
causa, o per parlare pb’l ginstaraente, non 
vi sarebbe vendila , poiché la cosa venduta 
potrebbe non esisiere. 

>1 Ei non è risponsale della solvibilità del 

!ì debitore che quando vi si è obbligalo e ’ 
per la concorrenza soltanto del prezzo che 
etili ha riscosso dal credito venduto, 

» art. 1694- 

1) Quand’egli ha promessa la garanzia 
» della solvibilità del debitore, questa prò- 
1» messa comprende semplicemente In sot~ 

)i vibiìità attuale, e non si estende al um* 

11 po futuro, quando il cedente non l ah‘ 






t 2^6 ] 

V hia espressamente stipulata* » Ibld. ari, 
1G95. (82) 

11 trasporto di una eredita è una specie 
di contratto di sorte, proficuo se Terccliià 
è vantaggiosa ^ la cjuale può ridursi ad uq 
vano titolo, se viene assolvila dai debiti, 

>» Quegli che vende una eredità senza 
n specificare individualmente gli oggetti ^ 
» non è tenuto a garantire la propria ijua^ 
ì) lità di erede. » Ibid. art. 1696. ( 83 ) 


(82) Sì possono dislinglìere due specie di garan¬ 
tii a : Tiina dà diritto c J'altra di fatto. Quella ap¬ 
pellasi la raanulenzione del credito vero, e questa 
del credito buono. La prima è essenziale al con¬ 
tratto : ma la seconda non si presume giammai > 
quando non sia espressamente stipulata : Se nomen 
’sit distractuìn y Cclstes Uh, ix, digest, scrihit^ locit^ 
jyletem esse dehiiorem non deheve prarstare debito- 
rem autem esse y praestarei nisi aliud corwenit. L.' 
4. D. h. tit. et quidem sine exceptione quoque , nisi 
in contrarium actum sit : sed , si cettae summae 
dehitor dictus sit ^ in cam summam tenetur vendi- 
tor: si incertae, et nihil deheat quanti intersit env- 
ptoris. li. 5 , eod. 

(8j) Cum hereditaiem aliquis vendidit, esse de- 
het hereditas , ut sit emptio : nec enim alea emitut 
ut in venatione y et similiòus j sed res p quete si noit 
est y non contrahitur empUo ^ et ideo pretium con^ 
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Garaiìùsre però luiii yli effelli tlel tllO'- 
lo di erede j il iraspoito ha ua effetto re-j 
iroatlivo all' apertura della eredità, 

Qaiudi se ( cedeuie ) avesse coever- 
t'ito a proprio profiuo i frutti di alcuni fon- 


Ace£«r. L. D. h. Ut, Q^d si nulla hereditas ad 
vsndiiorem peruuuit, (juarUum emjaori prae.nari 
deòuit , ita disiiìigui oportchit, ut si est quitlem 
allqua sed ad wtuUiorem non penmEt^ 

iysa acstimeiur ; si nulla est , de ijiM actum videa- 
tur, pretium durntaxat 3 et si quid in eam rem im- 
pei!sum est, ernptof a venditore consequatur. L. 8, 
eod. Et si quid empioris ùnerest. I-. g / eod. QnoJ. 
si in vendiiione herediiaiis id actum est-, sì quid, 
juris esset venditoris, venire, nec postea qiudqtiam 
praeslilum iri ad venditorérn kerediias non 

pertinuei it, nihil lamen ah eo praesiahitur , quia id. 
actum esse matiifestum esty ut quemadmodum emo- 
/(tr?ie/j£iirjr negoliationis , ita periculum ad emplorem 
pertineiet. L. io , eod. Nam hoc modo admiltitur 
esse venditioncm-, si qua sii heredilas , esto libi em¬ 
pia, et quasi spes hereditatis : ipsum enim incertum 
rei veneat , ut in reiihas. L, ii. D. eod. Hac 

autem sto imelligendam est, nisi sciens ad se non 
pertinere , ita vendiderit i nam tuiic ex dolo tenebs- 
tur. L. ‘3> eod. si hereditas venierìt , venditor res 
heieditnrias tradere debet : quanta autem hereditas 
est, nihil interest. L. i 4 , §• • , 

^aniin pias af/imfiYerif, L, i5, eod. 
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di, O ricevuto l’importare di qualche cre¬ 
dito spettante all'eredità ^ ei sarebbe tenuto 
a rimborsarli al cessionario , quando non se 
li abbia riservati espressamente. » Ibid. art. 
1697. (84)- 


( 84 ) In haerediiate vendita utrum ea qnantitas 
spectatury quae fuit mortis tempore , an ea y quae 
fuit, cum ndilur liereditas ? an ea , quae fuit curri 
hereditas venum datar y videndum eritl Et verius 
est y hoc esse servandum , quod actum est : pJerum' 
que autem hoc agi videtuCy ut quod ex he redi tate 
pervenity in id tempus y quo venditio Jìt » id videa^ 
tur venisse. L. 2 , §. D. h. tit. Cioè nella vendila 
di un’eredità si comprendono non solanoente qaellé 
cose che esistettero al tempo della morte o dell’^- 
dizione y ma^ quelle ancora che posteriormente vi si 
aggiunsero. Che se per fatto delT erede siasi dimi* 
nulla qualche cosa ; p. e. venduta o donata prima 
della vendita dell’eredità, ne sarà dovuto il prez¬ 
zo. V. Gotofr. in not. ad d. L. Enimvero uhi cor^ 
pora nactus est, vel debita exegit , pleniu s ad enm 
Vìden pervenisse. Sed et si rerum vendiiarum ante 
hereditafem vénditam pretta fuerlt consecutus ,palam 

est ad eum pretta remine pervenisse . Sed 

et rerum arite vendiLionem donafarum preda prae* 
stari aequitatis ratio exigil. Non tantum autem quod 
ad vendita rem herediiatis pervenit, sed et quod ad 
heredem eius ex liereditate pervenit , resliluendum 
est empiorì: et non solum quod jam. pervenerit , sed 
quod quandoque pervenerity restituenduni est 
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H L’acffnlrenie, dal suo canto, deve nm- ^ 
» borsate al venditore ciò eh’ei ha pagato 
» pei debiti e pesi della eredità c fargh ra- 
» glene di tutto quello di cni esso tosse 
„ creditore (di quella medesima eredità ), 
n quando non siavi stipulazione in conlra- 
» rio. » dbid. art. 1698 ( 85 ). 


Solet quaerì an, et si quid lucri occasione hered^^ 

tatis venditor senserie, emptori resntuere >d debea . 

■Fa est apud Julianum. haec quaestio tractaia iib. 
VI digest., et ait quod non debitum exegerit, re- 
tinere'^heredem , et quod non debitum solveni, non 
reputare nam hoc servari ut heres empiori non prue- 
stet, quod non debitum. exegerit, neque ab eo conse- 
auatar quod non debitum praestiterit ; si autem con- 
demnatus praestiterit, hoc soìum heredi sufficit, esse ^ 
eum condertrnatum sine dolo malo suo , etiams- 
ceedttor „on fuerU c.,,' con*— 

es£ heres: qitcìe senieniia niihi placet. 

(^5) Si quid publici vectigalis nomine praestiteri 
venditnr hereditatis, consequens erit dicere , agnoscere 
emptorem ei hoc debere: namque hereditana one>a 

etiam. haec sunt :-et si forte tributomm nomine 

dependai, idem erit dicendum. --Quod sifun J 

hères vendidissethereditatem , an impemam lunens 

ab emniore consequaturl Et ait Lab co , emptotem 
impensanì funéris praestare debere , quia et , 

inquit, impansa hereditaria est: cuius senientiam et 
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Passiamo ai trasporti dei diritti litigiosi, 
C^) I) Attese le difCerenti querele cha 
ii SODO arrivale sino a ddÌ^ ( dice rimpc- 
» ratore Anastasio ) noi sianiu edoid elio 
alcuni avidi di appropriarsi raltrni soslan-» 
^ sollecitano di farsi cedere^ dal pro^ 
» prietarj ^ le azioni che eglino hanno con- 
tro dei terzi, per molestarli con liii mi- 
n uose; quantunque sia certo> che i credi- 
» tori dei quali essi proraovono le ragioni 
» preferiscano di confidarsi nella stabilità 
n dei loro titoli, e farli valere per se sies- 
*1 si, al luogo di trasferirli ad ahri. , n 
Per dirersas inCerpellaliones^ ^ ad nos J’ac^ 


Javolenus puiat ^emm : et ego arhùror* — Ctun qui$ 
debitori suo heres ejsìstit^ cùnfusioiic ereditar esse 
destnit I sed^ sì vendldit hereditutem f se^juissìmum 
’vuietar , emptorem heredùaiis vleem heredis 
nere et idcìrro te néri venditori ìierediliiiis sive cunt 
moritar testator debuit ^ posi moriem deber^ 

desili adita a venditore herùàitate ^ sive ijuld in* 
dicm debeatur y si^e sub conditiane ; et posie(^ coti^ 
duio exiitissei I ita tamen si eius debiti ad^eisus 
heredem actio esse poterai. Et si servittites amisie 
heres institutm adita heréditate j eas vendita potèrit 
experin adyersus emptorem , ut servitates ei resii^ 
tuantur^ h. 2 ^ 16^ 17, *8^ 
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tas , comperlmus quosdam alienis rebus 
inhiantes , cessiones aliis competentiam ac- 
^ionum in sernet esponi properaìe^ hoc mo¬ 
do dipefsis personas Ugatorum nìeDoationibas 
affìcctc; cu ni ccrlum sit pw indubuatis o- 
Lligationibus eos magis^ guiòus antea sup- 
petebant jara sua n)endicare quam ad alios 
ea transferre 'velie • - . . . L* 22, Cod. mand. 
nxìl coni. 

„ Per rimediare ad nn tale al>use V im- 
peradore ordina^ che i portatori di si- 
mili trasporti non potranno ripetere con- 
,3 tro il debitore che le somme per le qua- 
,, li eglino avessero acquistato il credito che 
5, essi proniovono cogr interessi, 

. UtsUjuls datis paecuniis ejusmodì siib^e- 
ceì'U cessionerìiy usque ad ipsam tantummo- 
tìo solutarum paecwiiarum quantitateTn ^ et 
usararum cjus aciiones exevGerepermUtatun 
Ibid. 

La legge non eccettua che tre circo-^ 
stanze. 

n Le cessioni rispettive che si fanno tra 
H loro i coeredi dei proprj diritti sopra il 
1) comune debitore, 

w Quelle clxe il creditore o qualunque 
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)) possessore di un immobile ttiiene da! 
» creditore ipotecarlo per Ja liberazione del 
)• suo fondo. 

)) Quelle die i Icgatarj e fidecommes- 
)) sat j sono obbligati di acconsentire a pro- 
» fìtto uno deir altro per arrivare alla li- 
» quidazione dei loro legati, n 

Eocceptis scilicet cessìonihus , qnae inter 
cohacredes , prò aclionibus haereditariìs fie¬ 
ri contingit et his quascumque quas 'vel ere* 
éìitor^ vel is qui res alìquas possulet prò de^ 
hito, vel rerutn apud se constitutaruni mu^ 
lumine ac tuitione accepiti rice nonhis quae 
inier legatarios vel fideicomniissarios qui^ 
bus debita vel actiones vel res aliae relic- 

tae siint^ prò his feri necesse siL . 

Ibul 

La leggo di Anastasio facendo menzione 
soltanto dei trasponi a prezzo di danaro , 
le frodi non lardarono a moltiplicarsi. Giu¬ 
stiniano le represse coila legge ab inasta- 
^ Sio ^ 3 . al titolo medesimo. 

Queste due leggi parvero sì sagge che le 
I stesse furono attivate fra di noi non solo 
i^el pjaese di diruto scritto ma ben’anche 
nel paese statutario. 
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TI DHOvo Codica le conferma e le 

ducCi 

j) Colui coniro il quale è stato ceduto 
» un diritio litigioso può farsi liberare dal 
1} cessionario, rimborsandogli il pnrzso reale 
I) della cessione, colle spese e legimmi pa- 
„ gamctui , non che gV inietessi da com- 
» pittarsi dal giorno in cui il cessionario ha 
» pagato il prezzo della cessione a lai fat~ 
» ta 1) Codice civile, art. 1699. 

I) La cosa ceclnia è litigiosa quando vi 
n sia una litd e contestazione sul merito di 
Ibid. art. 1700. ( 36 ) 

, ( Eccezione ) » La disposizione portata 

air articolo 1699 cessa, 

» 1. Nel caso in cui la cessione sk sta¬ 
li la fatta ad un coerede, compioprieiario 
H del diritto ceduto (87) 


(86) V. la L. 3 . C, de Utigios. rauientica litigiosi 
C. eod. , e la nov. iia, ccip. i. 

(87) Exceptis scilicet tessioniltus, quas inter co- 
heredes prò aclionibus , hereditariis fieri co/itm- 

. nec non his quas inter legatanos 

seu fideicommissarios, qnihup debita veì actiones 
sen res aliae relictae sunt , prò his Jieri necesse esE 
Cit. L. aa. C, rtiand. 


/ 
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i 15. Quando essa sia stata fatta ad un 
» creditore in pagamento di ciò che gli è 
I) dovuto ( 83 ) 

» 3 . Quando ella è stata fatta al posses- 
> sore del podere soggetto al diritto liti- 
n gioso. » (89) Ibid- art. 1701. 


(88) Et his quascumque , vel ereditar vel is qui' 
res aliquas possidet , prò deh ito , seu rerum apudse 
consLitutarum munimuie ac tuiiione accepit, Cit, L, 
22 , C. mand. 

(89) La cit, L. 22. C. mand, eccettua aucora la 
cessione di un credito liOgiobo a titolo gratuito : Si 
autem per donationem cessio Jacia est: sciant om-- 
nes Jiuiusmodi legi locum non esse : sed antiqua 
jura esse servanda. Siccome l'art, 1699, contempla 
Jetleralmenie una cessione fatta con prezzo, cioè a 
titolo oneroso, così con vedo una ragione, por 
quest’eccezione ancora non debba essere adottata, 
sebbene non compresa fralle prestabilite eccezioni- 
E neppure penso che si debbano rifiutare due altre 
eccezioni , che fa il dotto Brunemanno in comm. 
ad,> d. L. La prima, che sia valida la cessione di 
un credito litigioso , quando sia stata falla ad al¬ 
cuno in conseguenza di una cosa venduta: P* E* se 
si fosse venduta una possessione affittata da pii^ 
anni congiuntamente alla cessione di lutti i crediti 
contro il colono dipendenti dalle trascorse pensioni^ 
e ve ne fossero alcuni litigiosi. In questo caso non 
jii può sospettare che il compraioret abbia cercalo. 

''r. " 


I 
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TITOLO xir. 

Della permuta. 

Corrìspcndente ai Titolo HI del Libro pri¬ 
ma delle leggi civili di Domai. 

5 ^rima che alcuni uomini possenti avesse¬ 
ro usurpato sopra i loro sìmili un impero 
che la natura disapprova, c cui ciò mal- 


Tacquislo di una lite / dovendosi anìii giudicare che 
joianlo abbia comperato si fatto credilo litigioso , 
iti cpianlo il venditore nella vendita della posses¬ 
sione non abbia voluto riservarsi nulla di tutto ciò, 
che gli potesse essere dovuto dal suo colono. La 
seconda rigaarda il caso che il diritto sìa stato ven¬ 
duto come Uiìgioso , e gindizialfiieate ; P. E. se una 
vendira per la quale il defunto sosteneva una lite 
iiia stata licitata tra gli eredi, ed aggiudicata ad un 
estraneo con il carico di soiiostate all’ esito della 
li^e. Neppure in questo caso si verifica Io spìrito 
della legge che percuote rodioso compratore di liti* 
L^ acquisto dei diritto litigioso avvenne con il con¬ 
corso della giustizia e della pubblica fede^ procla¬ 
mato dai pubblici avvisi, 

Gm. AnciL J^oì. p. 2. 17 
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grado ci olildlga VÌntcrPS‘?ff comnne, prima 
che r umana indusiria avesse cercato, nel 
seno della terra, f|uéi metalli di verniti il 
segno co muti e dei valori ^ e troppo soventi 
la sorgenio dei nostri mali > furono cooo- 
sclute e praticate le permute originate dai 
ris[)Cttivi bisogni. In principio alcuni ani- 
Tuali conquistati culla forza, resi ducili dàil 
arte ^ alcune armi , alcuni mollili grosso- 
lani che F industria unianà si era procarati 
furono gli oggetti delle pennute^ col trauo 
successivo la proprietà della terra acqui¬ 
stata con un legittimo possesso. 

La ^permuta è un contratto rorrispoo- 
dente in modo alla vendita , che , preciso 
ì Romaui , la setta dei SabiuiulaDi le aveva 
con fuse. 

li non 0$tao te avvi tra esse questa dif¬ 
ferenza che nella permuta t> ciascuno dei 
n contraenti è contcìiqiDraneamente vendi- 
« lore e coiupraiore^ che la cosa cambiata 
u Gli prezzo della cosa data in conti accaui- 
» bìt>. n 

Ifi permutationtj discerni non potest 
eniptor ^ uter venditore L. i. Uig* àà conL 
empi. 
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Dall’enunciata differenza derivano r. le 
dl\erse azioni che risultano dai due coa- 
iraiii. 

Il venditore ohe consegna la sua cosa, 
può costringere il compratore al pagamen¬ 
to del prezzo convenuto. 

Il compratore che ha pagalo può spoglia¬ 
re il suo venditore quando questi ritenga 
la cosa venduta. 

La mancanza della proprietà non isclo- 
glie il contratto che dalla parte del vendi¬ 
tore , se è promossa V evizione contro il 
compratore j si risolve da entrambe le par¬ 
li in una permuta, se T una delle due nou 
è proprietaria ; poiché le due cose cor¬ 
rispondenti sono ad un tempo stesso e mer¬ 
canzia e prezzo j il tutto però colla rifu¬ 
sione dei danni ed interessi dovuti da que¬ 
gli che nega o non può soddisfare alla sua 
obbligazione. 

2. L’ineguaglianza del valore della cosa 
venduta e del prezzo stipulato può produr¬ 
re la rescissione del contratto dalla parte 
del venditore, che la legge suppone essere 
stato costretto dalla necessità a rilasciare iL 
sao immobile ad un prezzo inferiorCj (c se- 
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condo r amico nostro diritto dippui delia 
meta - attualmente dippiii di sette dodicesi¬ 
mi del suo reale valore); ciò che non può 
aver luogo nella pernmia , poiclic i! deside¬ 
rio, la convenienza , mille altre circostanze, 
compensano questa ineguaglianza in un con¬ 
tratto essenzialmente volo ora rio. 

Le differenze dei due contratti erano pm 
sensibili giusta Taniìro nosiro diritto ; per 
un effetto di dominio diretto del Signore 
feudale sojira il fondo del suo vassallo, e 
della diversità dei diritti che ne risulta- 
Tano. 

Io non posso dispensarmi di esporre que¬ 
ste differenze; passerò in seguilo alla sem- 
plicìià delle disposizioni del nuovo Co¬ 
dice. 

Diritto antico. 

La permuta produceva mutazione nella 
proprietà, ella per tale titolo assoggettava 
il nuovo vassallo alT obbligazione di pres¬ 
tar fede cd omaggio al suo signore; produ¬ 
ceva il livello in favore dei signori, dai 
quali derivavano i due fondi permutati ; da¬ 
va luogo al retraito gentilizio; ma secon- 
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do r arilcoìo dello statuto di Parigi ^ 

ciò seguiva solo cjiiando eravl una quota 
eccedente il valore della metà della posses¬ 
sione permutala; avvegnaché in siftatto ca¬ 
so era ben giusto di collocare nella classe 
che prevaleva il contratto che partecipava 
della vendila e della permuta. 

Fino al Ministero del Cardinale Mazarl- 
no non crasi iinagiiiato di considerare gU 
immobili cambiati o dati in contraccambio, 
come un prezzo ca[)ace di produrre dei di¬ 
ritti del quinto , e dei laudemj. 

Questo nuovo duitto doveva fra di noi 
la sua origino ai due editti di Ijuigi XlV 7 
del 1G45 e •G'; 4 - fha principici diritti del¬ 
la permuta furono introdotti , per forma 
d’imposizione a conteggio del Re, in segui¬ 
to alienali a favore dei signori • per goder¬ 
li nella stessa proporzione ohe i diritti del 
quinto e del laudemio. Eravi però questa dif¬ 
ferenza cFe le perniine importavano I arbitra» 
mento delle stime , e che era duplo il oi- 
riitOj tenendo Inogo roggetto cambiato delia 
cosa, e del prezzo. Per tale motivo le pernuitc 
erano divenute dopo tale epoca tanto rato 
quanio comuni erano state antecedente¬ 
mente 
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La differenza del contratto di permuta e 
del contratto di vendita a[Tpariva piii sen¬ 
sibile nella divisione delle eredità. Lo spi¬ 
rito generale del nostro diritto statutario 
esigeva la conservazione dei beni ( vale a 
dire degrimmohili pervenuti al defunto per 
eredità ) nella famiglia di coloro che li 
avevano acquistati| ma il volo della legge 
veniva facilmente eluso colla vendita del 
podere particolare, T effe ito delta rpiale era 
di convenire rimmobile in denari, i quali 
a senso dello statuto di Parigi e dei dirit¬ 
to comune della Francia, non conservava¬ 
no alcuna surrogazione allo stabile partico¬ 
lare venduto, B'ion era la stessa cosa della 
possessione ricevuta in contraccambio j la 
surrogazione risultava dalla natura medesima 
del contratto; un tale podere assumeva il 
carattere di proprio tanto per il diritto del 
retratto gentilizio, se col tratto successivo ve¬ 
niva venduto ad un estraneo , quanto nella 
divisione delV eredita* 
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I. 

Per avere diritto dì permutate , c 
mestieri avere la proprietà e il 
diritto di alienare. 

Il maiilo non può. permuta^ 

re ... il piiJoie particolare di sua moglie 
senza il co iseaso dell’ anz'nieUa^ e qnosla 
non pub prestarla se: za esservi autorizzata 
a tale oggetto dal marito^ Statuto di Parigi, 
ari. 2 :l6. 

IL 

il podere permutato è surrogato a 
quello dato in contracGambio. 

Qaa\ido alcuno ha cambiato il suo podere 
particolare contro di un altro podere, il detto 
podere è proprio di colui che lo ha avuto 
per cambio, e se ei lo 'vende egli soggiace 

cd retruttOé Ihuh ait, i45. 
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ili. 


La permura con conguaglio par¬ 
tecipa della natura del contrat¬ 
to di vendita : ciò che ne de¬ 
termina gli effetti. 

Nella permuta, se ha luogo un congua¬ 
glio eccedente la metà del valore, il podere 
^ Sf^ggGtto a retratto per la porzione del con^ 
guaglio, ma se il conguaglio è minore del¬ 
la delta metà, non si fa lua^^o a retratto* 
Ibid, art, i45. 

Diritto iiiioi^o. 

h La permuta è un contralto covi cui le 
» parli si danno rispeiiivameute tuia co- 

» sa per averne uu altra >> Codice civile, 
art, ^7025 

v La permuta si effettua mediante il iO-' 

» lo coi.isenso, come la vendita » Ib, art. 

1703 Cgcy 


(90) Nel diritt 0 romano Ja 


permuta era un con- 
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Se Tono dei pcrmutanù ba ricevuta 
n la cosa datogli lo canihia e proibì in se^ 
M guito che il suo datore non è propneta- 
n rio della stessa cosa ^ non può essere 
)} costreno a cunsegoare la cosa ebe egli 


traUo itmomjnaio>e perciò non poteva ricevere la 
iua perfezione , die dalla consegna delia cosa. Quin¬ 
di se per parte di un solo couiraenle si fosse coti' 
segna fa la cosa ^ la pertnuia aveva il carattere di 
contrailo per la compelcnza ^ a favore del mede* 
simo j dell’ azione praescrìplis verhis o in factum 
cooiro Tal Irò contraente per obbligarlo alla conse¬ 
gna della cosa promessa*- Ma questi non poteva a 
suo favore riclamarc gU effetti del cmilratto > che 
per esso si riguardava per nn nudo patto. E perciò che 
Tal Ilo conlraeiile aveva pure il diritto di ripetere 
la cosa da esso consegnala con T azìon personale, 
che dieevasi cniid/ciìo caum data , can^a non sc~ 
cuta. r:: Item empUo ac nenflitio nuda conscntieri^ 
iltim wluntitifi coiumhàur * permutai io autem ejc re 
tradita iuitiunj ohli^fiiìoni prael^ei t aiiopiin si res 
iiondam tradita sit, nudo conscmu constitui o^iiga- 
tionent diceìnus t tftiod in hts dumtaxat recepium 
est t (Jitaù nomen stium haÒeut^ tu in empiione 9jen~ 
diiione f conducùione j mandato. L, i, D. A., fit. V. 
il lit. de condic. caus. dal. caiis\ non sccut. Queste 
sol tigli czzc del diritto romano erano già abolite in 
que’ paesi ancora, ove il medesimo diritto sì li- 
guardava per la legislatioiic civile dello stato. 
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» Uà prnm^^ssn iti conirJirramhTO ma sola* 
n ?nenle a restiIntre la cosa rìces^uta, n Ib* 
» art. i^ o4^ C9 ' ) 

lì 11 perni il La me rhe lia sorrerlHi V eviaio- 
» ne della cosa ricevuta io penmira, può 
11 a suo arbitrio doniandare la rifnsiotie d< i 
11 danni cd interessi o ripciere la sua cosa 
Il IbiJ. arL i^o 5 (92) 

1} La rescissione per causa di lesione non 
n ha luogo nel contralto di permuta- » Ib» 
art. i-joti (qS) 


(qt) ìdeorfue Pedius ait ^ alienam rem danfem. 
nuUam corurahere permuiationem. L. i, 
h. ile. 

(91) Unde si en res quam acceperìm veì àeàe^ 
r/m j posma mincatiir ^ in factum dandam actiouem 
respondetur^ L, i ^ §. i. D. ìi. tii. zz Si cum 
irims tuns vena lem possessionem kahéret ^ pater tuas 
preiii nomine ( licei non taxata qaantitate ) aliam 
poRsessmnem dedù , idque tptod comparaì^ii j non 
injuriii iiidicis , paUis lui cidpa evictum est t 
ad exemplum ex empio action is non imrjferiio ìd 
quod (aa inlereRl, si in patris j ara success isti j con- 
sequi desiderasi At enim si cum venaiis ^ possessio 
non esset , permutatio facta est , idque > quod ah 
adversario praestiium est^ enctura est; quod datum 
est ^ si hoc elegevis y cum ratione resiitui postuiahis- 
L, li C, codi 

(93) D.e ragioni hanno allegate gli Oiatori del 
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»i TnUc le altre redole stabilite pel eoo- 
Il iratio di vendila si applicatio anche alla 
7i pennuta* n Ibiil, ari, 1707* 


governo, perchè il contratto di perniata non fosse 
rescinflibile per cansa di lesione* n T motivi che 
n fecero rigettare ^ ngnarrìo at connpratore * I a^io- 
ìt ne Tcsci sfiorì a della vendita di beni immobili pet 
ì> causa di lesione^ riianno falta del pari escludere 
u nel COturaUo di permuta, E questo pure Telfetto 
)} della voUntk libera e della convcnicn 7 .a de'coni¬ 
li permutanti* Ognuno di essi è d’ alffonde vendi- 
?) tove e compratore. Sarebbf'vi dunque contraddi- 
» 7Jone se nella perrniua l’anione di cui iraiiasi 
i> fosse ammessa, mentre nel contralto di vendiranon 
» venne al compratore accordala u. Cosi il sig. 
Preameneu nel suo discorso al corpo iegjslauvo sulla 
legge della peraiuia, n Ea pcimuta non è mai il 
i) risultato della rnisena* Se quegli che dispone a 
Il questo titolo fosse nel bisogno , esso venderebbe 
ì) e non permuiarebbe. U motivo che fece adolfa- 
n re la rescissìoue ii> favore del venditore non e 
n dunque in ven □ modo applicabile a coloro che 
11 dispongono a titolo dì permuta. Poiché nel con- 
u tratto di perrauia cadaun degli oggetti c simul- 
» taneamenle la cosa ed il pre^xu t Ognuno de'con- 
n traenti non è forse del pari aJlo stesso tempo 
lì vendiiore e compratore? La confusione di queste 
n due qualità riconduce necessanameote alla regola 
n generale ; conciossiaehè il iavore che sì allega¬ 
li rebbe sotto ìa prima quaUik verrebbe rìgetiat® 
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» dall esclusione risuUanie dalla seconda )). Cosi il 
sig. Paure nel suo rapporlo sulla medesima 1 -gge 
al iribunalo. Ma se g^iusla la proposizione che ab- 
h amo stabilita e sviluppata nella nota (^7) che 
1 eguaglianza e inerente alla sostanza dei contratti 
coniinutaiivi , c che rinicpiiià risultante da un eiior- 
^ me lesione vuol’ essere corretta per ([ue’ priijci[)j di 

! equità che devono dominare in tutti i contratti di 

buona fede, sinaliagmaLici j ed a titolo oneroso, se 
^ è giusta la proposiz'one ivi pure esposta, che al- 

ji tronde vi è imperfezione nel consenso della parte 

enormemente lesa, non volendo essa dare ciò che 
I diede per il contralto, che nella supposizione di 

r’ licevere un equivalente a quello che ha dato .* se 

queste chiarissime proposizioni hanno una verità 
, assoluta , ed indipendente dalla particolare situazio¬ 

ne, e dalle speciali circostanze de’ contraenti, io 
non so ccrtnmente come possono combinarsi colle 
/ idee dei lodati oratori del governo , esclusive dall’ 

azione rescissoria per caso di enorme lesione dal 
contratto di permuta. — La causa de' contratti di 
à vicendevole interesse si trova a senso dei giurecon¬ 

sulti, nelV interesse o TJantaggio l'eciproco eh'c co¬ 
me il motivo e la ragion dell' impegno. Deesi duii^ 
investigare se questo interepe e vantaggio sia 
reale od imaginario , se sia proporzionato , vale a 
dire, se esiste un ragionevole equilibrio tra ciò che 
si da e ciò che si riceve . Un tal con¬ 

tratto (la vendila ) e nella classe de contratti com¬ 
mutativi s ed il contratto commutativo si definisce 
per quello con cui si dà una cosa per ricever-ne 
l'equivalente . Essendovi lesione , il con¬ 


ti 
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ijiauo manca di causa ^ od almeno non ne ha una 
ragtonevole e suf/ìcìerue ngfiardo aUn parie lesa. 
Quindi Vazione re.scis^orìa per causa di lesione ha 
il suo fondamento nelle massime co amai a lutti £ 
conintuL Sono queste le idee sul prcspo:»ito delTa- 
7 Ìoo rescissoria per la lesioriej che noviamo cou le 
ripOTtalte espressioni esposte nel discorso dal s^g. 
Poitalis al corpo legislativo sulla legge della ven¬ 
dita j e sarà delT avveduto leggitore Tesa minare se 
Stnnigiialiti teorie potevano altnarst nell' assoluto c 
generale loro caraUere , Yierchè 1* aziori rescissoria 
foHse esclusivamente accordata al leso venditore, 
Molineo e Pulilierj alle cui dottrine hevettero a 
fEcqnenti sorsi i compitatoti del Codice , hanno sa¬ 
puto dare alT azion rescissoria quelT estensione ^ la 
quale fosse corrispondente all* esiensìone de’ [)rinei[^j 
londamentali j cui è appoggiata. K rimarcabile soi- 
lanio Tavvertenza del lodalo Molineo in consaei. 
Paris j gL i j nnm, che nella lesion 

enorme inerente ad un contratto di permuta , ^ 

con traente cou iro il quale si prò move razione re¬ 
scissoria non può avere la scelta^ ebe ha il ci'm- 
p iato re di supplire cioè al giusto prezzo e ri tenere 
la cosa j oppure di restituirla , riprendendo il dato 
prezzo, P- E se io vi Lo dato in perniuta di un 
podere di quattro mille lire un podere il cui prez- 
2 0 non corrisponda alla metà deU* altro da me ri¬ 
cevuto j non sarei ammesso ad offrirvù un soprap- 
piìi per supplire al g usto prezzo nè cou denaro 
coniaute , uè cou un fondo ^ die unito a quello da 
tue già dato formasse un prezzo equivalente alf e- 
slimaziouc del fondo che ho ricevuto, WelT uno o 
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lidi altro caso si potrebbe iHudere a fiJicUa voìoa- 
ik y con cui siete concorso nel primiero contratto ; 
giacché voi potere cJirmi ^ che il vostro consenso 
era (ondato snU^ ipotesi eli una vera permuta dei 
due fondi contemplali nel contratto medesimo. Ora 
nel primo caso emergerebbe un contratto cortiposio 
dì permuta e dì vendila; e nel secondo si farebbe 
nel coni ratto medesimo di permuta entrare un og¬ 
getto , il quale tiioo può avere, come il danaroj un 
valore rappresefilaiivo del fondo, che avete consi¬ 
deralo come equivalente al vosero* Mi rimane uua 
bri^ve ossCi'vaìtione sulla riflessione de* prenomi nati 
due oratori , clic ueila peruiiita ciascuno de’ con- 
Iraenii è venditore simultaneamente c compratore; 
onde sarebbe una conl^addi^:one , se fosse ammes¬ 
sa l’azìon reserssoTÌa, mentre nel contratto di ven¬ 
dila non venne al compratore accordata. Io penso 
al contrario, che siccome Ì1 contratto ds permutai 
cssenxialmenre cotnrantativo , esìge che si dia una 
cosa per ricevere Tequivalente, cosi un* emergente 
lesione enorme debba dar luogo all’a^iou rescissoria 
€ che non vi sia una Couiraddizione per non essere 
slata ai compratore accordata : appunio perche cia¬ 
scuno de’permutanti non può rignardaiisi semplice- 
meute compratore , avendo indubitaiameule la 
iità ancora di venditore. 








r 2'=:9 ] 


TITOLO xm. 

Della locazione. 

Corrispondente al Ttl. IT'^. del tib. primo 
delle Uggì chili di DotìiaU 

Tl celebre giureconsulto che ha formalo 
il piiinu pìaou di quest’opera avendo avu-* 
to per ngj^eiio sohaui.o di desuriiere dalie 
paìiicolari clisposizitmi dello statuto di Pa¬ 
rigi, i pnnoqq gt^iierali, dei quali ne sono 
rap'plicaziutifì , crasi quindi lliniiato ad al¬ 
cuni csciiqq desunti da materie estranee all' 
oggóUo principale* Sono di questa naiura 
gli a riir oli 56, e 58 presi diil titolo d' i 
fondi, concerne mi la stabiliia delta lo nazio¬ 
ne falla senza frode dal proprietario die 
conipt^udeva anche il signore feudale od 
godimento momentaneo del feudo dei suo 
vassallo, del rpiale egli era andato in p«^s- 
sesso, in conseguenza della podestà feudale 
come parlano le anllcbe nostre leggi ; gli 
articoli ì 49 ^ 227 , concernenti la distia- 
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2ione dtìlle aftiitaosse , la diiraLa d^Ila qua¬ 
li [/ili Ijreve, o piu huigi, moiÌ?o 

suificieiite di considerarle come seondici 
alti amuiitiistrauivi » o come pregiuJi?) re¬ 
cati alla proprietà j gli ariicoli iGi^ 162^ 
l'jt concernenti 11 [iiivitegio cd il diritto 
successivo sopra i mobili del suo condutto¬ 
re e dei sotto conduttori die jie dipendo¬ 
no/ oggetto che nuì non perderemo di vi¬ 
sta nello sviluppo piit esteso che noi ci pro¬ 
poniamo di esporre in quest'analisi delle 
antiche dosi re leggi , c dello di sposi/do ni 
dèi nuovo Codice dei Fiaocesi, 

Per classificare con maggiore facihlà i 
dettagli che contiene questa materiaj dopo 
die avremo fatta una generale ossérvazluDe 
sopra la natura della locazione , e le diver¬ 
se divisioni di ella presenta, noi no 
correremo in seguito le rispettivo qualità. 


i 
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I. 


D finizione del dare a nolo o a 
pigione. 

Domat definisce la locazione » un con- 
» trailo col qn.ile 1’ uno accorda all’aliro 
)) il godimento di una cosa , o del suo ira- 
» vaglio , durame qualche lernpo, per un 
» deierniinalo prezzo o 

Abbraccia qucsio i due generi principali 
della locazione delle cose e delle personej 
delle cose , per 1 uso che noi ne facciamo: 
delle personCp pei servigj che le medesime 
ci rendono 5 pei travagli che inirapreudono 
per nostro vantaggio o per nostro piacere. 

Il possesso è il più amico titolo della 
proprietà5 ma questo possesso, che suppo¬ 
ne la proprietà , che la conserva, che la 
IrNsfcrlsce , è quello che dai giurecoiiMilti 
viene chiamato anìnio domini, n come pro¬ 
prietario o coirimonzione di diveui rio. » Il 
proprietario possiede col mezzo del suo 
conduttore ^ (piesti non può perciò prescri¬ 
vere contro di lui per qualunque decor- 
Gin. Aliai. VoL ly 
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rcr di tempo ^ egli prescriverebbe contro il 
suo proprio titolo. 

E non oslaiito la locazione^ r affittanza ^ 
( come parlano le leggi roncane per distin¬ 
guere le due parti contraenti, d proprie¬ 
tario clic da ed il condultorc eli e prende 
in affitto ) e la vendila, sono due cose 
correlative, che a vicenda ])artecipano del¬ 
la natura l’una delf alita, » e si regolano 
)) cogli stessi pr:aci[)j. liJìpercioccbe come il 
)) contratto di vendita c di compra resta 
j) formato tosto che le pani sono conve- 
)) mite della cosa e del prezzo 3 similmente 
)) nella locazione - affittanza snl)iio clic le 
yt parti contraenti sono convenute dell’ og- 
» getto deir affittanza, e del |)rezzo di es- 
» sa. Da rpiel inomento il locatore ha 1 a' 
» zionc per esigere il prez'^'o , il condulloìd 
)) per esigere che gli sia consegnata la 

cosa * 

Locatio conduct.io proccima est ewptioni 
venditioni ; iisdeinque juris regulis consistita 
Narri ut ernptio et ^enditio ita contrahitm ? 
$< de predo coìwenit; sic et locatio conduc- 
tio ita contraili intelligitur-^ simerces consti- 
tuta sity et competit locatori quidem locati 
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actiOy conductorl autem conducti Inst. loc. 
cond. in pi\ 

Tre cose coslimiscono il'conlrallo della 
\'cndita5 res^ pretiurn , consensus; » la cosa 5 
M il prezzo , il consenso. » 

Il prezzo in danaro od in cose die si 
consamano coir uso, cosiiiulscc la natura 
del contralto di vendila 3 ei costituisce del 
pari quella del dare a pigione o a nolo. 
La cessione fatta dal locatore al condutto¬ 
re, del godimento di un’ altra cosa dello 
stesso valore 5 non sarel>be nn’affittanza ; 
ma un contratto non nominato, corrispon¬ 
dente alla permuta. Le insiituzioiii ce ne 
somministrano un esempio. 

» Il proprietario di un bue, ed il suo 
» vicino proprietario di un altro bue sono 
» convenuti fra loro di prestarsi rispeitiva- 
)) mente detti animali, durante dieci gior- 
» ni, per impiegarli ad uso, al quale ca- 
» danno di essi li destina. Durante Tanzi- 
» detto intervallo uno dei buoi muore pres- 
)) so colui al quale è stato confidato. Niu- 
1) no dei due contraenti ( dice la legge ) 
n avrà fazione contro delf altro a motii^o 
ì) del nolo nò del prestito ; pcrcliè da nlu- 
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» na rlellc parti è sia lo gratuito il como- 
» dafo; ma a lermini del prescritto dalla 
» ctuìvtmaioiie^ ìì 

Aatì si ctitn imam hot^cm tjnis haòereti 
et a)icinus unam ^ placaerìt inlar €as ut^ per 
deiìos dies , invictm boves corninodarent ut 
opus facen^ìit ; et a pud alierum hos prrienl, 
necjiie Goti tucii ncque commodati coìnpB- 
III actio , quia non fuit commodaUiin §ra- 
tui^ian*^ vtTì.m praesctiptls 'verbis ùgendwu 
tòL lljjd. § 2- 

La locazJooej io alcuoc occasioni» parteci¬ 
pa ili i contralto di socictii- tale si è la soc¬ 
cida» salì sono le afdtiaoze del fondi rustici, 
quelle il di cui prezzo consiste in un riparto 
eguale od ineguale dei fmtti coiraffitiuario 
il di rui travaglio ed hidustiia li lia faiù 
piudun e. 

II. 

Suddivisioni dei due generi di io- 
cagione. 

Pi imo genere. Trasmissione del godimen- 
lo nn mòbile o di un immobile ^ in con^ 
s.^guenm della lùcazione ^ vecchia parola 


\ 
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che i nostri anienaii aj>pricavano alla cu¬ 
stodia delle persone e delle cose ; hcili e- 
rano coloro cui veniva confidata l’ainuiini- 
jtra^ione della giustizia signor o reaie j 
significava pure secondo gli antichi nostri 
sutuii la (uieta e custodia dei minori , at- 
iribnlie al padre ed alla madre, ai tutori 
curatori j noti che // nolo o la pii^inne dal¬ 
le case di cluà e th campagna , la locazio¬ 
ne dei mobili, siano essi destinati a guar¬ 
nire le abitazioni, o che i medesimi ne Ste¬ 
no separati. 

> U affi Ito del mobili somministrati per 
1) raddobbo di una casa intiera, di un ap- 
B parlamento , bottega , o dì r[ua!unf[ué al- 
n tro locate , si considera fatto [lel tempo 
» per cui secondo la consiitiudine del Ilio-- 
u ghi y sogliono ordinariamente durare Io 
1 ) locazioni delle ease^ appartamenti , d>otte- 

H ghe, ed altri locali, n Codice art. 

1767. 

)} La locazione di un anpartamaoto mo- 
w bihalo si ritiene fatta ad anno, quando 

si è convenuta la pigione ad un tanto 
» per anno , 

)) A mesG , se la pigione è a un tanto 
I) per mese ; 
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X A giorno , quando fu pattuita ad un 

H tanto per gitirùn, 

» Noa essendovi circostanza alia a pro- 
)} vare che la locazione sla stata fatta ad an- 

no, a mese, o a jjiornn , si deve ritenere 
» fatta secondo fuso dei luoghi, j* lò^ aft 
» f-rSS. 

f 

/ijfLitanza , quella dei Leni rustici in da¬ 
naro od in derrate, 

^Soccida altra vecchia parola indicativa la 
prolificazione dei bestiarni , la custodia dui 
quali e affidata all* arfittoarlu dei beni rurali 
per la Coltivazione del podere affìitaiogli, 
od a qualtinrpie altro uso sotto le condi¬ 
zioni imposiG dal proprietario. 

Nella stessa maniera che i particolari 
hanno le loro proprietà , lo stato e le cor¬ 
porazioni hanno de! pari le loro/ sotto Ido¬ 
neo nostro regime ticnornioàvausi queste 
beni demamah^ beni coi rumali ^ la locazio¬ 
ne dei quali esige delle regole particolari^ 
delle quali si tratterà diffnsaiiiente in altro 
luogo* Codice ciuile art. i'^i2 

Secondo genere* La locazione di opere si 
divide io tre specie* 

» I. La locazione delle persone che oh- 
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H ì)ligano la propiia opera all allrui set- 
» vi^io. 

,) 2. Quella elei vetlurall si per terra clic 
» per aerpia , che s incaricano elei tiaspoi 
n lo elelle persone o delle cose. 

» 5 Quella degl’lairaiìrendllori di opere 
H ad appallo o collimo. » C^ocìicc cu ile , ciit» 

.... 

(i) 1) Nessuno può ol'bligaic i suoi sei- 
» vig) e-.lie a uunpo o per una dcierrninaia 
N impresa » Codice cioile. ari. i'8o. 

rcrmcii-Mii ai ciUadini di ohlihgare per 
seinpre la loro persona, e vendere per laie 
modo la llberlà loro, sarebbe lo stesso elio 
farci retrocedere ai tempi di sclnavllu dei 
Galli pagani , che la dolcezza della morale 
del vjngi'lo ba bandita senza scosse dalla 
no Sira Liiropa. 

Plcrique qiuim acre alleno, aul magniludine 
trihuLonim, ani injiiria potentlorwn premun- 
tur se se in screitutem dicanl nohilium. Cacsar 
de Bello Gali. Liv. vi, n. i 3 . 

,, La maggior parte dei Galli, oppre.ssi 
» dai debili , allorché soccombono sono le 
» enormi imposizioni, sono le avanie degli 
» uomini possenti, si danno in b-aba dei 
,, nobili che li riducono in servitù. » 
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i> Si prosta fede al padrone sopra la sua 

gutraia asserzioije. 

>• l*<n- la rpiantiià dello mercedi. 

X Pel pagamenio del salario deH’annata 
)) scaduta; 

» E per somministrazioni fatte in conto 
» dell anno corrente a Codice disile art. 
1781 C94) 

(:^) In rpiesta parte il contratto partecipa 
e della locazione g della ftaranzia. 

Da ciò ( oltre i re^olartiemi particolari 
concernenti la polizia) riconosco la sua ori¬ 
gine l’obhligazioiie imposta a tatti gl’i/itra- 
prenditori di tenere i registri del denaro, de¬ 
gli effetti, e dei pacchetti, dei quali vengo¬ 
no incuneati, o la respimsabilità loro per 
tutti 1 danni che le anzidetle coso possono 
sofhire nei loro vascelli, barche o vetture. 


•.9t ' Questa defi-renza alla inala asserzione del 
padione è ammessa in difetto di una prova in iscrit¬ 
to , o di un incominciameli lo della medesima prova. 
1 Direbbe insorgeie il dubbiò; se il domcslico o l’o- 
persji) fosse ainrae.vso alla prova test moriiale in 
contrario, e Malevdle ci f, avvenui, che simiglian- 
te prova non deve accord asi. Infalli l’ articolo di¬ 
spone, die si presta fede al padrone. 
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8 coniare dal monietuo in cu» li (letti og¬ 
getti sono siati ctmsegnaù lauto nelle loro 
vetmre , quanto sul porto , o nei loro ma- 
gazzlui; cunciossijìcbè questa prenuira, si¬ 
mile a quella die, secondo Tespressione 
delle leggi t'oinaae^ adopera nella cons*f*^ 
ovazione della propria sostanza un paiiro di 
fantiglia il pne atientn , è considerata di 
dii lif.o formar parte del coiUrattO-tj Se il pa¬ 
li drone di una nave ha limciaia in acqua 
a una nave senza che fosse provveduta del 
n suo pillato , c che dalia sopravvenuta 
}] lempesia venga rotta ed immersa, coloro 
» che gli hanno confidati i laro effetti, 
13 avranno contro il medesimo fazione , a 

ni ulivo ilei LKilo 

Si mn^pster naris^ sino gubernatorr^ na-* 
vcm in flanirn iìnmìserk^ et tempestats orla 
tempevure non pofuerit et navcìu perdidc* 
rit vcctores hainbunt adversus euin lucaU 
actìonmr 1. iS, §. 2 ! Dlg, lue. 

j) Se 1111 in tra prendilo re ha fatto un nier- 
i> calo pel trasporto di una colonna , c che 
I» essa SI spezzi nientre la solleva, la tra- 
I» sporta 5 o la coilcca, i^anzidcUo intra-* 
n prenditore sarà lesponsale del danno^ 
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» quarom sia ciò seguito per colpa qns- 
)> luuqtie sua propria ^ o di quelli che vi 
ìì avesse impiegai!* Non saia poi nemmeno 
w soggetto a rimproveri, se eì avi a fallo 
)) uso di lutie le precaniioni che in simili 
» circosianxe avrebbe prese il più prudecte 
)) ed esatto. >1 

Qui Cùlwriaam transparlarjJam coìidax^t^ 
si ea , dam loìldur^ aat porlaUir aut poni^ 
t-ur ^ Jracta sii , ita id periciduìn praùstat si 
qua ipstiis eorunique quorum opera uierelart 
culpa ncciderìL Culpa auiemabest^ si omnia 
Jacta sunt quae diligentissuniLS qaisque ob- 
ser^aturns fidsseL L* 2 5 §* 7* eod, 

( 3 ) Le iasutnzioLii propongono questo 
caso* 

Tizio ha convenuto con un oreGce di 
JJ pagargli dieci scudi dVjro^ mediante i 
^ cpiali gli coDscgaerà dicci anelli della tale 
n torma e del tale peso, dei quali il com- 
» posuore sommi nistrei à e la marni la ed il 
Il lavoro j si addimanda se un tale contrai- 
31 lo è una locazione dclf Industria deli’ar* 

» Usta 5 od una vendila* Cassio risponde 
Il che contiene vendita rispetto alla mate- 
j# ria^ locazione rispetto alT industria. Una 
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» tuie 0[)ii)ione non venne atìottala : ai b 
n deriso die si deve applicare un tale cun- 
» tratto alla classe delle vendile. 

n ]Nuu sarebbe certanieole Io stesso se 
iv Tì^.i > avesse somniialstrato l’oro, e ebo 
>1 la convenzione non concernesse che il 
ì] travaglio; sarebbe allora tal coniratlo una 
)) vera locazione. » 

/leni ijuafTÌtur , si ciiui a un fica Tltias 
convenerit , ut eoe auro suo certi pondens , 
crìiaeiff(e forma e ariìiu/os ei Ja cerei ^ et ac- 
ciperet^ ^erùt gratta^ decein aureos^ ufriwt 
ne crnfjtio et vcndlLio ^ an lacatla et condu- 
clio confndii vtdeatur. Cassius ait rnateriae 
^ìddent eniplionem et vendilionem con[rahf\ 
operae a li lem locaiioìicm et conduGUonem. 
Sed placiik tantum cmptionem et Q^>emlilio-‘ 
ncfìi contrahL Quod si suum aurum TUìns 
dederit^ mercede prò opera constitula, dii- 
hiiini non est quia locatio et conductlo sU. 
Inst. ibid* §. 4- 

» Quando si commeue ad alcuno di Ta* 

ic no lavoro , si può pattuire che soni- 
ìk iiiinistreià sul lauto la sua opera o la sua 
n iiidosina, ovvero che somministrerà pure 
jj la maiena. » Codice cioUa ari. 1787. (95) 

11 giuiecoQsuito Paolo nella L, 22^ 5 - 


3 








)j Nel caso 
ì) la niaieria, 
H qualunqne 
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ia cui r artefice soramialstri 
se la cosa viene a perire , in 
siasi modo , prima di essere 


h. tic. propone il caso che siasi data una casa da 
edificarsi , e che il conduttore dell’ opera debba 
fare ogni cosa a sue spese. La proprietà de' mate¬ 
riali impiegali nell’cd.ficio passa nel locatore; e 
ciononostante rimane il contratto di locazione 
Cum insidam aedificanclam loco : ut sua impensci 
conductor omnia faciat, proprietatem quldem eorum 
ad me transfert , et tamen locatio est Locat emm 
ariifex operam suam , i. e. faciendi accessitatern^ 
L'gli è certo che quando V artefice somministra an¬ 
cora la materia il contratto è più di vendita che 
di locazione. — Sabìnus respondit, si quam rem 
nohis fieri velimus , velati statuam , vel vas alKjuod 
seu vestem , ut nihil aliud quam pecuniam dare- 
mas, emptionem vìderi : nec posse ullam locatiO^ 
iiem esse, ahi corpus ipsum non detar ah co, cut 
id fieret. L. ao , ff. de contr. empi, ec. Pare adun¬ 
que che risulti nn* antinomia tra i riportali due 
testi, se noi* che giova riflt Itere che nel caso pro¬ 
posto da Paolo ii locatore dell* opera diede all ar¬ 
tefice r area su cui doveva essere la casa fabbri¬ 
cala , e perciò diede a) medesimo la sostanza e la 
materia , sulla quale deve impiegare ie sue opere 
( locaior opcrls, idem conduciot operaium j cori’- 
ductor operis, idem locator opemnim ). In questo 
caso il locatore non compera il materiale, ma con¬ 
duce le ©pere deirarlelice per la fabbrica della casa^ 








» 

» 
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consegnata , ( questa è una , di¬ 

ca la ciuu legge j rarufice è rimas-o 
proprietario della sua cosa j T€S tlotìiiìio 


perchè me là reof^a petfeUà in tulle 1 g sue part” 
fiul mio suolo. — Non ad^^tirsainr huù: sentennae^ 
Paulas , in L 12 , 2 h. tiL , uhi aiti cum rasa- 

lam aodiJìcitfìdaTn loco ^ ut sua tmpGHSa conductOT 
omnia fuclai , proprietatom eoram ad nre 

trans ferri f et tamen iocaiionem esse: locare enim 
arti/Icem suum , i. e, fadendl necésskatem ; fjuch- 
niam cum arearn jneam do , ut in ea inm^a fiat , 
suhsianiia et materia , /n quam agli artifex ^ a m& 
projw isc ita r , neqne mater iam ^ t ìgna caem erita h ic 
emo j sed conduco operas arti/lcis ad insulae con- 
:stJ uciiouem ^ ut eam mlhi onìni re atque opere per^ 
fsrjaui in meo reddat. f^/nn. in commeivt. ad ins£. 

h. (it. DifaUi il merissimo caso è pure conieiU' 
pialo (la Fompoiuo «ella riportata L. ao come sog¬ 
getto ad una decisione coniraria a quella, che iv£ 
fu siafadiiai Jltier atque si aream darem j uhi in- 
sitiam aedi/icares j quo^ìiam tane a me iuhsiafUii^ 
prqficisciifir^ Così sul confronto tra i premessi due 
testi possiamo slabihre It seguenti canoni. 1. Quan¬ 
do rarìefice riceve la cosa ^ die forma la materia. 
dcU*opera da colui , per il quale T opera stessa 
deve cicgiiirsi , esigono i veri lermini della loca- 
2Ìone, 2 - Quando l'artefice sotnmmistra egli stesso 
la materia per d lavoro, l'oggetto principale viene 
cousidtuaitì nella materia stessa, e T opera deli^ ar¬ 
tefice Eioii può considerarsi che aceessom alla vetir 
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perdj n La cosa perisce in pregiudizio del 
») proprietario ) f)urchè quegli che ha co- 
mandato C opera non fosse in mora di 
» riceverla. » Art. 

)) ÌNci caso iu cui rancfice impieghi sol- 
w tanto il suo iavoro o la sua industria 
( e questa una semplice locazione dice la 
stessa legge (( se la cosa viene a perire 
)) 1 artefice c tenuto soltanto della sua col- 
)) pa. )) Ibid. art. i 7 (Sfj (yG) 

li aitasi egli di un' opera che abbia bi¬ 
sogno di essere verificata , la qual cosa era 
chiamata dai romani aversione locare.^ « ella 
» è a rischio e pericolo e fortuna de! con- 
» dutlore fino a che sia stata verificata. 


dita della materia lavorata. 5 . Quando T artefice 
liceve la cosa principale dal locatore delf of^era ; 
Siccome l area per la fabbrica di una casa , 1 
teriali necessarj per T edilizio non si dislingnono 
dalle opere dell ariefice , su cui in questo caso ca¬ 
de un vero contratto di locazione , ed essendo ac- 
cessoij alle opere stesse non alterano punto la na¬ 
tura del connat-.o medesimo. 

cS'i ^enima includenda aut iuse alpe/idei dciUl 
slt , eaque fracta sii , si quidern vitio mcitarieic 
factum Sii y non erit ex locato aciio : si irnperiila 
facientis, erit. L. i 5 ,.§. S, ff. h. Ut. 









b Non oslaiue so i* 0 [>era è di ulo natura 
I) eli ella debba essere misuraM culla lesa 
rt od altrimcoti jn'iina della irauiz^lune, se 
ì) il contralto è sialo fallo ad un tanto per 
Il ]nede ad no tanto per tesa , iliso alla vc- 
jj rlficaxioue il ooodultore non risponde 
ì) che in propor^iiouo del piedi, delle tese, 
ì) che non fossero siate verificate, NelTano 
ì\ c ne ir altro caso T affi ita iure è respoosa- 
^ le^ se tia impedito cìie T opera venisse 
> veri ficaia e misurata, fii ciò nia!j:^r,ado , se 
» l* opera è perita per una forza nii^^iure 
)> prima di essere verificata, la perdila è a 
n carico delT affittarore; purché nofi sia sta- 
ì'i la dwersamerite conreiuito ; [>q\vAìò Tmira- 
»» prenditore ha promesso all" afiiiiatore sol- 
n tanto le sue cure ed il sud irava'dio, a 
Opus' Cfuod uifersione loaatutn ast^ donec 
approbslur^ condaclons periculo est Quod 
fvero da conducUitn sit ut in p6ileò\ meri-- 
surasqu^ pracstelur , eaèenus conducioris pe- 
floulo ^ quateuus adinenHiun uoìi sit. ISl 
in iiiraque causa nocUanmi loca tori ^ si p^r 
eiun steterit quo mirms approòefitr^ vet ad 
vìetiatur. Si tamen 'vi majore opus prius in- 
lerciderit quam approbetur, locatofìs peri- 
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eulo esl*^ nisf alàal Jucfum siL IV.f7i enfm 
ani/fltus praestari hcalori oporfmt (/(ttun 
cjiiod sua cura et opera consccutus eiief. 
L. 3 G Diy. soc. conci. (97) 

Q‘IG- 


Tj-i Ìoca7-ione ffr un* opirra per a^*erslf^nem , 
c qin'lla prO|ir amen-e eli e sj £i uno prelio e *30U 
in singu lafi operas^ D la n i 11 e l a n [i o r t a f a 36 si 

oppone l* opera locata m*ersÌone a clie cos* 

fu lacatà ui i/l pefies rntnmrax^pie pine^fctar Mi 
pare poi tbe l' aiOore sia cniprv(»le cÌj un* erront^a 
supposiaiooc neir avere asserilo , die fpieste regOÌ6f 
cioè cjudltt tle!la nicH s tua \i 3(i j .fO/to 
con maggiore ch iarezza e part gin^:iz/a nei /ìuoì^o Co¬ 
dice s giacche at iicoìi ÈucceìiSivaiiienfc r pottiia 

esiste una dj^ìos^imne affatfu coniraria alla doUruia 
sullo stesso oggetro del dir tto romano. Nessuno 
meglio di Domat ha rischia raro il resto j la cm giti- 
siiaia crede Tatitore essere sfata rispettata od ouovo 
Codice. » Si è data alottna materia ad un artefice 
)> per fare un opera ad una cena mercede sull* 

» pera intiera^ 1* nuraprendifore nori avrli soddisfatto 
i> alla sua obbligaiioue ^ e non ne sarà esotteralQ 
» die dopo essersi verificata tutta T opera , e r lrn- 
3> va (a tale che debba essersi ricevuta. E se ira itasi 
» rj* rin* Opera convenuta a pm peiszi > o a nusifi^ 
tì e ad una certa mercede per ciascun pestio o 
ji ciascmm misura, i’iniraprendstore sarà esoneralo 
a propor^joiie di quanto verrà niiraei.ato o idtro- 
t> vaio ben tauo. Ed al contrario esso soffrirà 
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Queste regole sono sviluppate con nirig- 
giore chiarezza e pari giustizia dal nuuvo 
Codice, 

» Nel caso dciranicolo precedente, se 
» la cosa perisce, (juatiluììquc senza colpa 
» per parie deli' arlrfice ^ prima che!’opera 
» sia stata consegnata, e senza che il pa^ 
» dronc sia in mora nel 'vcrijijarla ^ l’artc- 
)) fice non ha piii diritto di pretendere la 
)) mercede, purché la cosa non sia perita 

« per difetto della materia./6/c/. a/Y. *790(9'^) 


)> perdila rlelia sua opera , ed i danni e gl’ infcres* 
» si dei localove , se alcuna cosa vi sia , non rilro- 
» vaia (Iella ([naliih. di cui deve essere. Che se 
0 nell’uno e riciraliro caso di questi due conJiafti 
» la cosa piuisca per un caso forrmio , prima che 
w Tempera s.a verilicala , 1! padrone ne soffrirà la 
» perdila , c dovià la mercede delTopera , c mollo 
» più se fosse in mora di verificarla , quando non 
» apparisse in alcuna maniera che l'opera non fosse 
a tale da doversi ricevere. » V. Domai op, cit. Uh, 
I ^ tii. t\ , sez. 8 , §. 8. 

(98) Una sola eccezione in quest’(rrf. n: Purché 
la cosa non sìa perita per difetto della materia s 
laddove nella L.. supenorniente r-poriala si eccetlua 
il caso ancora di una forza maggiore, quello cioè 
che la diligenza dell’ uomo non può evitare — Sì 
tamen vi inajore opus prius interciderit, quam ap- 

Gin. Aneli, Voi. V.p.z. 19 
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r/articolo scgiienie traduce qnrsle es[ìi'es- 
5 ìuni delia legge, quoti ita coìitlucibm 
ut ift petles meiiòuuistjue praesieutr 9 ente- 
nus coruìuctoris fioriculo est ^ quaietnts ad* 
vieuàUììi ftofi sit u Se il cuu tratto è staio 
5* fatto a tanto il piede, a faiiio la tesa 
1} il conduilore ntin ne risponde . * . elie 
n In proporzione deile Use ohe non saraii- 
» no Sfare verticale.» Ih iti, (itL 179^ CU 9 ^ 

proharfUw'f locatons periculo est ^ nìst aluid actum 
Sft E la slessa decismne è l'ortata aella L. ^ 
eod. Zi Si prius locatori opus prohareiurr vi 

aifqua coftstiuiptum e^i ^ delrimcniuoì ad lóca!0i'6ni 
ita pcrtineij si tale opu^ fìtit, ut proharì debtiret 
Coiiie aciunqiie Jia panilo asser re fatUare die le 
regole del d rifln jom«nJ3 era i>r> con pari 
ivilu pitale dal nuovo Codice ? La pe^rdiia , dtee nd 
suo rappono T oratore del goveirro , si divide per 
; ella dev* essere a carico del padrone rigirar'* 
do alla cosa, c deM^operajo riguardo al lavoro, 
perocché eglino sono riniasli proprietaij a parte 
l’un del travaglio e fai irò della cosa, 

ff)9 L’autore non ha qui riportala bene la di* 
sposjz Que deir art. 179K u Quando li tratti d’ 

» lavoro che sia di piu pezzi o a misura , la ve- 
19 rificaz one può farsi in parine diverse ; e si pre- 
jj some falla per Intte le partite soddisfatte, se 
» padrone paga l*aricfice in proporzione del lavora 
^ fHtio , 

Vu nitro caso, che poteva lasciar luogo al dtib* 
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Secondo le rcf^ole concernenti le intra¬ 
prese per appEilto degli edtfìej , 1’ intra- 
piencliiore è responsale durante dieci anni- 

bio; se la locazione fieli’opera si fosse falla per 
ii\^erswnefn j cioè uno pretto ^ oppure ripartita ni 
laute giornate di lavoro j onde cotale rrpartiEtooe 
logUesse l’uoili del contrailo , trovasi niaR^siralmen- 
te e^poslo e deciso nella L. 5r ^ ^ D. h. tit 

locavi opus facìendum ita ut prò opere redemptorl 
cerlam wercedem in dies singnlos daremo Opu^ 
^hiosnm Jacniin ksi ; un ex locato age^e possimi 
Jiespondìt - si ila opus locasti^ ut honitas eias Uhi 
a conduciore approharetur ( emè arhiirio Ioni i^irL 
V, la L, 'i 4 , in pr. eod. ), tameisi convenit ^ ut ùì, 
siugtdas opcras cena pecunia dare tur , praestari 
lamen Uhi a conduciore dehet, si id opus ^Hiiosum 
facium estt non enlm i/uidrpiam imerest ^ utrum uno 
pretto opus ^ an m singulas operas coiiocaiur : si 
modo universitas consummaiìonis ad condactorem 
penìnuii : poierit iiar^ne ex tocaru cum co agi ^ qui 
xitiosum opus J^ecerit : nisi si ideo in operas sin^u- 
las merces comtUnta erit ^ ut arbitrio domini opus 
ef/icereturi tum enim nihil conducter praesiàre do¬ 
mino de honitate operis vidatuì\ He li’ uh inm parie 
dei lesio apprir.sce qualche oscurità , ed è perciò 
opportuna rintcrpreia?ioDe di Gótofredo//z ihid. 
Si universitas consummandi operis ad te pertinetj 
de vitto operis teneri s : at si in operas sirnsulas 
mercedem libi constitui , tU arbùriQ nwo opu^ ef/i^ 
cereiur ^ ciuatenus singulne operue praestitae fuerini^ 
r^ec a me rùprohatae, eas tacite videi or apptobas^ 
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quand*anello la casa perisse per difello del 
suolo sopra il quale ella e fondala 3 poiché 
e^li ha dovuto scandagliarlo prima di fab- 
biicarc. Ibid. art. 1792. (100) 


se; ideoijue opere perfecto, si viiium in eo appa- 
ruerit , amplius reprobare non poterò ijuod semel 
proba^'i. 

(100) Se trailasi della coslruzlonc di nn edjfizio, 
che viene a perire sia per difelio di costruzione > 
sia per vizio del suolo, T iuiraprenditore ri è ri 
sponsale: tocca a lui di sapere la sua professione > 
e per conseguenza non solo a fare una buona e 
solida costruzione, ma pur anco a conoscere se 
Tarea assegnalagli per erigervi rcdifizio fosse alla 
a sostenerlo , eh’ è quanto dire a resistere ai d. hu 
peso. E questa responsabilità dell’ intriprenditore 
viene limitala ad un decennio dopo il lavoro com¬ 
pito, verificato, e pagato. V. Mouricauld — htxp- 
porto al Trlbunaio sulla le^^e del contralto dt lo¬ 
cazione, Non possiamo per altro dissimulare che la 
risponsabiìiik dell’ intraprenditore auebe per il de¬ 
perimento totale o parziale di;^!!’ edifizio per vizio 
del suolo ripugna espressameate alla regola su que¬ 
st’ oggetto stabilita nel diritto romano :i: Si rivuin^ 
Guein faciendum conduxeras , et feceras , antecjuain 
eum jìrohares j labes corrumpit ^ tuum pericuhnn est. 
Paiihis: Imo si soli vitio id accidit, locatons ent 
peri cut am ; sì opcris vitio aQcidit tiuini, ent detti- 
menium. L. alt 1 ). h. tìt. c ne dà la ragione d 
giureconsallo nella L. Ò6 , in fui, eod ^ i}Qn e/ilV^ 


\ 
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Quando un plano è stato formato e fat¬ 
to il ronn'aito in cooformiLa-^ nò 1’a itine 
lo d^v! yyt'pzzo dei ma Ieri ali o del prezzo 
della m-uio d’opoa, uè h eaniblamenti ed 
aumenti non aiJ/froy^^aci peP iscritto dal prò- 
prietaiin ^ un ri sono un monvo per dero¬ 
gare ili piano a cui T uomo delfartc che 
l’ija sicso si è sottomesso* IbhL tuL 179'^h 
h L' imr a preodi tore c ri sponsale delle ope- 
1 razioni delle persone che ha impiegate* » 
Ibid. [797. 

Quando gli artefici non hanno trattato 
clxa con f iuiraprendliore prìucipale* eglino 
non hanno azione contro il prò prie lario che 
fino alla concorrenza di ciò di cui ei ri¬ 
mane dehilore verso T iiilraprenditore prin¬ 
cipale, del quale possnao sequestrare fim- 
portare fta le mani del proprietario- Ibidi 
arL 1798* (loi) 


amf}litis praéstaiL locatori oporteat, quam quoà sua 
cura et opera consecutuf y. la L* 5 9. n. eòtL 

con [’erudifa inter|.ìret.aiÌOLie di Voci in pdnd. ad 
Ti. tir. Jiam. 37* 

(itìi) iiiiraprenditore principale è iiti crèdittìte 
privilegiam rif>tiardo alla persona del proprielario ; 
ogualin'jnie i muratovi^ fategaaiiiL cd aUri aittìlìci 









[ aSa ] 

Qaaudo eglino haatio U'aUalo diretta- 
nienie cui pi^oprieiarto ^ sono tcniul di coti- 
formarsi alle stesse regole dell’JiiLrapreadi- 
lore generale, IhU. arL '799- 

» li coniratto di locazione di mi opera 
ì) viene discloilo colla itiprLc dell’artefice. 
lùid^ art^ ‘ 79 ^^ 

Conciussiachè il proprietario aveva scelta 
la sua persona, la sua abilità, in cui ha 
avuto conlideuza. (102) 


impiegati alla costrujione di un edificio o di aJira 
opera da fa in appalto devono riguardarjii credi lori 
]>rtvilegiau in faccia alT jrj[raprenfli*or€. È percià 
elle sebbene non abbiano J'azioae direna del con¬ 
trario verso il proprietario j con il quale noti ne 
fecero alcuno, la devooo avere uiilmente Hno alla 
concorrenza dr quanto il medesimo si trova in de¬ 
bito verso Fin traprenditore ^ nel tempo in cui in¬ 
tentano la loro azione* 

{loa) Secondo il diritto romano rjtiJrapfenditore 
priracipaìe di un* opera avrebbe poluto eseguirla p'Jr 
altre persone da esso sostjinile sotto la rispousabi¬ 
li là del medesimo. W la L, ^ m pi\ D* h, mV, 
la L, 58 , §. 31* D, de verh, oblìg, e la L, 2^ §* f- 
D. si mensor. Jais, disr. Se però fosse abbastanza 
manifesto che nella locazione delT opera fosse eletta 
1 indastria di certa persona, la quale o in verità , 
o per la stima e i'afiezione del locatore non potei- 
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» 11 prnprif'iai'in pfMÒ e toniifo <li paga- 
» re ai loro cmh in prnpnrxione del prcz^ 
» 7 JÌ fissaro neììa couveitxinne , riiiÉpurtarc! 
n dei lavori faUi, e qmllo dei malerialt 
>• preparali solo allora vhe tali labori o fa-- 
)* // ìtnaenali possono ess&rgli utili » Ib. 
ari, i':g6 

\iene diseiolio per la sola voIodiìi del 
pp opriet alio , rjuanrunqi*e 1* opri a sta ro- 
lìiinciata ^ tita f olT obbligo indennizzaro 
r infraprenditore di tinte lo sue spf^sc ^ di 
unii i suoi fravaglj, di intìo ciò cliNgli a- 
\rebbc pauno guadagnare nell’ lutraoresai 
2 l>id. ari* 794^ (io5) 


csspre rEif>preieniaia da un al irò , ne f^nier!^erc-b- 
be un'ecceziciue alla rp^ola siabMiia. Pareva che 
questa m^^dcsima doTinzione si poresse vai alare per¬ 
di^ il eonliaiio sì r guardasse d scinllo per la morte 
fieli'operajfv architetto o appaltatore. Ma si reputò 
meglio di non inlroclurre veruna disl nr-ione a qtie- 
alo proposilo ^ avvegnarhè ìa confidenza nell' abill- 
zìl , ne' laUniij nella diligenza e probità del con* 
dmtnré entri ptu o meno in cons derazìorie tiella 
presi azione delle opere , e perchè sempre il èondub 
tore di nn'opera oonlrae in ultima anàlisi 1* obLìì- 
gazitiivG di nii fallo suo personale. 

jìo3) Parmi che questa disposizione sia nua coiì* 








[ 38.i 1 


ni. 

Della locazione delle cose , o del 
dare a nolo o a pigione , ad 
affitto o a soccida. 

Si jiossono locare tolte le ense mobili 
cJ iiijiiiobili. Codice C/V. art. fjiS. 

XsB* Devono essere cccetUi^ne ìe cose che si cnn* 
stimano coli' uso 5 rjspeito alie <[uaii è un prestito 
cuu tuieresse ^ non lo€az:oiic. 

La vendila e la locazione sodo poste rtd 
lìuniero delle olibligEizioui che dai Itoouni 
cliianjavansi : ohligationes eac conseasti a ob¬ 
li bligazjooi che si formano Cui solo coo- 

stguenzH de ’lom cotre^*aiidL Si è ri te mito che 

C 'ini ^ il fjnale si è obbligalo ad un iatio suo per- 
sonale j non può p ree sarti ente coslringcrst a verifi¬ 
carlo f nsoivcndosi fazione nella dimantla rlei tlniii' 
ni ed inreressi; eg^jalmeutc dovesa stab liui ^ 
vore del padroue d dirùlo di scìogl.ere a suo 
bitrio l’accordo delf appalto jtidennizzando rmtis- 
prciiditorc di tulle le sue spese > di lulli i suoi la¬ 
vori, c di luMo ciò die avrebbe poiuio guadagnare 
in tale impresa. 
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,i senso 1» differciiù m 4 ie loro forme » cIdI- 
le oliblif-asioni comratie eoo parole d <ver- 
borwn obUgalionas, die esigevano la so- 
pcrsLialosa osservaxiooe delle funiinle inia- 
glnaie dai glurcconsuUl j 1’ ono e 1’altro con¬ 
tratto erano suscettibili della prova testimo¬ 
niale qualuGr[iie fosse la somma cui potes¬ 
se ammoolare il prezzo della vendita. 

Tra di noi non ha luogo io stesso j ep¬ 
pure il contrailo di vendita , c f|ucllo del¬ 
la locazione prese ulano in questo punto una 
differenza ri marche volo. 

La vendita verbale non produce aìcmia 
azione j avvegnaché o essa riguarda cose 
mobiliari consegnale al compratore che ne 
paga iminediatamentc il prezzo, ed allora 
essa è consumata al tempo stesso del con- 
Iratio, o la tradizione della cosa venduta 
tanto mobiliare rpianto immobiliare, od il 
pagamento del prezzo sono differiti, éd al¬ 
lora le rispettive obbligazioni sono suscet¬ 
tibili della prova testimoniale solo quando il 
valore dell’oggetto non ecceda, giusta 1 an¬ 
tico nostro diritto, la somma di cento fran- 
cbi, e giusta il nuovo quella di cento cin¬ 
quanta- 





La locazlonp 
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, al contrario , può essere 
fatta o verbalmente o per scria ara. Codice 
ovile aii. i^j/. (lo.) 


(104) Nt'l ari. i 58 i,^. 2, è slabil lo che la veli¬ 
na può essere falla lanlo per allo aiueniìco , come 
rei iscriiiura privata , si fa vc.uia .l.siinz-one 
l^ra la vendila di cose mobiliari, e la vendila di 
ben. immobili. IveI qui ripoiialo art. ,;,4, è sla- 
il fo die le locazioni si possono fare o per iscriltiu'a, 
o verbalmente. Dal lellerale confronto dei due lesti 
p' e poieisi , a primo aspello, rilevare, che jiiù fa¬ 
cile sìa la legge per la perfezione della locazione, 
e meno indulgente per la perfezione della ver.d la. 
Eppure giova al coiiirario di osservare, che meno 
indulgente e la legge jier la prova della locazione, 
più facile per la prova della vendila. Allorcbc/V/rt. 
1082 , stabili ebe la vendila può essere fatta lauto 
per atto autentico, come per .sci itura privata, non ba 
punto alteralo il caratierc di questo couirailo, che 
riceve la sua essenza e la sua jierfezione dal con¬ 
senso delle parli. Quindi non sarebbe nulla una 
vendita perciò solo che non fosse stesa in iscrillo. 
Essa avrebbe mtio il suo effetto, se d’alt.onde 
constasse della sua es slenza. Osservare d, falli, 
ebe .articolo non dice - la vendita deve essere 
Jalta. 1 a _ la vendila pub essere fatta. Cioè, non 
ammetlcndos. la prova .esumo..,ale nelle conven- 
.loni, .! cu. ogge.to superi il valore di lire cento 
cinquania, la scn.i.iia a cu. si deve necessariamen¬ 
te ncorrerc , m caso dicoutestazione,pcr la prova 










r 287 1 

Ed aLbenelle >* se la locazione fótta sen- 
11 za scritlura non ha ancora avuta alcuna 
Il esecuzione, e elio una delle parti la iin- 


o per un principio <11 prova dell’ allo , non sì esige 
di forma pubblica, e basta ancora che sia priva¬ 
ta. = iSa^ , cosi il sig. Grenier nel suo di¬ 

scorso al soipo legislativo stilla legge della vendi¬ 
ta , che dice al §. a, ctie la ve/ìdtta può farsi por 
atto <x u .'en t l'co , o per isc rii tara privata , è concepito 
evcdeiitenrerJe in innesto sertso : che ijiiando le pani 
n'contjjjo alio scritto per provare la vendila , pos¬ 
sono scegliere a piacere la forma ; ma Vari, non 
esclude però le altre prove stabilite per iè conven¬ 
zioni. Il signore di Maleville rispettando la spiega- 
aione che a (-[itesi’ art. diedero il prelodalo oratore , 
ed il sig. Porialis ne’ rispettivi loro discoi'si , crede 
SupeiUua la di.sposizione , ed amerebbe lueg'io eli* 
si iiisse dello die U vendila si prova, come gli 
altri conualli. Cotesl’osservazione è giustissima, e 
mollo più che avrebbe megbo rischiarata la deci¬ 
sione del legislaiore, che per roggelto della prova 
non si dovesse distitigiiere la vendila dalle altre 
convenzioni , conila ropinioiie di coloro ( fra ì 
quali il medesimo sig. Maleville ) che pensavano 
doversi sempre provale per aulentmo scritto, o per 
privata scrittura la vendita degl’inimob.li. McUa lo¬ 
cazione al contrario di case e beni rustici, non d 
ammette la prova per itslimoii) , comunque sia 
tenue il prezzo , c quainunque venga allegato tue 
VI sia intervciiuia caparra, scmpuecchè non abbia 
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» pugni^ non possa ainineltorsi la prova di 
y* ciìsa col mezzo di tcsiimonj, comnncjue 
» sìa renne il prezzo, e quantunque venga 
)» (lUrgalo che siavi intervenuta capana >» 
Che )) possa sulaniente defeiirsl 11 yiura- 
» mento a colui che nega la locazione. * 
Ih, art, ì’jvS (io 5 ) 


ancora avnia alcuna csccuz.*one , cd una delle parti 
la impugni. V. \'art. Ecco una riniarclievole 

eccezione della regola generalo , che aminelle la 
])rova testimoniale, ove Toggetlo della convenzione 
non abbia nn valore eccedente le lire cento cin- 
qnar;la. Tale innovazione , d ce l’oralore del Tr.ba¬ 
llalo Janberf , nel suo d'scojso al corpo leg sialivo, 
ci parve saviisma cd utile, sjiccialincnte a quella 
classe numerosa che non può aflìtlare, che oggetti 
di p ccola eniiià e d. un tenne valore. Una lite 
produrrebbe la rovina di tali individui ; conviene 
quindi chiuder la fonte di questi liligj ^ abolendo 
in tal guisa la prova testimoniale. 

(ioS) Cioè la questione di fallo insorta per la 
contestazione sull^ esistenza della locazione può es¬ 
sere uliimafa col giuramento decisorio, che l’una 
delle parti ha il dritto di deferire alT altra, con¬ 
formemente alla gcnctalità delle analoghe disposi¬ 
zioni esistenti negli articoli i 558 , idog, i56o. 
Quando Tasscrilo locatore contro ì’avversana nega- 
iiva avesse una prova soltanto icsliinonlale ^ maii- 
carebbero gU estremi; per cui il giudice potesse 
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ISon osiamo , » (juaiido vi sia cov.lC' 
li stazione sul prezzo della ideazione con^ 
). mula verbalmente , la di cui esecuzione 

li sia già incominciata, e zzou 

« il locaiore potrà provarlo col suo giura¬ 
li niemo ii (106). 


egli slesso deferire al locatore medesimo ex of/icm 
il giiiiSTnetito sit/ipleiorio , di cui nell' ai£. iìù-j , 
num. I , e nani. %. Clic se vi fosse un incomiocia- 
meiuo di prova per iscriiio , confovmemeute all’«rf. 

in lale caso potendosi ammellerc la prova 
tes-imoiiiale all’oggeilo di perfezionarla , potrebbe 
eaualmentc i' giudice deferire ex officio il giura¬ 
mento a' lermÌLiì appunto del «'o«. , del citato 

art . 1367. 

fiotì') Qui abbirmn due fatti die favonscniio as¬ 
sai la causa del locatole. (1 fatto della locadone 
che non È conie-slalo , c l'esecuz-one già incomiii- 
cat.n: fer coiisegneiiia dobbiamo credere, eie i 
conduttore nell' eniraie in possesso ded fondo o casa 

locata senza aver poste in iscritto le coodiz.oru del 
contratto, abbia voluto aflldarsi alla lealtà de lo¬ 
catore: ed altronde, se puJ gli aggrada, ha il di¬ 
ruto di chiedere una stima di periti, allora soltan¬ 
to pagando le spese della perizia che la suina ec¬ 
cedesse il prezzo dal locatore specificato. Al pre* 
presso discorso i facilmente accomodata una regola 
(h diritto, che ci viwne magisiralmente illustrata da 
Yuet in pand. ad h. tit. §■ 35 , cioè che in un con- 
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( rmpercioccliè il farlo fltU’entrara in go.’ 

dimenio della cosa alimi è manifesto, nel 
caso, conno il conduttore; dal che si de¬ 
ve concUinrJere che rispetto alla qnanlità 
del prezzo ei si è riponato all’equità alla 
fede del locatore. ) 

Eccettuato però sempre li diritto che ha 
» di domandare la stima per mezzo dei pe¬ 
li riti ; nei qnal caso le spese della perizia 
» rimangono a suo carico , se la stima ce¬ 
li cede d prezzo eh. egli ha dichiarato. » Ib. 
art. 1716, 


tiauo commuiaiivo si potrebbe benissimo FÌmetiere 
110.1 solamer.tè ai creduore, ma ancora al debitore 
la quaniiià di e h elle deve prcsrarsi , scmprecchè 
allro.ide sussista l'efHcace obbligazione a prestare, 
appurilo perebè l’arbitrio del creditore o del debi- 
t^ore deve sempre riputarsi l’arbilrio dell’ uoin dab¬ 
bene, correggendosi cioò t’ im.jui.à col giudizio di 
terze poi so 11 e di comune confidenza, — (ieneralUet 
proòandum est, ubicumt^ue ùi b<mae /idei mdiciis 
corifeitU! in arhitriam domini itcl procuratoris eius 
orli aio , pio boni .airi arbitrÌQ hoc habendum esse. 
L. 22, I. D. de re^./nr. 
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IV. 


Diritto del conduttore di subloca¬ 
re , o cedere la sua locazione $ 
se non esiste convcniione in con¬ 
ti ario, 

IV 'ino proltib eliir rf^m guani coiuh/xit^ 
Jruen lam ahi locare , si nihiL aliiid cutive- 
nit. L. 6. C. toc. conci. 

» A nessuno è proibito di affittare e ira- 
» siiieltcre ad altri il diritto di godere del— 
)) la cesa cli’cf'li lia presa in affitto, qtian- 
» do diversamente non sia stato conve- 
» nulo. » 

)) Questa clausola è sempre di stretto di- 
» ritto. » Codice ch’ile art. 1717. ('07) 

(107) Cetm in plcircs anno.'! domili locata est, 
praesiare locator dehet, ut non solum habitnre con- 
ductor ex Kalendis illis cuiusqnc unni, sed etiam 
locare hahitatori, si veHt, suo tempore possit. \i,. 
60 ff. h. tit. — Si Ubi alienam insulam locarero 
cjaimjuagintcì , tuque eandein sexaginia l itio loca- 
veris et Titius a Domino prohibitus fuerit habiia- 
re , agentem te ex conducto, sexaginta consegui 
debere placet: quìa ipse Tiiio tenearis in sexagin¬ 
ta. L, 7 , ff. eod. — Nos videamus , ne non sexa- 
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r^on 3vrva luo; 2 ;a l.i stcssvi massima nell’ 
anrira nostra gtiirispriHiciiza ; troppo fie- 
quPiiLriMeme il gnidice si poneva in Itioga 
deUa parto per ^iiidìcarfi clelT inter^sre che 
poteva avere l’al turato re di opporsi ai siih- 
SÉTitti dalla ìneasLione. 

CrinconveoioTìti derivanti ria tale facilita¬ 
zione sono sensi 1 oli , tanto nel lo piyioni 
dcl?e case di città ^ quanto nelle aflutan^e 
dei hf^m di campagna. 

gfnm praest^/n^ia j ncc stm ^ st^d ijunnU 

intef^H perfi‘m con htcfume : tanumdenìfjne cornai 
i^aaiur medÙL^ , ^fuantam praBslctrQ d&berit eì t]uì ri 
5 ■ Cììndaxit ; tfu o n la ni em o la in e nitf ni co n due i ion ÌS 
ad compiimi^ nem tdienorìs rtìercedìs compafnuini ^ 
inajorerif x'/y?. it condemiuiflonem ; et iamen pnoìiiS 
hìcnior repatationefiì haòebit ijulniptaginLa j tjaaó 
cà il/o pe^dpeniti si domfnm ÙLSuìae habiiare nù- 
sids;ilmunì con due io i rem non vetuiy^i^i. L 8 j H- eod, 
— Ma ’ii; al l a locazrotìe sia filata ap[justa la cln^a- 
fiola ^ tlie inrerd ca al cojidy Uore di sublocare e di 
ecd^jte il fii-u affnia ad uu airro ia rmio o in parte ^ 
doserà #(ejiTpre la merìi^s ma rjguardarsi di slretio di^ 
rino. Dovremo cioè aMeuersi al senso lenemle delle 
parole con tutto r ^ore , e^cÌLiia queir iriierprcta- 
2 .ioiie, che vioue a Id lata nel Codice llb. 3, llL 5, 
cnp. 3, sez. 5. -— ìilumj diremo con Seneca, de 
henejic, lih^ 3 ^ enp, d , ( e>oè ìudiceni ) fonìinlu 
cludit j eè cerias ^ quos non excedat iermlnos ponlit 
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V. 

Della durata delle locazioni con¬ 
siderate come atti di amministra- 
aìone. 

la nlun caso presso 1 Romani il proprie¬ 
tario era obbligato di lasciar sussistere la 
locazione acconseuiita dall’ usufruttuario. 

Si fructuarius locai^erit fundum in qidn^ 
qnenniuni^ et decesserit^ haeredern ejus non 
teneri ut Jrui praesteL L. 9^ §. i. Dig. loc. 
cond. 

» Se r usufruttuario ha affittato un fon- 
» do per cinque anni e muore nel decorso 
» dei medesimi 5 l’erede che lo rimpiazza 
)) non è tenuto a conservare nel godimen- 
)) to r affittuario. » (108) 


(ig8) Avendo f usufratluario il cliritlo di usare 
e di godere della cosa soggetta alT usufrutto ha 
incontestabilmente quello ancora di darla a loca¬ 
zione. Questo diritto non è la conseguenza di una 
semplice amministrazione; siccome pare che l'autore 
supponga; esso appartiene piuttosto ai diritti; dalla 

Gin. Anal. Voi V.p.^. 





rito ì^ locazione falla dui beneficiario ve¬ 
niva sciolta colla di lui mortc^ quantuoquo 
breve fosse la sua durata^ 

Quitl lamcn si f^on qunsi fractuanus ci 
locavity òdi (junòi foìiiH domititiSt 'vulcliceù 


col totalilà è costituito rusufrutto , cioè il juì ucen- 
dt frtiendì salva rei sulfstantia. ^t?vi pero tina no- 
labile diffeveiixa ira le locaiiotii fatle fiat vero prO' 
priefarm , e qocHe che si fanno da un semplice 
tisufruHuarìo. Il vero proprielarro avendo l uso c 
il ^otiìmen^o della propria cosa indetérmitiato ^ 
utenti/ et aòutendi^ può benissimo locarla per servire 
agli USI f cui non avesse in addieiro servalo j pist) 
dare in affino una casa ^ che sempre av^esse servito 
ad ab lag one civile , per ridurla ad uso di lettolai 



bdduve un semplice usuFruttnarìo non 


locarla , che per servire a quegli usi , cui eri 
srl V ire i p e, sc la casa ^ della quale esiste 
frullo, sa civile^ il piopiietario ha diruto 
porsi air «JÌUlQ , elio r usufruìfuàlio volesse 
ad un laveinHjoj o ad un marescalco per 
mia fucitia* — Si cìom/ntis so lì (tu fnìC talcf 


me ree s sna^ ufi, vel ad negotìadonem , niìf/tiù per^ 
nìiitetur fmciuarìo locare eas et atl alias werces ì 
et ilìuà soii~m ùh%eTvamìtim est , ne vel ahuiatuf 
tua ì ÌH$ , ve l contiimel /osé ^ injuriosew u tatne 
vstijructu L. cj-j , §, j j B. de nsufr. — yhtprùi lo- 
eate poteste sed oporteàlt tpìasl dorouìn loLQfe/^cct 
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tenehitiir*^ clecepit enita conJitcìorem fundh 
Ibid. 

Che aecaderà egli riLii, (jtiuncla il me- 
desini0 abbia afftuaio noti come iisiifrat- 
1) Uiario, ma come proprietario ? Cgli ha 
a ingannato il condatiore. ;i ( Egli qaia- 
n ili sarà re sponsale del suo dolo ) 

L’ an7ddeica regola non aveva luogo Ira 
di noi ili qiialunfjue altra niateria a nscr- 
va della bcucfìeiale. 

Le loca?/ioni erano co usi d ara te come alto 
di ammnilstrazionc 5 put eUe le medesimo 
non eccedessero la durata prescritta dalla 
legge. 

tj Può ... - il marito dare a pigione o 
lì in afflilo per la durata di sei anni i pO' 
u derl sinuati iu Parigi ^ e di anni nove 


halnenm ùLi facienJinn esL ...... I^go 

ec si bnlnenTTi sit ùi domo usibus domtnicls solùani 
vacare tu intima pai te domas ^ t^el inter diaetas 
amaenas, non rt^cte, nec ex boni^j/ri arlnirafu/ac- 
t li rum , si id locare coeperù, ut pahUce non 

magis I cju€im Si domurn ad stalianem jumcniùntm 
locaverit ; aut sì siabulum (^uod erat domas jiimen- 
tU et carmeìns vacans ^ pistriiiQ Locaverit. L. iÌ > 
uU. fh eod. 
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n per quelli nel contorni rjualora non vt sia 
n frode, n Statuto di Parigi art. 22^. 

Disiin/jone fondata sopra T ordinaria dt- 
vlsiotie de«Ii spa?-J di terra che si coltivarla 
alte mali vam ente. 

Queste locazioni sussistevano diioque all¬ 
eile dopo lo scioglimento del matrimonio, 
come sottoscritte da quegli clic aveva avii- 
lo il diritto di farle. 

Tulle le locazioni eccodenti la me ri lava¬ 
ta durata erano riguardale come aliena¬ 
zione. 

Il nuovo Codice ammette qui^sto princi¬ 
pio. P"(^ggasi il titolo d(fl contrano di ma* 
tri r non io. 

j» Gli articoli del a^nirafio di mafntnonio 
ì> reJativarneiilé alle locazioni dei beni del- 
n le donne maritate sono applicabili alle 
n locazioni dei beni dei mi morì, i) Codice 
ciotte arL 1718 (*09), 


^I ofj il Sìceome tl fxiavito è rigiiariìato un legate 
amministrai ore de* beni della moglie , e le locazio¬ 
ni da esso fa tre di questi beni con tale caraLiere^ 
€ dentro 1 Lmitì dalla legge stabiliti rior* possono 
fioQ considerarsi vef4 aiti di semplice amininistra- 
2ione , cosi il tutore egualmente coj raedesimo gji^ 
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VI. 


Delle obbligazioni del locatore ; 
dell’ interpretazione delle clau¬ 
sole oscure della locazione , e 
dei vizj occulti della cosa lo¬ 
cata. 

» Manteapre la cosa in ista^o di poter 
ì) servire alTuso per cui venne locata. 

» Farvi durante la locazione , tulle rpiel- 


raltere di legale amministratore, e dentro i legali 
confini diviene alle locazioni dc^ beni appartenenti 
al minore, le quali non possono ’iion considerarsi 
verj a»ti di serriplice amministrazione. Nell uno e 
tìeirallro caso pertanto le locazioni devono riguar¬ 
darsi come fatte dai veri proprietai j : ed è perciò , 
die muorendo il marito , o emancipandosi il mino¬ 
re nel decorso della locazione^ non viene questa a 
disciogliersi : laddove la lo.cazione falla dairusufrut- 
luario non può non considerarsi fatta dal medesima 
in nome suo propr o, e in conseguenz-i del di- 
riiio p<r«male die gli compete: cd è perciò che 
cessando I’ usufruito nel decorso della locazione, 
questa pure doveva cessare — soluto jure danlis, 
solvìtur jus consùltutum,, 
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}} le ì 5 pn razioni neccstiarie, ecce fio che le 
> piccole rtpumtLoni che per uso sono a ca^ 
» fica del contiuffore n Ih, art^ i7‘9 

([) Pare che il cootluiiore do abbia il 
gnchmrntu. 

Dui che libulta, i. ,, l'cljbligazincie dì 
» consegnare la cosa in Imo no stato di ri- 
ìì parazioni di ogni specie n Ih. (mo) 

Sì re {jimtn conduTÌf. fì tti non licci fotte 
quia [K>ss ossia et aut fnfius agri , a ut parfìs 
jìo/i prarsfatur j aìU afilla fton rrfwiiur\ 
s 'aluilum 5 ve/ uhi greges tjns stare o/^cr- 
teat; wl si quid in lege condnetionis con¬ 
venite si hocce noti praesfatnr^ rx conducto 
ageiar, L. i5 ì, Dig loc, aoruL 

K Se il caaiuLtore iìdu può godere h' 
ì) bora meri te della cosa che gli è stata lo^ 
Il cala ^ o perciocché non è sialo iniinesso 


(iio) E non altr-meDlJ che nel confratto di 
di^a la consegna deve farsi a spese localo re» 

Quanto alle ri parafe in ni f arf, i^'^o cosi viene ud 
espi imrrsi — Deve faivi ( iJ locatore ) dtmtnie fa 
lovazi<yne , tane cjaelle rtpaìazlonì che possono 
se^e necessane ^ ecceuochc le pftcole riparazioni » 
che per ìiiro sono a carico dei Londuitoie. Vedi su 
queste gli art, J 754 , *755, 
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• nel possesso dì tutto il terreno o di una 
n sola p u'ic , o clie agli edificj della cam- 
li pago a non sono state fatte le occorrenti 
)* riporazioni , o mancano le stalle ove cii- 
I) stodire le sue greggi^ cd in fine perche 
)) il proprietario non adempie le obbllga- 
n zioni da osso assunte, il conrluMorc an- 
)* zidetio ba il diritto àeW azione risulianie 
» dalla locazione, o 

Durante il corso della locazione, il pro¬ 
prietario non può, senza il consenso del 
con Juitore, fare alcuna innovazione che mu¬ 
tasse la form.e della cosa locala. Cod. Cìe* 
art. 1723. 

(2) Siccome le clausole oscure del con- 
trailo Ji vendita vengono interprclaie con¬ 
tro il venditore, nella locazione del pari 
r inierpreiazionc delle medesime deve es¬ 
sere in pregiudizio dell’afrtitaiore, percioc¬ 
ché essendo questi in possesso della sua 
cosa fn islessarnente in suo potere di spie¬ 
garsi più chiaramente , poluit legioni aoer- 
t'ìus dicere. Si osservi il titolo delle obbli¬ 
gazioni convenzionali in genere, e quello 

del contratto di vendi ta, (t ' 1) _ 

Vi j^y Locatio et conductio proxìmu est emptioni 
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( 5 ) Per la stessa ragione che i vizj oc- 
> culti della casa venduta danno luogo all* 

*, azione redibitoria , alla dimintizione di 

[♦• ‘j prezzo 5 o che siano stati conoscimi dal 

j, ' venditore^ ovvero che T igijorasse * nella 

7 locazione o nelT affitto egualmente i vizj 

, ■ della cosa locata producono ipso jure lo 

scioglimento del contratto , o la diminiizio- 
^ ne del prezzo ^ ed anche la condanna alla 

I ^ rifusione dei danni ed interessi contro il 

J locatore se tali vizj hanno cagionata una 

’ perdita reale al conduttore. 

" Le leggi romane contengono molti esem- 

PJ relativamente alla pigione e nolo di ef- 
- fctli mobiliari ed immobiliari. 

'/ ' » Quegli che ha locati del dogi] difet- 

>> tosi , ignorando che fossero tali , ed è 
? »* Slato perciò la causa involontaria della 

• 3 * perdita del vjno in essi riposto , sarà 

" ' leuuLo d’indennizzare il conduttore 5 e la 

‘ ignoranza non potrà scusarlo ^ altri- 

: tnenli che se tu hai affittata una prateria 

;; cltt^ produceva erbe nocive^ e quindi i 


et 'iwndiiionl^ iisdemque luris regitlìs consistita $. 3 
irisL tiL 



i 
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„ IjRSiiamì clic vi fossero siali condoni n 
1) pascolare, o fossero periti 0 avessero dc- 
» ieri oralo. Avvegnacliè se lu hai conoscili 
» li i vÌk] della cosa locata, tu sarai tenu- 
)) io a riparare tulio il danno rìsuUato. Se 
» poi a le pure erano ignoti. In sarai li- 
)) bero da ciò, purché non ripeli il prez- 

n zo della locazione. » 

Si. quiS do Ha vitiosa igrmrus locaoent, 
tleinde viiiwn q(/liixerit ^ teiiebifur od id 
quod /‘nleres/, neque ignorantia cjus erti ex- 
cu sa tir, oh ter atque si saltum pascuumloca- 
slis in qoo herha mala nascebatur. Hic 
enim si j:e.cora voi de.morlua sunt , xel de¬ 
teriora focta , quod intj^rest praesfabitur , 
si scivisfi. Si ignorasti pensionem non petes. 
L. ig, §■ cond. 

Il nuovo Codice non fa alcuna distinzio¬ 
ne. » 1' conduttore deve essere garanlilo 
I) per tulli 1 vizi e difciti della cosa locata 
H che ne impediscono l’uso, quand’anche 
„ 8U’affnit>lorc. non fossero noli all’epoca 
„ della locazione. Se da questi vizj o di- 
Il felli risulta qualche danno pel condut- 

j) tore, l’offii^atore è obbligato ad inden- 
„ nizzarlo, » Coj. ciV. a rt. .721 (m^). 

' (iTaJ Ecco una 'notabile differenza ua la vendila 
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Vii. 


Dei casi fortuiti , e particolarmen¬ 
te deir incendio. 

INon è amii)Ì3sil)ile la stessa regola pei 
casi foruiiii, e non ostarne T avvouimnito 
può essere lale die iriiporll Io scioglimen¬ 
to della locazione, od una proporzionala 
diminuzione. 


c la locazione II venditore è soltanto garante de* 
vizj che es stevano al tempo del coniialto 3 ma il 
locatore è garante di lutti quelli , che impediscono 
l’uso del la cosa locata, sebbene fossero sopragginnti 
poslcriormentc a! contratto. Nella vend-ta la cosa 
venduta diviene dopo il contralto a pericolo del com¬ 
pratore ; perchè la cosa istcssa die si vende cosfi- 
linsce r oggetto e la materia del contrailo. Nella 
locazione la cosa locata è sempre a riseli o del lo¬ 
catore j perchè il solo godimento di questa cosa 
continualo per tutto il tempo che dee dittare 1* af- 
fitln j forma il soggetto e la materia del co.itralio 
medesimo. Riguardo però alla man-era d’ indenniz-* 
zare il conduttore pia o meno r.siesa , 10 sono co¬ 
stantemente di parere , che delibiisi ritenere la clai^ 
sica distinzione tra l’aniniissibile ignorari/.a del viz o 
€ la scienza del medesimo ^ distinzione^ che esseu*^ 
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» Se durante la locazione, la cosa loca- 
)i la viene disunita nella luialiia da casi 

,) forlnili, la locazione si discio-hc 


do tutta appoRsiata all’rqnità , ed alle repole sta¬ 
bilite noi Cod. Uh. 3 , ti(. 3 , cap. 3 , sez. 4 . "ui 

danni e gl’interessi rlsul tanti dall’inademp.mento 

delle obbligazioni , neppnie pub essere dimenticata 

nel contratto di locazione. — Dissi am/rràs/b/'e fgno- 

rama. Perciò nel riportato testo del diritto romano 
ralTittalore delle bolli pel cnì '■uÀo vinum effluxerit 
è tenuto indisiintamcn-e alla prestazione deU'ul <]uO(l 
interest. — i'''ec crii, dice, il tejto , ignorantia cjus 
exeusata. S.migliauti contratti si fanno da persone 
di professione, le (piali devono esseie isirolte diu 
vizj , inerenti alla cosa, c se non Io sono, si veri¬ 
fica a loro pregiudizio Tapplicazione della massima: 
impernia culpae adnumsraiur. Ma se taluno mi a- 
vesse localo un fondo di pascolo , ove crescesseio 
cibe nocive , per cui pecora vel demortha veL de¬ 
teriora facta sunt, e non si dovrà tuli’ora ismi- 

auere, come distingue il diritto romano, tra la 

.scienza e l’ignoranza? In cpiesto caso si poire e 
d.re con verità, come nel locatore per professione 
delle botti, che ignorantia ejus non erit excusaia, 
e che impernia culpae adnumeratur? Quod interest 
praesiabitur. si scisti; si ignorasti pensionem non 
2 Dicas. lo stesso , se i vizj o il loro incomin- 
Cleii.o non esisteva al tempo deU’affi.to. Avendo 
^,à osservato , che di cptesii pure dev’essere garan- 
d locatore, fumea azione che per tale oggetto p. 
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1) Se poi non è disiniua die iti pàrte, 
*) il coiidniiore , secondo le circostante 
» ad dimandare la dìtniniizìone del pretto ^ 
» o la risoluzione medesima dell’affitto. lb‘ 
art. 1*^2 2. 

E (piesla 1 applicazione del princìpio rei 
(iomino peni n la cosa perisce in prc^jiiidi.* 
Il zio dei proprietario » 

)• Ntili! uno e neWaltro caso non ha luo- 
* go la rifusione dei danni. . lldd. 

Incendia affuartim inagnifudines, irnfye- 
tus praedonum a nullo praestantur. L. 2 3, 
Dig. de rcg. jur. 

1) Ninno è responsale degl’inccaiij, delle 
»i iunondazionì, delle devastazioni cagiona¬ 
li te dai malviventi. » 

E non ostante I aiizidetta regola ammet¬ 
te alcune eeeezioni. 

Quando un fabbricato perisce o è danneg¬ 
giato da un incendio prodotto da tutf altra 
causa che dal fulmine, vi è una presuiizio- 


trebbe competere al cotidmiore, quella sarebbe alla 
rescissioae del contraila, o alla diminnz onc della 
pensione. V. un’opportuna noia (ij alla traduzione 
italiana sul trattalo di locazione di Poilner n. lao. 
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ne legale che detto incenJio derivi o da 
dolo o dalla negligenza di coloro che 1 a- 
hiiano. 

Il conduttore quindi e responsale dell In¬ 
cendio )) quando non provi cb.e è seguito 
» in conseguenza di casi tortuiti o di una 
» forza irresistibile, o per vizio di costruzio^ 
ne^ )) ( del cammini, dei focolari, dei for- 
ni , delle fucine, ec. Vaggasi tl titolo del¬ 
le servilii ) 

,) O che il fuoco sia stato comunicato 
n da una casa vicina » Codice civile art. 
I-y 35 (i 15 ) 


(il3; Invano l’amore rimarca queste (iisiiosiz..oul 
come alcune eccezioni dell’ anzidetta regola. 
cendio veramente formilo , che non abbia un uico- 
minciaraenio da colpa, deve solfii.si da eh. aveva 
la propriet'a della cosa perita: res domino peni. 
Ecco la regola. Su questa non possono esservi altre 
eccezioni che quelU a cui avesseso dato 
convenzioni tra il locatore e il conduttore. Ma 
nell’ applicazione della regola stessa può emergere 
una questione di fatto : Se 1’ incendio cioè sia for¬ 
tuito o colposo per .1 meno. L’incendio e un av¬ 
venimento , che si può prevenire con 
licenza , a cui è indubitatameute tenuto il condut¬ 
tore : Et quia plerumqne , dice .1 testo , 
culpa fiunt iaìiah-itantiiiin. L. v>, S- ‘ t JJ- 
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So VorTiijmo delr ic ignota, tniu 
p}\ aMiaiJti «l' I! \ casi ineendnfa S(ino rc- 
soonNcili solidaria'nenie del dumo recato dal 
me lesn io. Coneiossi icliò >) i) condniiorc ò 
i) fermi»* al risavcinie'nio dei d'lonora'nenii 
n e delle perdile rh(ì s noce dono dai fatto 
» <lióle pei.>nne dclli sui funiglia o del 
)) suha’fiMiiavj. « /^. art. 17^4 ^73^- (^*4) 


Pfarf V Deve.>t dn-xpie ^ rcMimcrc la rol}>a es- 
ctijsiva (Il un ca^o non iinpuidbilc saio alla verifi¬ 
cala prova flotto bfcsao ca-*o. 

^ti 4 ' Qui (J.iranif're non furono abbastanza fb- 
sUn»e le d.spos z^om dei diali cirLicoti 17 c 1755. 
Ibi pr DIO vteiìe siabilifo , che essendovi piu ni- 
qudir.i y lu’fi sono rispor:sab li soiidariaincute per 
l’incendio; eccenochè non provino cc. Ne! secondo si 
d spone che il coudu lore è risponsabiie per le de¬ 
teriorazioni e dcperiinienii cagionali per fallo delle 
persone della sua faiiugl a o dei suoi subafiitluai]. 
Rignardo alla prima disposizione è da osservarsi che 
in simile caso Poihicr decide affilio diversamente 
la questioiic ; Q.ianio a me , osso dice, pendio chs 
cilcLino noi sarebbe perdié estrudo del lutto incerto 
per colpa di chi il fuoco abbia comincialo ad ap‘ 
prendersiy non vi pub essere luogo contro alcun 
d'essi a veruna presunzione di colpa che serene 
possa di fondamento contro di lui alla pretesa che 
il localo re proino*^>esse per ristabilire la sua casa , 
<5 quindi la domanda in punto di riparazione non 
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VIIL 

Garanzia delle molestie cagionate 
dair altrui fatto. 

In quella maltiera che il venditore o te¬ 
nuto a garantire il compratore dell evizione 
prodotta dalla pretensione di un terzo a la 


’può rivolgeni contro di alcuno. V. Poihier op. cit. 
num. I9^. per altro crerìo inegPo toiiclala la coti- 
traria disposizione del Codice. Se la presunzione 
della colpa si aramene, quando un solo era 1’ in¬ 
quilino della casa incendiata , e perchè non deve 
egualmente ammettersi, quando sono molt:? Sicco^ 
me, dice Poth er , ihid , gV incendj accadono or- 
dinariamenie per colpa delle persone che allogr^aino 
nelle case, Colest' osservazione di fitto costituendo 
il fondamento della presunzione della colpa nell in¬ 
cendio accaduto, la costi tuisce egualmente , qua ndo 

piu sieuo gl’ inquilini abitatori della medesima casa; 
nè tale circostanza può mai alterare la presunzione 
dell’ incendio colposo- Ecco Tanalisi del discorso, 
i; incendio accaduto in una casa abitata si presumo 
derivato da colpa degli abitatori. L’inquilino e n- 
sponsabde per rmcend o , che non si provi awenu- 
to per un caso fortuito, e questa rispousabil.tà si 
comunica «olidariameute a lutti gl’ inquilini pealiè 
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proprietà della «osa venduta j similmente 
xxella pigione, ed affitto, il cooduttore o 
fiitabile molestali nel loro godimento con 


le azioni che nascono dai delitti competono soU- 
dariamente verso latti quelli, a cui o per verità, 
o per la presunzione sia imputabile il dolo o la 
colpa. Riguardo alla seconda disposizione è rimar» 
cabile un testo del diruto romano nella L. ii. D.' 
Il, tic. ::: VideamuSy an et servorum culpam et 
quoscumque induxerity praestare conductor debeatl 
Et quatenus praestat, utrum et servos noxae dedat, 
an vero suo nemine teneaturl Et adversus eos quos 
induxerit, utrum praestahit tantum actiones, eoi 
quasi ob propriam culpam tenebiturl Mihl ita pld*. 
cet y ut culpam etiam eorum quas induxit y prae* 
stet suo nomine , etsi nihil comenit: si tamen cul¬ 
pam in inducendis admittis y quod tales habuerity 
vel silos, vel hospites. Così il conduttore non era 
risponsale de suoi «chiavi o de’suoi ospiti che quan¬ 
do fosse stato ia colpa egli stesso d’aver avuto al 
suo servizio de cattivi schiavi , per parie de’ quali 
avesse motivo di temere l’accidente che è occorso, 
c di avere accolti in sua casa degli ospiti di simi- 
gliante carattere Ma la giurisprudenza francese ren¬ 
deva risponsabili indistintamente i conduttori delle 
colpe de loro domestici , e di tutte le persone ri¬ 
cettate nella casa , senzacchè si dovesse in preven¬ 
zione conoscere , se per parte dei medesimi vi. fosse 
colpa nella scelta degli schiavile nell’accoglimento 
degl; ospiti, questione che u^lU pratica avrebbe 
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vie di fallo o giudizialmente, hanno dirit¬ 
to di denunciare al proprietario la mole¬ 
stia e di esigere che la facci cessare, l’in¬ 
dennizzi dei danni che perciò hanno sof¬ 
ferti. Ib. art. 1726. e 1727. (ii 5 ) 


prodotto un grande imbarazzo. Non pare, dice Domar, 
che il conduttore debba essere esonerato della colpa 
de' SUOL domestici , quando per parte sua non vi 
fos^e colpa nella scelta di queste persone ; perche 
oltre che Vavvenimento fa vedere eli esso ha scelto 
malamente , e"li deve rispondere del fatto di coloro, 
a cui il medesimo comunica fuso della casa , la 
quale non e confidata che a lui, ed il Jatto di 
queste persone diventa il suo proprio , m riguardo 
di colui che ha localo, e trattato con esso; onde 
sembra che possano appUcarvisi le parole della L. 
uh. D. prò soc. z: Dùecto cum illius persona agi 
posse j cuiu^ persona in contrahenda socielate spe- 
data sit. V. Domar , op. cit. lib. , i , tit.i, sezione 
•2 j in not. al §. 5 . La dottrina del diritto romano 
è'forse più conforme ai puri principi della morale 
giustizia , e quella del diruto francese più opportuna 
alla conservazione della pubblica sicurezza e più 
efficace a prevenire lutti gl’inconvenieuti che mai 
si possono temere. 

(ii 5 ) Vi sono tnrbavioni o molestie che consi- 
stono In vie «li fallo senza che coloro che le han¬ 
no recale prelendano d’ avere alcun dirilio sopra la 
cosa locala, P. E- se vicini agricoltori facessero pa¬ 
scolare i loro greggi ne’ prai;. di una campagna af- 

Gin. Anal. Voi V . 
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Rolaiivamewtc al diritto che La il con- 
dimore dopo di avere dentinciaro al suo 
h*calore raEiorie cojitro di esso promossa 3 


fiiial! seiiz’alctJO pr^jleso diiiito^ se i ladii al fa¬ 
vore delia none vindtioim lasserò ti ria vi^oa clic fti 
data in afiitioj il locatore non e gamnie dt siifarta 
jiìolesf a j €(] Ita il coudtrfiore medesimo la lacolià 
<]i agire conlri? i colpevoli in suo proprio nome. V. 
IW/, Ma se i daniieggiaiori o ftissero rgnoli 

op[vnre iniolvibiliy e per le loro vie dj friUo il coa- 
duuoie non avesse polufo raccogliere 0 in luUo o 
nella massima palle 1 fi 11 ni, requtiii del contrailo 
suggerisce clic si possa dal merleaimo domandare un 
riifti'^so del fnio corrisponrlentc -d lutto o alla parte 
di CHI venne privain , come se fosse sialo inipedìio 
di godere per inia forza, a. cui non ha pojnto Ur 
fronfe. V Fot Ih e r op. di. fìum. zx Aam 
còionus tuns yundo fmt fi IQ HMt ah eo prohib^iuT 
f^uem in prohihare ne £d Jlidat possis , tiinuan et 
pracslahiSy quaiUi CiW ùuerfaerit fru/t Infuno euxtm 
hicnim elus conifnehitar : Sin vero ab eo tntefpelili- 
hifur ffimm ru proli ih e ré proplór vlin ma/oreni , rad 
potenUam eius non poteris^ nthil ampUus eiy 
mercedem iemiitcre aut reddere dehehis. — Perinde 
ac latronnni ìncarsa id acciderit L, J3 / §* nÌL 

5^, O, h tiL Avvi un'a lira sp/cie di niolesna cito 
terze persone recar possono al godimento dei coti' 
dniioic , cioè la molestia gJndiZrlale* Questa molestia 
pi o csseie recala o in cor-scgneiiza di mf azione , 

0 mtdianie uu' eccezione opposta alla domanda dei 
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òì essere posto fuori di causa, sarebbe ii-- 
tile rosservare d titolo VIU dell ordinanza 
del ^ le di cui disposiz-tOiii sotto adot¬ 

tate dal nuovo Codice* 

l^a molestia può essere tale di dar luo¬ 
go allo scioglimemo della locazione* 

Ca l<igge cc iie sonuiunislra un esempio 
rimarchevole* !i Uno ba dato a pigione lina 


con du Un re pnnio di non molosrario oflt si'ti pa- 
ciHco godimciUo da coloro ebe pfócedf^ii<-ro ftllc vje 
di fauo. V, nriicoii l'^aG, 17^7* una vera 

Storpi es a fosseiv azione dì Malevtlle sol la 1 ^* > S’ 

D. h. Ut. da! medesimo riportala nella sna aoahsi 
ra(^iOTiaia solfo r^rrf* dfl Cod* i" 25 . ^ ^ 

§- 4. n. ine, decìde, qnc sì le domale cause par 
wte de fall, a eu lìen , propter inimicitias domi¬ 
ni , cefuì-cì en est ienu , le pmneur a draìt a 
una indemnììé U ciiaio lesio suppone nn caso af- 
fallo contrarEO > suppone cioè un laghamenlo di 
piante fiUro dal vicino per inimicizia con il condor 
tene, e decide che quesio fino viene impulcio a 
cnlpa del medesimo. ^ Conduclor omnia secnndrwi 
h^rem coadactionls facere dahet ; et anie omnia 
cofonus curare deh et, ut opera rustica suo fjuotpie 
tempore ^ ne Intempestì\^a cultura deterlorern fun um 
facere.tx Praeterea i>UUim»i caram agere dshst, ut 
ear mam-apia^ habeat. Calpae auiem ipsìus et jUud 
adntunaratur , sì pfopter lawitcìtias etus vtcinus 
ai ho ras ex e id ei it. 
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» casa, il vicino usando elei suo diritto, 

» ( senza essere impedito da alcuna servi- 

K tu j innalza un muro aito in modo clis 
» priva il cenacolo di una parte di luce 

» di cui prima godeva ( come ])arlano 

>• f(li antichi ) ; il locatore s;irà tenuto 
>• al risarcimento del mentovato danno. Cer¬ 
ti tamerite, risponde la legge, senza ch« 
n sia lecito al coiidultore od all’inquilino 
ì* di abbandonarej per tale motivo# la lo- 
u razione n 

Si vicino aedijlcante ohscurentur lumina 
caenuculiy teneri locatorem inquilino* Certe 
quia liceat colono vel inquilino relinquere 
c nductionpin nulla dubitatio est, Leg. ^ 5 , 
Jf* l oc. cond, 

n II locatore non è tenuto a garantire il 
n conduttore dalle mulestie che le terze 
« persene con vie di fatto arrecano al suo 
^ godimento, quando però non pretendano 
n qualchf' tlirùfo sulla cosa locata i riserva- 
n la al conduttore la facoltà di agire con- 
>* fro di esse in suo proprio nome » Codi" 
ce ciuUe art. 1725, 1726, 17 37, 
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LX. 


Delle obbligazioni rispettive del 
locatore e del conduitore , ri¬ 
spetto all’ uno di far fare alla 
cosa locata le riparazioni ur¬ 
genti , rispetto all’ altro di sof¬ 
frire l'incomodo che arreca la 
loro esecuzione. 

Questa clausola, derivata dalla natura del 
contratto è divenuta di pratica. 

Per conciliarla coll’obblig-izione del lo¬ 
catore di far godere il condutture della co¬ 
sa locata, la giurisprudenza del chatelet di 
Parigi, attestala da Denisard e Pothier ave¬ 
va fissata a quaranta giorni la durata delle 
straordinarie riparazioni, di cui il conduttore 
è obbligato a soffrire gPincomodi , senza 
che producano la ragione per indennità da 
ripetersi dal locatore. Il nuovo Codice a- 
dotta siffatto termine. 

Passalo questo tempo , » il prezzo dell’ 
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» affitto verrà diniinuuo prnpnTzionafamenle 
n al tempo ed alla parte della cosa locata 
» €ÌÌ cui sarà sfato privo, 

34 Se le riparazioni sono di tale natura 
5» che rendano inaliitrilitle rpudla parte che 
31 c necessana per ralloj^^do del corulntio- 
3* re e deHa ^^n.t frìniij^lia, fpiesii potrà far 
31 sci 0^1 ir re il contratto ii lùniem arde. 
j-j4. (ii(0 

Iftitìlf.Ufores , non j sì pauh} mìnns cornmo^ 
àe atùpifi parie coenacud' ntercnitir^ siatìw fJednc^ 
t/ofiern ex rnervede fun ere oporini : ea enìm condì- 
tione haò ita totem esse , ut, sì paìd trans^^enùiìafn 
ìticidissai, c^uamobrein dominum alìipnd demolire 
o porte rei ^ aìkptam partem parvutam incontmiìdì 
stinerp.t : non ita tamen , ut eam paricm coanaadì 
domìftas aperahset in (jaa magnam panem usus ìid- 
hitator haheret. L. 2^, in pr, I), k lit Qui Insnlani 
trigin a evndaxera* ^ singida coenacuìa ita 
iit quadragmia ex omnibus CQlligercn*ur ; dominus 
insidae qnt'a aedìjicia vitium facere diceieh damo- 
ìtarai aarn: quacsìtum est^ quanti lls itastimari de* 
heret , si is qui u^tarn conduxerat: j ex condacto 
ageretl Respondit ^ si tn'tiatum aedì/iCium necesstido 
deinoliicjs e^'^et ^ prò portioné ^ quanti doni in us p me¬ 
dio rum locass gì , quod eiu.s iemporis hahitaioras ha* 
hi tare non potuissGnt ^ rationem ducij et tanti Uiem 
aesumari \ sin aiUem non Juisset necesse denioliri ^ 
sad ^ quia meiius aedlftcare xaìlet id fecissai ^ quanti 
cotìductoris itueressat ^ hulfiiatores ne migrarcni ^ tanli 
eondemnari oportera. L. 3o ^ ia pr, 
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X. 

Obbligazioni del conduttore, e dei 
subaffiituarj eh’ egli ha potuto 
stabilire. 

Primieramente, servirsi della cosa locala 
da buon padre di famiglia, e per l'uso Je- 
tevììiiueilo uct o ut jiitiTiceifU-u ili 

convenzione , per quello che può presumeisì 
a nonna delle ciì'costanze. 

N Se il conduttore impiega la cosa loca- 
)i ta in uso diverso da quello cui venne 
« destinata, o da cui possa derivar danno 
» al proprietario, questi può, secondo le 
« circostante, fare sciogliere il contratto » 
» Ib. art. 1729. 

„ Il conduttore è respoiisale delle deie- 
)i riorationi o deperimenti che succedono 
durante il suo godimento , quando non 
« provi che sicno avvenuti senza sua colpa 
,) Ibhl art. 1732. 

Corvìuctor...... omnia secundum legem con- 

ductionis fiicer« debet'j et si quid in lega 
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praetermissum fuerk^ id ex bono et aequù 
praestare. Inst. de loc. coni], g. 5. 

» II conduttore deve fare tutto cniifur- 
n inemente alla convenzione; e se è stata 
» dimenticata qualche cosa, non è perciò 
►ì meno tenuto ad eseguirla di huona fe- 
» de. w 

. yfh eo custodia taiis desideratur^ qua* 

lem diligentissimus patei^amikas suis rebus 
adhibeL Ibid. 

» Si vuole da esso una custodia della 
cosa locata esalta quanto quella che il 
n più circospetto padre di famiglia pratica 
» per la conservazione di ciò che gli ap- 
B parlienc. n 

Sopra di che il dotto Vinnio aggiunge, 
superlaiwas prò positivo t « il superlativo pel 
positivo/ » c cita la I<^gge 5* §- 5 , corrt^ 
mod, ^eL cond. . » Ogni volta che eia- 
n scuna delle pani ha un inicresse nella 
I) convenzione . * , , come nella vendita, 
>♦ Jiella locazione . * , non sì è responsalé 
fi che del dolo e della colpa lieve rtoii 
n pero lievissima; della stessa cura che il 
M conduttore adopera negli aUah suoi par-^ 
» ticolari. ) 
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Ubi ulrlusque vtiUtas 'vertHur, ut m 
empio , ut in locato... et dolus et culpa prae- 
statur. L. 5 , S- 3 Ci mmod. voi centra. 

Sccoadariamenie » di pagare il prezzo 
1) della locazione nei lertnini convenuti. » 
Codice cwile art. 1728 (117) 

H Se il conduttore inapiega la cosa loca- 
» ta in uso diverso da quello cui venne 
» destinata j o da cui possa derivar danno 
)) al proprietario, questi può, secondo le 
» circostanze, far sciogliere il contratto, » 

n Ib . art . 1729. (118) 

E’questa , secondo la citata legge, culpa 
1) una colpa » della quale il conduttore e 
responsale. 

AI sovr’esposto è mestieri aggiungere, 
h restituendo, alla fine della locazione, la co 
» sa locala in l.uono stato rispetto alle ri- 

« parazioni a carico del conduttore * la qual 

cosa esige una maggiore spiegazione. 


fiin) Ma se non fosse prefisso alcun ^ 

pagamento , allora conviene riportarsi^ a 
xnine che conviene all' nso del luogo 
pagare l’affitto. In contractihus veniunt ea q 
moris et consuetudlms, 

(rjB) op. cù^ 5 , num- 189* 
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Riassunto delle diverse cause del¬ 
lo scioglimenio della pigione o 
nolo ; della sua durata ^ quan¬ 
do non vi sia convenzione in 
iscritto; della tacita rinnovazio¬ 
ne di affitto 5 e delle riparazio¬ 
ni a carico del conduttore. 

(() Il conJrrìUo di loCtiziona non si 
>* scioi^Ue nè ppr la niorf.o del locatore, 
nè per qaella del conduiLore. o CodicB 
n cìinie art, 17 /j a (ir g) 


Qui Jhndtim colendum in plufes ^finos to^ 
caverai y decessiti et eum fu.*idum ie^avù i Ca^sn^s 
ne^avit passe cogì caionum , ut eum fand un? coferet ^ 
€fuia nihil heredis ìnteresset : tpiod si cotonus vellet 
colere^ et ah eo cui iegatas esset fandnsj prohihe- 
retur j cf 47 ?t herede acUonem colonum haherc f et hoc 
deirémenlUTti ad heredern pertùiere. L. 33, I). 1^/, tìt^ 
!Lcco due successort turiti universale del loesfore > 
c^oe Terede, c taliro singofaie nel fondo cio^ il 
legatario, Secondo il diritto rouiauo il successore 








r Sig 1 

E’questa una obbligazione che passa all’ 
erede, 5U6ic<?wo/’ in oiniie iiis et cciusciin cle~ 
faneti» 

» Successore in lutti i diritti e pesi del 
)) clefuiilo » come parlano le l<2j^gi 
mane. 

Or ora vedremo se ha luogo lo stessa 
rispetto al successore singolare. 

Noi al)biamo veduto che la locazione è 
suscettibile di scioglimento a motivo dei 


singolare non è convenibile, perchè prosiegr.a la 
locnz.ione della cosa, a coi egli è successo per ti¬ 
tolo singolare: il solo erede lo è coll’azione de 
quanti interest. Eco suppone che I erede soccec^^ 
pure all’obbligazione che nasce dal contrailo di 
locazione. — Viam veniatis i"noms , in conducilo- 
m/nm non succedere heredes conductoris existimans. 
cum sire perpetua conductio est, etiam ad liete es 
transmìttaiur : sive lempotalis, intra tempora hcr^ 
tionis heredi quocpie onus contraclus incumlai. 1.- 

IO C. eod. Che se la locaz one fosse siala falla da un 

semplice usufruttuario, cessando rusufrutio colla 
morie del medesimo, come un diritto personale, 
cessarebbe egualmente la locazione: Solalo jure 
dantis, solvilur ius consliliiUim. Cessa pure per la 
morte del locatore la locazione falla per il tempo, 
die piacerà al medesimo. = Locaiio precative ita 
feda T'o ad is qui loccasset, vellet, morte, ems 
qui locavit, tollitur. L. 4- D- 
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vizj occulti della cosalucata^ in consegiien-' 
za delia ruina totale o parziale deiroggeiLo 
che ne forma la base, se ciò che rimane 
non basta per riempire Foggetto della lo¬ 
cazione* 

n Ella cessa ipso jure spiralo il termine 
fi Gsssato quando sia stata fa tta per iscritto, 
n senza che facci mestieri di dare il con- 
» geclo: )i Ibid ari. 

Egli e questo uno di quei casi ai quali 
sì applica r assioma; dies ùiierpelìat pn» ho- 
mine^ n i] giorno ioterpella per Fiiomo u 
t) Se la locazione non venne fatta in i- 
» scruto^ F una delle parti non potrà dare 
n il congedo alFaltra se non flit; osservane 
» do le dilazioni fissale dell’£/3o dei luo^ 
» ghL u Ibid* ari. lySG* (130) 


(120) Qui I autore, siccome egailm-nte rn altre 
parti della sua opera , irìvece di t'Scliiarare fe dt- 
flposizioni del nuovo Codice, fe ha esposte con 
quell oscura breviik che impedisce al leggitore di 
rnevarne il vero senso e le legittime conseguente, 
^el Codice la locazione Tana senza sciittura si sup¬ 
pone fatta altresì senza un preciso lermtne. Si deve 
quindi distinguere la locazione semplice di mobìli , 
di appariameiui ammobigliatì c dì caie, dalla loca^ 
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)) Spirala la durata delle locazioni fatte 
> per iscritto, se il conduttore rimane , e 
viene lascialo in possesso , si op ra una 
» nuova locazione ^ Feffetto della (juale c 
» regolato dall’articolo relativo alle loca- 
zioni falle senza scrittura « ( o dalla 


zione di fondi ruslici. Per quella quanto alla durala 
sono allegabili gli artic. *7^7^ *7^^^ ® P^*^ questa 
ne abbiamo T apposita disposizione nelTart. 1774* 
I termini presunti dalla legge nella mancanza di 
un’espressa convenzione delie partì sono progressivi, 
se alcuna delle parli medesime non prevenga anti- 
cipaianiente 1’ altra mediante un congedo colle di¬ 
lazioni prescritte dalle consuetudini de’ luoghi. La 
cosa è chiara per se stessa. Esiste per cagione di 
esempio la locazione di una casa , che secondo la 
consuetudine del luogo , ove esiste , s’intende fatta 
di sei in sei mesi. L’indole di una simile locazione 
si è che quando alcuna delle parti non ne dichiari 
la cessazione avanti la scadenza di sei mesi , s’in¬ 
tenda la medesima prorogala ad altri mesi set , e 
così successivamente. Ma questa generale disposi¬ 
zione dell’ art. 1786 relativa alla necessità del con¬ 
gedo colle dilazioni prescritte dalle consuetudini de’ 
luoghi per la cessazione delle locazioni, soffre una 
rimarchevole eccezione nell’ affittanza de’ fondi ru¬ 
stici, la quale quantunque fatta senza scrittura, 
cessa ipso jure collo spirare del tempo per cui si 
intende fatta. V. l’ art. 1775 col precedente 
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*' locazione anieccdeiitc scadiiia. k Ihkì. art, 
(rai) 


(|t2l f^ni ad cerlum tenifni'! coitdiLvii,/irttlo rpio- 
4jHe lertfpon^ , coionus ; tnieliig/ttit enì/n domi’- 
jius /ftium patitur coionttm in ft*nda enf^o ^ cx integra 
locare, E nel Todice thhi è jirccisato il 

lénijjo del ^?rKÌiriiPfiro necej^j^anù per iiidiìrre la la- 
eira ricoiiflimsnne j così anche sh tale ng^olfa non 
posciairjo a tn^'uo di non attenerci alla corisuclnclme. 
W Po liner np, ci£, num, jjtj, la cita ricori- 

duzioiic derjV a dalia [ire-iiiii iione di dirìtio ^ la ffnale 
deve neceiisaria Houle i iroiMrst al cam dj una per¬ 
sona abile ad aceooseiHire e^preiisamenfe , e delie 
3ocay,Ìoin ^ che per la loro perf^izione non esigano 
al Ira forma che quella del semplice consenso — ki 
hiiiusmodì con£f'a>:iu^ , ne^jue verhn j netpie fcnpin- 
ram uiupie desidernnt ^ sed tutdo comemu comm^ 
ìescanu d. L, i/j Face asi fìun(|ue il caso die al 
lo^more o pei imore o per altra causa etnei gente 
sia Slata Julerde ila 1’ amminisi rasoio ne dtd suoi beni 
all' epoca Jdia fini fa locaEionej g nella medesima 
epoca non fosse ancora il medesimo provveduto di 
ciiiatore. Non poirebbe reiulegrarsi la Jocaiiione^ -— 
E t ideo s l w/I tari m d o m in a s fa rare coepe t It ^ fteri non 
posse Alartielias ait ^ ut locatio redlntegreiiir ^ et hoc 
est namm^ d, L, i/j. Se il locatore negli alti di ain- 
miii sirazjone avesse dj bisogno per la loro validità 
del parere o ddl^ atMorizjtazioiic di altra persona j 
non potrebbe egnalmenie ammenersi la tacita neon- 
duzioiie ^ perchè it» questo caso il coni ratto vcrhà 
desidcrciL Dicasi lo stesso per le locailoni clic esi* 
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Qui ifTìvieto tempore conduotionis reman- 

sii in condacUone . reconduacisse mdeiur^ 

Lib. j 5 , §. II. Dig. loc. corvi 

» Colui elle è rimasto hi di mento , 
n spirata la loeaaionOj si considera avere 
» rinnovala la locandone 

Fd tjiieslo ciò che dii amasi tucMn riconLlu- 

zione di aJJiUo. 

Ella risulta dal consenso prcsiinio delle 
parti. 

Essa dunque non lia luogo, se viene pro¬ 
vala la contraria vuloutà colT intinia?iÌDne 
della denuncia, quatiluuqae il conduUGi e 
ubila CQìztinuato il suo godimento. Ibid. 
ari. 17C9. 

Eila olddiga iiidelmitaraente le parli con- 
tracnLi fino al cambianieolo della volontà 
provata da una denuiistia iiiuniaia dall una 
di esse osservando le stesse ddaziard che 
hanno luogo nel caso in cui non sia /o- 
cazione Jatta per iscriUa. 


grfisero la scrittura^ o il concorso tìeirasla, essendo 

iiidubfaio^ die un consenso, iì quale per essere 
operativo/ deve realr-tzarsi con forme pavrieolarj j 
non può 15ianimai distìnguersi in tacito ed espresso. 
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Essa non ahhliga i fidojussori che aves¬ 
sero garantita T csecu^joiic dolla locazione j 
Conciossiachè ni uno può essere costretta 
dal faitr) altrui sensa il suo consenso, 

. /Ii(jus eniìfi noifiis consensus erit nc-^ 

cessarias^ L. j3t 5* it. Oig* /oc* concL 
» Imperocché è necessario un nuovo 
ì} consenso dalla parte del fìdejussore, per- 
)i che tale sia considerato, n 

n Nel caso dei due precedenti articoli la 
ìn cau3^ione data per la locazione non si e- 
n stende alle obbligazioni risultanti dalla 
ì> prolungazione ** /i , ij^o* (f22) 

( 2 ) Infine, n il contralto di locazione si 
lì scioglie per la rispetlit^a mancanza del 

n loca-* 


(r22) I pegni perahro e le ipoteche costituite 
sui pTóprj beni <3al conduttore neUa prima focaaiO' 
ne per cauzione della pensione si presumono rin¬ 
novali nella laciia riconduzione giusta i principi del 
dinllo romano : Qui impiego iempor& conducUonis 
remansit in conduciìone ^ non soium recon iuxisss 
videif itur, sed etiam pignora vidffnitir durare oòii^ 
^ata. Sed hoc ita iter urti esc , sì non a/ius prò co 
in priore conductione res ol>ltga\*erac : huàts enim 
novus conseftsus erit necesstzrius, L, i 3 > 11 ^ f f, 

h, tic. 
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ì) looatore c del condiiitore; di eseguire le 
I) loro obbligazioni n /4/V/. arL 1^4^ ^[ 2 ^) 


li contrailo tli locazione resla nSctoiio per 
il fleperimenlo della cosa locata j o per la mancaa- 
v.a rispeUiva dei localore e del conduttore io adem- 
p-re alle loro obbligazioni, cosi nel cit. art 
Quando la cosa data in affitto perisca, è immcdfata 
e necessaria la conseguenza che non esìste più la 
locazione, essendo tolto di mezzo un oggetto essen¬ 
ziale al contratto. Dorrà poi sempre dirsi lo stesso, 
quando alcuno de’ contraenli mancasse alle sue ob¬ 
bligazioni ? To intendo il riportato articolo in modo 
elle la rispettiva mancanza del locfetore e del eoa^ 
<]littore in adempire alle loro obbligazioni abiliti la 
parte pregindlcata ad agire pei la risoluzione del 
contratto, se co*i le piace, oppure ad isiiiuire ra¬ 
zione stessa del con Ira Lio per richiamare Tesatta os¬ 
servanza delle obbligazioni che ri sono inerenti, e 
per conseguire f estimazione dei danni ed interessi, 
se mai v’ abbia d-ita causa la mancanza delle mede" 
sime. E penso altresì che quando si agisse duetia- 
menle per la risoluzione della locazione , non sareb¬ 
be affatto esclusa T equità del giudice sempre domi" 
Tianie ne’ giudizj di buona fede , alT oggetto di esa- 
ininare e decidere, se la mancanza sia tale che possa 
dar luogo alla risoluzione del contralto. E riguardo 
alta pensione non pagala ne’ lermini presentii o dal¬ 
la convcnz'otie o dalla legge o dalla consuetudine , 
il di ri Ilo romano autorizzava il locatore ad espellere 
lì conduttore dal fondo locato, quando la mora del 
pagamento fosse stala di un intiero biennio. Y. la 

L. 54, e la 50 , fb A. Wt. 

Gin. Anal. Voi V. p. 3. 


22 
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» Dalla parte del locatore di consegnare 
nella sua integrità, c garantire al condut¬ 
tore la possessione della cosa da esso lo¬ 
cata. 

Dalla parte del conduttore di pagare al¬ 
la scadenza dei termini, il prewo della lo¬ 
cazione 5 addobbare i locali di mobili suf¬ 
ficienti per garantire le pigioni ; Avvegna¬ 
ché i mobili che servono alTadobbo delle 
case, le raccolte nei beni campestri, sono 
la garanzia del prezzo della locazione. 

Ei jure utìmur ut quae in pracdia ur¬ 
larla includa y illata sunt pignori esse ere- 
dantuì\ quasi tacite conc^enerit^ L. 4 * 
in quii, cans, pig. vel hjp. contn 

}) Noi facciamo uso di questo diritto ebe 
» ciò che viene trasportato nelle case di 
1) citrà è la garanzia ( delle pigioni e pesi 
j) della locazione ) come per una tacita 
» convenzione. » 

In praodiis rustlcis^ fructus qui ibi nas- 
cuntur y tacite intelliguntur pignori esse do-- 
mino funài locali ; etiamsi nominatim id 
non conveneriL L. 7 , Dig, ib, 

1) Nei poderi di campagna , i frutti che 
)) vi nascono sono tacitamente iHipposti la 


/ 
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» ^^ranz’a del proprietario del fondo affit- 
H tato, qr.aniuiiquc non vi sia convenzio- 
>t ne espressa a questo proposito, i) 

» E’in arbitrio del proprietario di una ca- 
» sa da esso affittata di far procedere al 
» sequestro degli effetti die si trovan-o ia 
I) e^a , a titolo della pigione per cagione 
1) dei termini a loÌ dovuti. Statuto di Pa¬ 
vidi art. i6i. 

I) Se vi sono dei subaffiuuarj possono es- 
» sere appresi ì loro beni per la detta pi¬ 
ti gioii e e pesi di locazione , g non os tanta 
I) verraJìno loro restituiti pagando la pigio- 
» ne in proporzione del tempo e della cosa 
)t ajfutata da ansi Tìspettivamente occupa¬ 
li ta. 1) Ibid. art. 1C2. 

» I proprietarj delle case situate nelle 
N città e sobborgbi, e possessioni di cam- 
11 pagna , possono apprendere i beni dei 
I) loro conduttori, e fitlabili esentati (mes* 
a si in potere della giustizia ) ancorebè 
j) siano trasportali, per essere pagati i p.ri- 
» mi delle loro pigioni o affiuauze, e tratr 
» tenere questi fino a che sieno venduti e 
>. rilasciali per ì’ autorità delia ginsiizla. n 
a Iòj,d,. art. 171. 
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L'inquilino che non guarnisce la casa 
^ di mobili siifficienù^ può essere espulsa 
» da essa , eccetto che dia cautele idonee 
^ della pigione. 

n l pagamenti fatti dal subafilttuario $ 
n tanto ifi virili di una stipulatone conve^ 
>i nula ntUa sua locazioìte , {luatilo in con^ 
M scguenza delt uso dei luoghi ^ non si 
f) considerano fatti in aniicipazionCp » Ib- 
tirt 1753* (1^4) 


(toì) Io tloaiandarei con buona pace all aaiore 
come i^hi coi precedenti e coi conseguenti^ e co-* 
me sì possa intendere cjaesfa cosi staccata disposi¬ 
zione del Codice? Neirart 17^3 sf st^bflisce che 
il snbafTìmiario è teonlo verso il proprie 
alla concorrcn^^a delia pigione convenuta nella sa¬ 
lilo catione della quale pun essere debitore al tenipo 
del sequestro / e siccome si soggiunge che non 

sa opporre pagamenti fatti anticipatamente ( parche 

si supporrebbero falli in frode del proprietario , os¬ 
sia del prhnn locatore ) così per modo di ecce^iorie 
st viene in seguito a dichiaiare , che non si consi¬ 
derano fatti aritlcipatamente i pagamenti che il 
bafnUuario abbia eseguiti tanto in virtù di una sti- 
puìaziotie risultante dal contralto di soblocazione j 
quanto iu conseguenza della consuetudine de’ 1 doglit- 
Ija traduzione latina spiega con molla precisione e 
chiarella la dispo3ÌEÌone e V eccce-ione : nCTfìiC ^ol^' 
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( 5 ) Il lernpo S|iii-aLo della locazione, od 
il suo sciogUmeiito , produce dalia parie 
dei coiidiiliore ^ 1 oljldiinazione di resliimre 
la coaa locala in buon ordine rispetto a 
tulle le riparazioni a suo carico. 

» Se C al moraenio in cui il coiidattorc 
it è entralo net go dimenio ) venne forma la 
» una descrizione dello stato dei luoghi 
I) ira esso cd il locatore, egli deve resti- 
I) mire la cosa quale l’Iia ricevuta, secon- 
)i do la della descrizione j rt nseiva di c'ih 
H che sarà perllo per ■vetustà o per forza 
1) irresisllhile. » Ibld. art. i’-j’ào. 

)) Quando non sia^ formala descrizione 
¥ dei luoghi , sì presiime che il couduito- 
» re li abbia rice\uli in l)u.ono stalo delle 
ti riparazioni localive, c deve restknirli in 
1) simile stato, ^urt/ora non prori incontra- 
)i rio. n Ibid. art. i^S;. 

» Le riparazioni localive ossia di picco¬ 
li la manutenzione, ed alle quali è tenuto 
1) il ridetto inquilino, se non vi è la clauso- 


tiones quae in anteceman Jactae dicerenlur, admit- 
tunlur , nisi reipsa.ex pactis convenlis in contractu 
aut ex loci consuetudine Jactae prohajentur. 
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)1 la IH canlrario , sono quelle designale 
i come tali dalla coiisueludine dei luoghi. 
» Ai focolari, frontoni, stipiti cd arclii- 
travi dei cammini. 

» Ali’incrostamento del basSa delle rriti- 

» raglio. fino alTaltex/.a di un metro 

n ( tre piedi cd otto pollici. ) 

» Al pavimento c quadrelli delle canic- 
n re, quando solamente vi piccola parte 
}) siano essi rotti. ^ ( Avvegnaché se Sono 
rotti nella massima parte , si presuuicreb- 
})e con ragione che tale deterioramento 
proviene da vetustà. ) 

)) Ai vetri , eccetto che siano stati rotti 
» dalla grandine, o per qualche accidente 
)) straordinario e di forza irresistibile^ p^f 
)) cui r inquilino non possa essere rc3pon- 
») Sale. » 

» Inoltre le riparazioni da farsi alle im- 
)) poste degli usci, ai telaj delle finestre, 
» alle tavole dei tramezzi , od alle imposte 
» delle botteghe, ai cardini, cliiavisicHi > 
» serrature^. Ib. art, 1754* 

» Nessuna delle predette riparazioni è a 
)• carico deW inquilino , quando esse sono 
n cagionate da vetustà o da forza irresti- 
stibile^ Ibid. ari. iqSS. 
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)) Lo spufgaiiiemo dei pozzi, e defle Id- 
„ irine sono a peso del locatore, se noQ 
)) vi c patio io coutrario. Ib. art. 1766. 


XIL 

Si riuniscono alcuni principi colle 
loro conseguenze, relativamente 
alle locazioni dei beni di cam¬ 
pagna , sotto la condizìoue del¬ 
la divisione dei frutti , c delle 
soccide. 


Le mentovate due specie partecipano 
della vendita , della pigione 0 nolo, della 


società» , 

Della vendita 5 in ciò che vi si trovano 
i tre caratteri di questo contratto j la cosa, 
il prezzo non in danaro , ma in cose fon- 
gibiU ( almeno relativamente a ciò che 
Lncerne le loGazioni a divisione di frutti 
il consenso delle parti colli contributi n- 
snettivi del terreno che il proprietario con¬ 
fida al suo colono, dei bestiami che rimet¬ 
te nelle sue mani, della cura del trava- 
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glio, dell’ine! US tri a del coiiduuore che ne 
divide il heneficio 

Parteclj^ano altresì del contratto dì sorte 
per r incertezza del benefìcio e della per¬ 
dita. 

Iti questa materia s' instituisce il con¬ 
fronto dei priiicij>j ilei diritto romano col 
nuovo Codice che ne sono l'applicazione c 
lo sviluppo, 

(i) » Tutto ciò che lAasce sul fondo, 
» limo il profitio che se nc può ottenere 

è la materia della locazione di uua pos- 
w sessione. 

» Non solo le raccolte ordinarie , ma II 
)) prodotto delle miniere, delle cave, del- 
)) le peiriere , delle salicali , dei boschi 
» cedui j )) (in una parola tutto ciò che 
ì) fa parte dell'usufrutto. ) 

Quidquid in fundo nascUur quulquid 
inde percipi poteste ipsiiis in fructu est L. 
g. Dig, de usufruct. 

Quod eoe cretifodinis ^ lapidicinis capitar. 
L. 77. Dig. de verb, sig, 

Arundinem caeduam,^ et silvani in fructu 
esse C constat. ) L. 40. Ib. de coni. empi. 

» Fino la caccia, vale a dire 5 il diritto 
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)) di passaggio suH’altrui fondo per pren- 
» dervi ciò che non appartiene ad alcuno 
non che la pesca. »i 

AucupatiofiLun quoque et venationutn Cus- 
si'ux ait , Ululo octaeo juris chUlis , ad fruc^ 
tuanuìfi pertltiere- E/'go et piscaliontun. Ead. 
L. 9. Dtg- ile iisiifr. 

In questo punto la locaxionc di una pos- 
sessioué , quanto all’ usufrutto ha gli stessi 
effetti dei coiUratto di vendita rispetto alla 
proprietà. 

(2) Colta locazione di no podere , tanto 
in danaro, quanto io derrate, il Guabile 
diviene proprietario de’ frutti , coU’ obbligo 
del prezzo rappresentativo che et si obbli¬ 
ga di pagare al proprietario. Egli e quindi 

in diritto di subaffittare, rimanendo respOii- 
sale del subaffulaario verso il proprietario. 

Non ha luogo lo stesso rispetto al co¬ 
lono che divide i frutti col proprietario. 

Itì questo caso la locazione di un pode¬ 
re [lartecipa della socìeth- 

Si considera che il proprietario abbia 
snella la persona di colui col quale ha con¬ 
tentato. 

Si asseriti nel proposito il titolo relativo 
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alla socieià , di cui ai aviìt a jjarlare fra 
puco. 

(j 11 Qiic^li die cijliiva un faudd col patto 

V )) di divìdere i frutti col locatore, non può 

» * 

.* » uè su!/!ocare , nè ctidr^re il foodo locato, 

n òe iton *;Uene fu esprasscim&ulft acGoftUitu 
H Iti faooluì nei coufraUo di iocazio/ie^ ij 
C^'dicfì civile are 

> lu chso di reaCLjssiune proveniente dal 
il fallo del donilutiure , fjuesii è te nato al- 
n la rifusiuue dei daiuil cil interessi coin e 
)ì prescrÌLLo allariicolo i']54' i^G5- 

(3) Queliti che è stato determinalo io 
- jneriio alla ininure o magjjjiore estensione 

della cosa venduta, la quale produce una 
proporzicjiiàu diiiuiluzioiie od aumento di 
prezzo, si applica alle due specie delle lo- 
j . caziorii dei poderi. Epperò in questa parte 

la locazione di fondi partecipa onnlnanicn- 
^ te della natura del contratto di vendita. 

! àitL 1765 . 

M 11 conduttore deve eseguire con fedel- 
jj tà la convenzione. Sopra tatto egli deve 
» far in guisa che i lavori di campagna si 
; \ì facciano nelle stagioni convenienti, onde 

);:■ n sia escluso per sino il timore ohe una 
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» coltivazione ‘rnlGnipcsliva deteriori il fon- 
» do a lui affidato. » 

Conduetnr omnia secundum legern con¬ 
ci uctionis jacei e dehet 1 et ante omnia colo- 
nus curare debet ut opera rustica suo quo- 
que tempore ^ucuit ^ ne intempestiva cultura 
deteriorem fundum facìat. L. 25 , §• 5 . Dtg- 


b'jC. cond. 

An'he noi caso die il fittabile ( a prez¬ 
zo d; danaro o di derrate ) ha sublocato , 
) vuUl raccolti dal sublocatore sonò la 
; j- iranzia del fitto. » 

Si colonus locaverit fundum... friictiis in 
cu usa pignoris manente, quemadmodum es- 
sent si pricr colonus ca percepisstt. L. 24 i 


§. I Dig. Loc. cond. 

)) Se il conduttore di un fondo rustico 
» non lo fornisce del bestiame è degl i- 
» strumenti necessàrj all’agricoltura ,,se ne 


» abbandona la coltivazione i, se non coltiva 
Il da buon padre di famiglia , se impiega 

Il la cosa locata ad altro uso che a quel¬ 
li lo per cui fu destinata , o general- 

H mente , se non eseguisce i patti dell’ 

» affluanza, e ne risulti danno al lacato- 
rt re, questi potrà, secondo le circosum- 
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H zc, far rescindere V affuianza. » Codi¬ 
ce civile art. i'j( 6. (126) 

Dalle le romane 1’al)l)andono si an¬ 
novera tra le cause portami la rifusione dei 
danni ed interessi 5 non altrimenti che la 
rinuncia intempestiva delTassociaio. T^eg^osi 
il titolo della società» 

» Se venne locata una casa, od una vil- 
» la per cinipie anni mediante un prezzo 
)) (in danaro ud in coso fongilihili), e che 
w il conduttore od il ri{tal)ile a]>]jandoni 
)• r anzidetta casa o podere, il proprietario 
)i ha tosto contro di essi Fazione ( per 
)» esigere un’indcnnizzazione dei futi tanto 
)) decorsi , quanto fu lori ) , nel che è 
n compresa F obhligazione instantanca del- 
M le propagini, e di altri lavori che il fit- 
T) tahile doveva fare. » 

Si domiis uel fuiidus in quìnqiienniuni 
locatus su, pofest dominiis ^ si deseruerit 
habitauonem vel funài culLuram colonus 'vel 
inqiidinus ^ cura eo slatirn agere. Sed et si 
quae presenti die praestare debuerant^ ve-- 


(i^j) Ecco nel fine di quest’ articolo giustificate 
I« mie idee. Y. Ja noia (i23). 
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lut opus aliquod ejfioerent, propagines fa^ 
cot'oiU-i agerc similtlcr potest. L. ^4 » §• * ® 
3. Dig. loc- cottJ. 

)) Il conduuore di fondi rustici è tenuto 
ij a riporre i raccolti nel liiof^lii a tal fine 
j) destinati nel contratto «li locazione n 

Codice civile art 1767. 

(5) « conduttore di un fondo rii- 

5> stico è tenuto sotto pena delle spese, e 
)t dei danni ed interessi , a rendere inteso 
» ii proprietario delle usurpazioni, clic si 
)) coiuinettesscro sui fondi, a 

■ Questa notificazione deve darsi nello 
]) stesso terniinc stabilito per le citazioni 
■ a comparire in giudizio secondo la di- 
I) stanza dei luogUi. » flcf. 176S. 

Si è rpicsta la naturale conseguenza di 
"oderc da buon padre di famiglia. 

(6) )) La forza irresistibile, che t Greci 
n chiamano, ( forza diviwa ) non deve pre- 
„ giudicare al fitiahilc - . - • 
j, siina s’intende applicabile acciai die ha 
j) affittato a prezzo di danaro. Ma d colo- 
„ no parzi-ario, per effeUo di una isorte dt 
I) società col proprietario, divide e la pev- 
1) diu ed il guadagno, a 
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is major qitam Graect ^ vim dhinam apr 
yellaiLt, non debet conductori damriosa esse* 
.... Apparet autem de eo nos colonos di¬ 
ci re qui ad paecuniam numeratam condu- 
jciL Alioquin purtiarius colonus ^ quasi so- 
cielatis jure, et damnum etlucrum cum domino 
fundi parùtur, L. 25 , §. 26 D. loc. cond. 
Per forza irresistibile, die induce a ra¬ 
giono una riduzione del prezzo della loca¬ 
zione , intendesi quella che produce la per¬ 
dita 0 di lutti i frutti o di una parie nota¬ 
bile di essi. Imperciocché una perdita si¬ 
mile a quella che deriva dalFintemperie 
delle stagioni ^ non si può meritare una tar 
lo considerazione : n II fìttabile deve soste- 
» nere una tenue perdita, poiché gode al- 
» tronde di un rilevante profitto. » 

Modicurn damnum ferro debet colonus , 
cui immodicum lucrum non auferluv. L. 25 , 
.6, D. /oc. cond. 

Si deve al conduttore un’indcnnizzazione, 
quando la locazione dovendo durare un an¬ 
no solo, una notabile porzione di frutti, 
che dal nuovo Codice è valutata alla metà, 
gli e tolta dai casi fortuiti , come sarebbe 
)) da ianondiizioni straordinarie, da gran 
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» qr.anlili di Gazze, di storni od altri ani- 
» mali distruttori, o da incursione di nemi- 
» ci. » Ut pitta Jlamirmm gracuhram stur- 
norum : aut si incursus hosliurn fiat. L. i 5 , 
§. 2. Dig- 1 <'C- cond. (laG) 

Non è dovuta veruna indeitnizzazioite, 


(126) Vis majnr quam Greci vitn divioam appel- 
lant , non dehet conductori damnosa esse , si p 
quam tolemhile est, Inesi fuerint ; fructus aìioqm 
vìodicum damnum ferre dehet colonns, ciu immo- 
dicum lucrum non aufertur. Apparai autem de eo 
nos colono dir ere, qui ad pecuniam numeialam^ con- 
du.rit : alioquin partiarius colonus, quasi società . 
iure , et damnum et lucrum cum domino fun ii par¬ 
ti,ur. T. 25 , 6 , ff. h. tit.-~ . ut puta /ln- 

minum , graculorum, sturnornm , et si quid smn 
acciderh: aut si incursus liostiumfial : Si qua tamen 

vitia ex ipsa re oriantur, haec damno coloni esse: 
velati si vinum coacuerit : si raucis, aut Ixeibiss. 
getes corniptae sinf. sed etsi labes faaa sit, omnem- 
que fructum tulerit, damnum coloni non ^ esse, n 
suina damnum seminis am issi mercedes agri praestaie 
cLtur: sed etsi nredo fiuctum oleae corrapent , 
aut solis fervore non adsueto id acciderit, damnum 
domini fulurum: si vero nihil extra consueta.,nem 

accideJt. damnum coloni esse: ^‘^emque dicend^ 
si exercitus praeteriens per lasciviam ahqutd ahstu- 
Ut ■ sed si ager terraemotu ita corruerit, ut • nusquam 
Sit, damno domini esse: oportere anim agrum prae- 
stari conductori ut f ui possit. L. iS, ff- eod. 
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quantlo la locazione essendo stala di piii 
anni, Tabbondanza delle raccolie di alen¬ 
ili anni compensa la carcsiia degli altri ; 
ìì Non ostante però il gindice può dtspcn- 
M sa re propvisonamenle il condui lo re dal 
ì) pagare una pane del prezzo tn ragione 
3 * della perdita Gh''ei soffre, n 

Questa regola 5 fondata sulF equità, se¬ 
condo la riatiira del contralto che cotiticno 
la locazione, prcsrriua nei due articoli 17% 
1770 del nuovo Codice, è estratta Ietterai- 
mente dalle leggi romane. « Se il proprie- 
n tarlo lia accordata una rennssiune al futa- 
w bile a molivo della sterilità di uii^ auoata , 
ì) c clic r abbondanza dei successivi Tab^t 
)j bia indennizzato sufficientemente , la re- 
n missioiic acconscnuia dal proprietario non 
n gli sarà di nessun pregiudizio j ma avra 
34 il diriuo di esigere d fitto intero delia 
n locazione, anche rispetto alf anno cui si 
ì'i riferisce la remissione, n Si uno anno 
remissionem colono dcdorit oò ^terUifa-- 
leni ; deinde serfuentibus nnnis condgd a- 
berlas , inhil obesse domino remissionem , 
sed integram pcnsionem , etiam ejus anni 

qriù 
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qun remisil exigendam, L. i5, S- 4- 
toc. cfynd. ( 1 ^ 7 ) 

(^127 l’iuceJa [> il oltre il giurecoiisiilio nel ri])or' 
talo e suppone il ca^o , che il locatore avesse 

usalo della parola dunaziom nel nmeiLeie per illa¬ 
tivo d« sieiili'à o in UiV.u 0 ió parte la pensione al 
eouduUore , e decide die Duìlridmieoo colla fecon- 
rii La degù aunì successivi deve jeiuiegrarsl li peri- 
siotie rimessa; Se fi etsi m-rl^o d&naUoJiis Jojn/nus 
tiò iteniitatem anni remiseri£ ^ idem eià dicenditrn ^ 
granii non sit donnHo, s(id tramacelo- ÈI uiedesiuio 
Giufecotisuho p'opoiie iiioUre tl caso die ah* uUimo 
anno deUa h)Ca/,ione sia stata rimesca la pensione 
per u\\ avv eiiirretiio forUiilo di steulirà ^ e U loca- 
lore ri' u ignorasele l’iibcria degli anni piccedcQli. In 
questo caso si dccnle , che il locatore non avrebbe 
p tl dir Ilo a 1» e tm coogQftgiio coi frulli aulece- 
deuiemeiiLe racco Ili, — Qnld tamen ^ si no^nssiìnns 
em^ annm sterds , in guo ei t^miserit ? f^erins di¬ 
ce tur ersi siii'eriot'es uberes J'uerunt: ^ et seit locaiorf 
}uni deùere eum ad compatationem vacarL Sulla 
quaglila dei danno cagionato al cotiduHoie dalla 
sietriità per dontandtire Sa réinissioijie della meteede 
anche il Senato di Savoja aveva dee so come uell^ 
art, i-Ck)j sebbene altri DO. ed alin TribiinaM con- 
venhscto iu laseianie la delrimmaa one atT athitr a 
del giudice* V* Mcuoch, de iirhitt\ indie. Irh. a cas, 
70, e C risii neo voi 5 , dee. no, 1 4 , Ecco la 

decisione riportala dal Fabi i:z Laesis vt majore aut 
tempestate, aliove quo foìtuito casa frucUòus , no?z 
aliter mercedis remissionem ex ea causa patere con^ 

Gik. Jnal. P^ol. V.p.n. 25 





» n conduttore non può consegufre Ja 
w riduzione allorclic la perdila dei frutti ac- 
» cade dopo die sonx) separati dal suolo iti 


ductor potest, quam si alioqai faturum sit , ut suprA 
dimidiam conventae mercedis partem jacluram sem- 
tial: cortfuu's scilicei omnium annorum fructikis , 
et pemiontius . si in plures annos locatio facta sii-,, 
ut si quid prionini nbertnli defuit , sequentium fer-i 
ti'iiate compeiiseiur. ISeque enirn tot Iccaciones vf 
deri dehent, qnot anni sunt, sed omnium annorum 
unica : et consequenier individua est locatio , niulias 
heet , distinctasque halrens praestationes. liaque non 

7iisi filila locatione omnibusque annis praeteritis, de 

mercedis remissione traeiandum est ha Senatus eie. 
\. Filli, in Cod. Uh. 4 , tH- 42 , def. 3 . 

Il (lolllssimo Grozia esaminando il fondameni'o 
di questa disposizione che accorda al condutto¬ 
re il diritto di domandale la remissione della pen¬ 
sione per una foj|tMÌia sterilità, lo ripete unica¬ 
mente da un diruto arbitrario, come se giusta d si¬ 
stema delle pure leggi naturali i danni forluiii »u' 
fruiti dei fondi locati debbano soffrirsi dal coiidiU- 
K.i e, Quare sicut res domino perii ita naturahter ste>' 
rilCias et ahi casus , qui usum impedhint , damno 
sunt conducloris, ncque eo minus locator ius habe 
hit a l pecuninm prumissam , quia ipse facultatesn 
Uiendi tradidit , qaae eo tempore tantum valebac : 
quamquam et legibus et pactis immiuari id potesS. 
V. iib. ot , eap. ìs de iur. bell, et paci. S- 
principi diversi e più conformi alla ualarai©. c^uit,^^- 
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( coiictossìacLè sono allora mobili ap- 
partnneiui al cornluitore, ras domino perii 
la cosa perisce in pregiudizio del proprie- 
laxio ) » CGCCHO die Ìl coiilrallo assegni 
I) al proprietario una ijueta parie dei £riit- 
» ti ili nauira (è Cjuesla la locazioue a metà, 
» ad uii terzo, cc. )j nel qual caso qne- 
» sti dcre soggiacere alla perdita per la 
M sita ]iarie , purché il coruluttore non fos¬ 
ti se in mora per la consegna al locatore 
« della sua porzione dei frutti- Codice ci- 
iì vile, art. 1771" C’^S) 


ed all’eguagliaaza del conlratlo ha ragionato stilla 
medesima questione il celebre Wolfio, da! quale 
sono stabilite le seguculi proposizioni. — Si casus 
conimf;at iti re locata , ut per alùpiod tempm eurn 

liahere uaqueat usum ^ qui condtictoriconcessus^nut 

prorsus nullitm; locator prò eo tempore, quo re fruì 
non potuit condnctor, mercedem. ìniegram. aut quo 
eje pane saliem uU potuit, prò raia usus definieniis 
remittere teneucr. — Si tatua sit sterilita ^, ut de- 
dnetis seminAus et impensis, preiium fruciaum re- 
Siduorum deficiat a quantitate mercedis s lutee prò 
rata remitienda. V. Jut natur. etc- par- ^,.cap. 4 ?. 

§. 121^ e 1395. c. • 

(128) Il Fabji swir atiloriia de! Senato di 3avo]a 

tft. cit. def. 2t opina- che eoilanio dopo il toro col- 
kcameoio nel luogo destinalo vengano i frnlti ad 
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» Il coadiillore non può pnriinenti ad- 
n doinaridìre lui.i ridn7nuiic^ «piando la caii- 
)i sa (1 1 danno era esistente e nona al lem- 
» po in cui fu stipulata raffutanza. a Ibi¬ 
dem. (j 2 q) 

( Perciocché in tal caso si presame ave¬ 
re proj)orzionaio il suo prezzo al rischio 
che corrcicà ) 

» Se alcuno ha locato un fondo sotto 


essere a pericolo del ccnduiiore. —• ILlud scine oh' 
servandum. est ^ non statini citque fnictus sunt et solo 
separali eos periculo conductoris esse , sed ita de^ 
murn si fueriiit colLecti et in Jiorreo reconditi y quia 
nec ante percepii videntiir d uni modo non steterit per 
conductorern , qiiominus eos colligeret suo tempote. 
Ma Topiulone del Fabri non può conediarsi coll e- 
spressionc dei lesto z: dopo che sono separati dal 
suolo. 

Quando al proprielario il conlratlo assegna uoa 
quoia parte dei fruIli in natura ^ ha il medesimo su 
cpiclli una proprietà coi rispondente alla stessa parte. 
Perciò deve necessarianienie partecipare in propor¬ 
zione del danno purché nel conduttore non vi sia 
alcuna colpa. 

(129) Aut eiiim ab initio vitiosas aedes conduxe- 
runt , et hahent cpiod sibi impuient : aut in 'UiLium 
aedes inciderunt ^ et possunt ex conducto experiti^ 
Ouae sentenLìa verior vldetur, L. i 3 , §. 6, if de 
dama. inf. 
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ì) condizione clte niiclie noi caso in 
» sopravvenisse fpial(Lnf[iie accidente per 
ì\ forza irresistìbile il fiuabile non sara pcf'- 
» ciò tenuto meno di pagare il prezzo 
» coiivcniito ; il paltò deve essere eseguì’^ 

Jì to- >ì 

Si quiS fNìuìarn iocat'erit ut etiarnsl quid 
iti€/jor6 - ucc^dtss^f ^ lì oc et prci^sUirGtui ^ 
paclo sfanàwn rsL L. 9^ § 2 Olg. loC. coìhL 
E non ostante una tale eJansoIa non può 
iniendersi di elò , a cui non si pno ri- 
\cncre essersi proposte le pani a IJe quo 
ccgifatuìii non doceiur. L. 9^ io do. Dig^ d^ 
transact^ 

Epperò 11 tale stipulazione non s’ intende 
1) fatta che pei casi forluili ordinar], come 
1) la grandine, il fulmine, la gelata o la hrina. 

Essa « non s'intende fatta pei casi foriinii 
„ straordinari , come le devastazioni della 
Il guerra o lina inondazione, cui non sia 
)I d’ordìuarlo sottoposto il pacsr-, eccetto che 
« il cotiduuore siasi assoggettalo a tutu i 
11 casi forluili, prevaduLì od dnpreoeduU n 
Codice ernie «r. 1773. C‘ 3 o) 


(i3f>j i>iesso!:sUè tutti Ji prammalict dietra Ja 
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([7) La locazione di una possessione, co^ 
me la pigione o nolo delle case, può es¬ 
sere falla per iscriiio o senza di esso; ella 
viene continuata per la tacita rinnovazione 
quando il conduttore rimane in possesso 


dottrina di Barfolo hanno distinti i casi fortuiti so-^ 
liti ed ordinar], dagl’ insoliti e straordmarj j e su tale 
distinzione comunemente insegnarono che la coa- 
venzione falla ira il locatore c il conduttore, per 
cui questi siasi sottoposto alle conseguenze dei casi 
fortuiti , non si estenda ai casi insoliti c straordinar].’ 
Vinnio, oltre alcuni altri, Ira combattuta cotesf 0- 
pinione , e con molli argomenti , come si può ve¬ 
dere nelle sue scelte questioni M. 2 , ca/J, i* Il 
dotto Averanio nella celebre sua opera. lrLterpì\Jiir, 
al Uh. 2 , cap. 26 , ha vendicata la causa dei pram-, 
mutici , e ci fa riruarcare che i casi fortuiti si deva- 
no considerare sotto due rapporti^ ai falli cioè che 
ordinariamente e naturalmente accadono, ed alle 
varie specie dei medesimi casi foiluiti. Considerati 
questi sotto il piimo rapporto , lutlu esso dice, sono 
insoliti, ma confrontali fra loro, ahii sono sohu 
ed altri insoliti. Enimvero casus fortuiti si compii' 
ventar ad ca ^ rjuae cjuolidie natiualiter accidunt^ 
sunt ornnino insoliti : si vem inter so conferantur , 
ala soLlLì sunt , alii insoliti, Sunt enim quidam 
casus qui .freqncnler acciduut : sunt quidam alii, 
qui insolenter ac raro , ac fere numquam. Et 
òunt omnino inopinati y Cfuia vix possiint liomini 
'vel cautissimo , ac solertissimo in inentQTìi veniVQ* 
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delU cosa affiliata, dopo spiralo il térràmO 
della locazione. 

w Qiief^li cke, spirala la locazione, ri- 
). mane in possesso, si considera avere no- 

ìì novali r affiuaii^a. ^ 

Qui impltto tcmpoì'e conductionis rewan^ 
sii in conduci ione ... reconduxisse vide tur. 
1 . i 3 , § li , P>g- coiul 

Jlegola generale!- 


tì Uaffiuanza di un fondo rustico sènti 
« scriLlura ( ha luogo Io stèsso per la rm- 
„ novazione) 5Ì reputa falla pel tempo che 
. neoessarin.affinchè il conduttore racco/- 
ga tutti i frulli del fondo locato. Codice 

civile, art 1774- , 

Quindi se li raccoglie tiiui m un solo 


^„aie sullo s.e.o 

formai, che provengono unicmon ^ 

rie' tempi, da quelli che avvengoun per fa g 

ini come una violenza , una guerra, un 
"oTo ; -viene e.sn pure che a sinugUanU av- 
,l non si estenda la p-edel>a convetiz one. 

V op. cit. Ito- ' ' ^ 

Cod.ee ha C9nseciau.qu«‘“ 
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nniio, la locazione si ritiene proroi^ata per 
un solo anno; se la coltura viene oivisa per 
alternativa , ella è proroj; ita per anni tre. 

Ella cessa ipso jurc spirato il terniiiie 
pel cjualc era stala prorof^ata. 

Se poi il coHclnttore rimane in possesso^ 
la rinnovazione flelP affiitanza c considerata 
prorogata per simile durata. Ibid. 177^ 
1776 (i 3 ). 

)) Avvegnaché, per questo medesimo mo* 
)) tivo che le parti hanno iacinto, si consi- 
)• derano avere rispcttivameriie r nnovaie le 
)) loro o1)hligazioQÌ, e quindi per tutti gli 
i> anni successivi. « 

Hoc ipso enim quod taóurru if ^ consen- 


(i 3 i; QuaiUo «;ono mai e false queste 

espressioni (lelTanforf! l/affi.ianza fli nn foinlo 
rustico SI repnia faua pel irinpo necessario all^ 
raccolta di luili 1 frufii Q nJi per nn anno > se 
nel decorso di un anno infcranHiue si raccolgono. 
Quando le terre coltive sono ^livisc in porzioni col¬ 
tivabili alternativampnte , raffittanza si reputa fatta 
per tani anni , quante sono le porzioni. Cessa ipso 
jure collo spirare del termine per cui sMniende 
fat^a , e se il colono continua ed è lasciato in pos¬ 
sesso , no risulta un’affittanza nuova come all* 
'‘Ili- V. gli anicoli 1774, 1775 J 
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stSS 6 vldenfiifi et hoo detnceps in uno quo¬ 
que anno obsetvundum esL I. i 5 , § i 
loc, coruL 

(8) Obbligazioni dei fittabili che fmisco- 
nn la loro locazione, e di qutlU che vi suc¬ 
cedono, risuhanii dalia natura stessa del- 
Vaffutanza della possessione. 

» Il conci ultore che cessa deve lasciare 
I) a quello che gli succede nella colliva- 
)) xioue i locali opporUini, ed altri comodi 
« occorrenti pei lavori delPanno susseguen- 
)t te, c recipiocamenle il nuovo condiiuore 

tì deve lasciare a quello che cessa , gli op- 
» porLiini locali c gli altri comodi occor* 
H reni) per il consumo dei foraggi e per 
» le raccolte che restano da farsi. 

I) Si ncI)’nno< he nciraltro caso si devono 
V osservare, le consuetudtiii dei luoghi, 

Codi ce civile art. i'’77’ 

» In tutto ciò che riguarda le obbliga¬ 
li zioni del locatore e del oondutiore, deve 
Tì essere fedelmente osservata la legge del 
1) contratto, quando la locazione non con- 
1) tenga cosa in contrario, la consneindine 
n dei luoghi, spiegherà il silenzio della 
» convenzione. « 
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Circa ìocationes atque comìiictlones ma* 
Time fi ìes contractus sen^inda est , si natii, 
expnmetur cantra consueluclinern rcgionis» 
1 . 19 de Ine. comi. 

)) 11 cònJuilore clic ccssn, ^Icvc pvirc l?i.- 
D sciare la paf^lia ccl il coacimc dell anna- 
» ta, se li ha ricevuti all' ingresso della lo^ 
n cazinne.^ e quando non li avesse rirevuti, 
» il proprieiario potrà ritenerli secondo la 
)) stima. « Cod, ch\ 1778. 

Conciossiachè, in quest’ulilrrlo caso, sa¬ 
rebbe una manifesta cattiva volontà di rite¬ 
nerli, e ninno può pregiudicare ad altri 
senza profitto per se stesso. 

(q) Della locazione a soccida^ 

3) Vi ha una specie di locazione a fltlo^ 
») la quale è comune ed ordinaria nei paesi 
» ove sono abbondanti i p/iscoli , c p 
I) conseguenza ninnerosi i bestianii^ questa 
n locazione si chiama affilto a soccida ov¬ 
ai vero soccida. 

)) Questo contralto die è rhisto partecipa 
)) deiraffitto e della società. 

» Colui che Ila delle di montoni, 

^ di capre, o di buoi o di vacche, le con- 
» segna al conduttore, dopo averne JàUU 
h fare la stima. 








r 35 i 1 

» La proprietà rimane al locatore jino 
1 ) alla concoiTCìiza soltanto della stima ^ 

)) il profitto die si chiama raccrescimenio, 

» si divide tra loro; a riserva del letame, 

)) dei lavori, e dei laUicinj i quali appartea 
» goiio onninamente al conduttore^ il qua 
)) le ^ dal suo canto , è incaricato di nutrire 
)) e custodire i l)estiami e di averne cura 
» come un buon padre di famiglia. 

ì) Se muore il bestiame^ se si perde, se 
» diminuisce di valore, per colpa del 
)) diiltore, ci solo è rcsponsale; ma se ciò 
» siegue per un caso fortuito, la perdita 
)♦ cade in pregiudizio di entrambi. 

» Il contratto è suscettibile di tutte le ab- 
H tre convenzioni clic le parti vogliono 
.) serirvi.» Jrgou, inst. al cUriUo francese,. 
Tomo 3, lib. ni, cap. XXVII. 

1 domani non hanno ignorate simili con- 

venzionii 

» Quando sla comprovato che Apollinare 
» si è incaricalo di nutrire dei bestiami 
.) parziarj, vale a dire, colla condizione i 
» dividerne i feti., nella proporzione coa- 
« venula tra il proprietario ed il pastore, 
» il giudice lo costringerà ad eseguire a 
j) sua obbligazione» « 
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Sì pa^cen^a pecora parliario ( ìd est ut 
fnei US pec*yrutn porlioaiòtis (jaiìufs p/acuit 
inff'r domitìum et paslorem dwidafitur }, 
yi fndlinarius suscepissc pr*yhabitnì\ fide m 
pavjo praeslare j per judicein comnellanutr* 
1. 8. C. de paci, 

E’ qiiesln la natura della loca/jone a 
«soccida che varia in proporla arie delle vo¬ 
lontà delle parli. non et occttpercma 

delle relative spiegazioni, non avendo nel 
proposito alcun bisogno di comnienu il 
tesTo delia legge. 

11 solo pniilù interessante si è, elio ven¬ 
ga rcVigiosamcTiie conservala regnaglianza ; 
quindi n nella semplice soccida non può 
» essere stipulalo che 11 Gonduuore soffr*ca 
w a solo suo danno trina la perdita del he- 
stiame^ quaninnqne accaduta per caso 
» formito e senza sua rolpa. 

VI O eh’ egli avrà n'odia perdita una parte 
» più grande ch^ ii'^! guadagno^ o che il 
)* locatore ]irededurra in fine della 1 acazio- 
ì) ne, qualche cosa oltre il bestiame dato 

)j a soccida. n Cod. civ. urL iBir, 

( Isella soccida a metà ) si può so¬ 
lo stipulare che il locatore avrà diritto di 
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jicfi'^ppire la metà delle lane e dell’ accrc- 
sciiiiciiio Ihid. art. i8ig. 

Uispeuo al bestiame dato a soccida al 
colono parziarin, come parla la leg^e ro¬ 
mana. a Si pnò stipulare die il colono ri" 

1) lascierà al locatore la sita parte della la- 
in na tosata a prezzo minore del valore or¬ 
ti dinario j 

« Cbc il locatore avrà una maggiore por- 
» zinne degli utili die il colono 3 

Il Cile gli spellerà la metà del latte » 

( poidiè questi pesi sono considerati corner 

un aumento di prezzo.) 

a ( Ma ) non si pah stipulare che il co- 
» hmo debba sojfrire tutta la perdita, a Ibid- 

ari, 1 828, 

Una tale conveazione sarebbe nulla di 
diritto perchè pregiudicherebbe all’ egua¬ 
glianza che deve regnare tra gli associati. 
Si osscivi il titolo della società. 

Se il besiiame perisce intieramente 
„ senza oolpa del conduttore^ la perdita 
H ricade a danno dd locatore »■ Ibidem 

art. 1810. ^ 

0 Se nel conlratto non si è stabilito u 
H tempo per cui dovrà durare la soccida 



r 354 ] 

*} semplice^ si ritiene clic essa al^bia a da- 
}) rare per tre anni IhiiL arL i 5 t 5 . 

w Quesfa soccida termina col fine della 
30 ]Gca7Ìone. ^ Ib. ùtI. 1829* 

Quando U proprietario di una possessio¬ 
ne la concede in affitto a a condizione che 
lì al lendine della looa^io^^e, raffiuiiario, 
1) lascierà degli animali di valore eguale a! 
n prezzo della stima di quelli clic avrà ri- 
Il ceviui ji ( Ciò che chiamasi aiipara soc¬ 
cida di ferro ). 

» La stilila del hestianie con segna io alr 
fi affictnario non trasferisce in lai la prò- 
», prie là ma milladimeno lo p one a suo ri- 
» Schio- lì lòid. art. 1S21 1833. 

In tal caso non ha luogo la società' 

Tulli i guadàgui appartengono alFaffit- 
Il luario 5 (/uando non vi sia patto in coìir* 
ji Irario, n Ihld. aiU. i8^. 

Il concime non cede a profitto partlcolar 
re dei conduttori ^ egli appartiene alla pos- 
sessioae locata della qpale F affittuario pro¬ 
fitta durante la sua locazione, c che perdei 
al lermiuare della medesima* IbiiL art. 182^^ 
La peidiu del besiutmo anche totale ctv- 
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venuta per caso fornata ricade ìinierainente 
a danna deiraffiuuario. Ibid. art. 

Al lei mine della locazione, 1 ’ affitiuar’O 
con può riienersi U bestiame compresone!^ 
la soccida pagando il valore della stima 
priiijiliva- Ei deve lasciare bestiami dì va 
lo re pari a quelli che ha ricevull. 

Il Se vi è mancanza, deve pagarla, e gli 
« appartiene solo ogni eccedenza. Ibui. 

Dd conLraUo impropriamente cìdamata dt 

,5 Quando si dà una o piu vacche per^ 
che siano custodite cd aHjueiilaie, il 
5, calore ne conserva la proprietà; egb kilt 
„ soltanto il guadagno dei mUlii che 
„ scono da. esse- ,« Ibid. art. iSòi.- 
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XIII. 

Delle due romane abrogate 

dal nuovo Codice, le quali non 
ostarne esigono una qualche spie¬ 
gazione per le loro conseguenze. 

Qiianlunqiio 1 ’ affìtto partecipi cU‘lla ven¬ 
dita e lidia società, non è però nel nu¬ 
mero di ([Ufi contraili die si estinguono 
colla morte. Se una delle parli muore pri¬ 
ma del termine della locazione, i suoi a- 
venii causa subentrano nelle sue ragioni. 

9 (el diritto romano, T unico vero rappre¬ 
sentante del defunto era il suo erede na¬ 
turale 0 instltuito. Gli eredi a titolo par¬ 
ticolare non avevano questo carattere j n- 
glino non succedevano al defunto die p^^f 
r oggetto del quale ranzidetto aveva di¬ 
sposto in loro favore ; e^si non avevano al¬ 
cuna azione per obbligare il conduttore a 
continuare la convenzione j nella stessa gui¬ 
sa non ne aveva alcuna contro di essi per 
astringerU a mantenere la locazionej salvo 

il 
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il di ri Ho di regresso pel risarcimento dei 
dauci ed ioleressi contro Tercde se avesse 
sofferta V evizione. 

,j Quegli che ha dato in affitto per piu 
anni Im podere per essere coltivato, il 
quale era di sua ragione , ed è morto 
j, avendo legato dei'o fondo. Sostiene Gas- 
„ sio che 1’ affiltnario non può essere co- 
„ stretto a continuare la coltivazione di es- 
„ so, perriocchè 1* erede ( a cui tale azio- 
„ ne spelta di diritto ) non ha interesse 
„ per escrritarla. Ma se il colono vmde 
j, continuarla, e viene impedito dal Icga- 
,, tarlo, egli avrà f azione contro 1 erede 
del defunto clic saia tenuto ad inden- 
„ ni zzarlo. ■ 

Qui fiindum cnhniìitm tu phiri^s annos 
henverat decessiti et eum Jundum legavit. 
Ccìssìus nrgavit posse cogl &>lonum ut eum 
fàndam cnlereL , quia nihil haeredis inta- 
tesset. Quod si cùlonus velU colere^ et ab 
eo cui legatus esset fundus pwhiberetur, 
cum haerede actionem haberc; et hoc de- 
trimeiìturn ad haeredem pertinere. L. 32 . 
Z)i^- foc. cond. 

And. FoL 


^4 
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C il XìioYo dtdle donazioni tra pivi 

e per lestamenlo ) 

Ciò che la legge romana decideva rela¬ 
tivamente al legatario, che riconosceva la 
sua ragione dalla pura liberalità del detun- 
to, con piti forte ragiooe rapplicava a la- 
vore dcir acquircoie, il quale avendo ac¬ 
quistato a titolo oocroso, doveva anche 
meno del legatario o donatario essere im¬ 
pedito o imbarazzato nel suo godinicnto. 
Tale si è la disposizione della legge ernpto- 
rem g. C. Db /oc, cond, 

Emptorem qaidem funài necesse non est 
stare colono cui prtor dominus locanti tusi 
ea lege emit. Veruni si prohiùelur alhjuo 
pacto consensisse ut in cade ni conducltorie 
maneat ^ quanms sme scripLo , honae fidei 
judicio eo quod piacuit parere cogUar. 

jt L’acquirente di uu fondo non è ob- 
» bllgato di conservare raffltluario, a cut 
ìì rantecedente proprietario lo aveva dato 
» in affii-lo, se non ha comprato eoo que¬ 
ll ala condizione. Ma se in qualche modo 
si provi, ancorché non siavi scrittura, 
» che ha acconsentito che T affittuario god¬ 
ìi tinuasse a godete, per T effetlq del 
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> dì7Ao dì buona lede sarii tenuto d! ossei- 
p vare ciò cui volontario si sottomise dap- 
p ri ni a. n (i3:ì) 


(i52) Li’ obbligazione che nasce dal contratto e 
personale ^ c pnò quindi soltanto riportarsi ai veri 
contraenti, ed ai loro eredi j che snccedouo eoa 
caratiere rappresenlalivo nelle loro obbligazioni c 
ne’loro diritti* ì\ conipraiore / il legatario j il do^ 
naiàrio sono succesfiort singolari del venditore ^ del 
legante, del donante, e non possono partecipare 
che dei diritti e delle obbligazioni inerenti alla co¬ 
sa* Essi non hanno un carattere rappresenlativo , 
perchè succedano ancora nelle obbl.gazioni perso- 
nalì. Alla quahlà delT obbligazione deve corrispon¬ 
dere la qnalilk deir azione* Il compralore non es¬ 
sendo affelto deir obbigazione personale nata dal 
contrailo, la quale anche dopo la véndita slava 
inerente alla persona del vendi torcer non poteva es¬ 
sere eonvenibilc coll’ analoga azione personale, ed 
egualmente non sì poteva al medesitno opporre 1 ec¬ 
cezione del contratto egualmente personale , come 
l'azione medesima. Il solo vendilore adun^^ue pote¬ 
va Convenirsi coll* azione del (jitUTiti tiitcrBSl per 
rinadempimenio de* suoi impegni. Ecco le conse¬ 
guenze a cui dava luogo nel diritto romano la sot- 
lilissitna teoria sul carattere delle azioni ^ e sulla 
loro distinzioni e in pefsofì&^i c Secondo il 

semplicissimo diritto della iialora la conseguenza 
analoga all’oggetto della questione deve desumersi 
dair indubitato principio: Nemo plus juris ifi aUum 
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La seconda leggo riguarda le locazioni 
delle rase dcslinate all'abitazione delTuo- 
mo j ella ammeue una presunzione legale 


transferre polest quam quoti ipse hahet. Durame la 
locazione il locatore non aveva alcun diruto all’uso 
della cosa locata, che il conduttore aveva per il 
contralto acquistato. Dunque legando, donando, 
vendendo la medesima cosa non ha potuto trasferire 
nel legatario , nel donatario , nel compratore il di¬ 
ritto di usarne nella pendenza della locazione, ne 
un fallo suo proprio può pregiudicare al diritto 
acquistato dal terzo. Perciò in molte particolari le¬ 
gislazioni della Francia, della Germania e dell Ita¬ 
lia , abolite su quest’ oggetto le sottigliezze del ro¬ 
mano diritto , si richiamò l’osservanza del diritto 
naturale. Fgli è però rimarcabile, che nel diritto 
romano colla vendila della cosa locala non si di¬ 
chiarò disciolta ipso jure la locazione, ma si decise 
soltanto che il compratore non e tenuto a star¬ 
vi. ZI Emptorem quidem fundi necesse non est staro 
colono etc. Quindi la locazione doveva continuare sin- 
taniochè il compratore facesse una dicliiarazione m 
conirano. Premesso questo principio, suppongasi 
una locazione fatta a piu anni anteriormente alla 
pubblicaz one del Cod.ee, ed in paese , ove la leg* 
ge romana fosse stala seguita : suppongasi che il 
"compratore della cosa locata abbia differito a dare 
il congedo al conduttore a tempo posteriore 

della ptibblicazioric , questo congedo sarebbe valido 

e potrebbe operare la risoluzione delU 
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che 11 proprietario ha inteso di conservare 
il diruto eli abitarvi eijli stess<), qaaiido ab¬ 
bia bisogno della casa della quale ha ira- 


sul r flesso che riportasi ad un contralto stipulato 
sotto TiDìpcfo della lee;ge romana > e che le leggi 
non hanno mai un tfTeilo retroattivo ? Io penso , 
che nel premesso caso il coiiflutiore avrebbe lutto 
il diritto di prevalersi della disposizione del nuovo 
Codice per la continuazione della locazione. Si dna 
che il coi'n[)raiorc venne ad acquistare il fondo lo¬ 
calo in un tempo in cui la legge non lo costrin¬ 
geva a coulinuare la locazione , e che la legge suc¬ 
cessiva non potendo diminuire nel medesimo le ob¬ 
bligazioni veiificaie all’ epoca del contralto , egual¬ 
mente non le può accrescere. Cotesla manicia di 
ragionare non è attendibile in un oggetto, che non 
presenta l’idea di un d rillo acquistalo assolutamen¬ 
te , cd indipendentemente dal fatto dell uomo. Se 
coir avvenuta vendila del fondo localo si fosse di- 
sc'OÌta ipso jitre la locazione , la nuova legge non 
potrebbe certamente avere alcuna influenza per farla 
continuare. Ma nel diritto romano la locazione con¬ 
tinua dopo ancora la seguila vendita della cosa lo¬ 
cata , sintantoché il compra«ore dichiari Xormalmenle 
eh’esso la intende cessata. Nel nostro caso una così 
necessaria dichiarazione, perchè la locazione abbia 
a cessare, si fece sotto Timpero delia nuova legge^ 
che obbliga decisamente il compratore a rispettarla, 
e quindi in un tempo, in cui la legge medesima 
tton permetteva più di farla. Quando il nom 
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sfnessn i) godInieDio ad un terzo, quantun¬ 
que nof> sissi riserTaio espi essamente siffat- 
10 Hi litio nella loca zinne, 

E ie quarn conduclam ìiabere dlcis^ si 
penstonetn da mino in solidum soÌvÌ$ti , invi- 
tiun te eccpeiii non aperteti nisi propriis usi-- 
òuò domrrìus eam nccessariam esse probai^c^ 
rlt. Ij. 3 , Cod. eod, 

n Tu noli devi €i?sere cacciato, tuo mal- 
» grado, dalla casa che tu dici avere loca¬ 


si realizza rh^ con un faUo delitti omo, e senza h 
venfir.azioue di un faUo , la cosa resta nello stato 
in cui era anierìormenie al diritto medesimo, e H 
£iifo stesto , che esprìme Videa di un atto mera¬ 
mente facohaitvo , non pub non essere regolato 
dalla legge vigente al tempo in cui si verìftea; no 
si pub dfre che la legge io questo caso operi c&ri 
un effetto retroattivo ; Quin , ecco la magistrale 
douritta di Ubero , in praelec. ad pand, tU. de 
legil^, num, 11 , nec indisi ine (e verum esi casus 
praeieriùìs ad legem novnm non periìnere. Nani si 
lex antiqua im sine aliquo fneta ant Tìiinisierio ho~ 
77 t/n/j triti uat^ imn quidam casm ante legem no^ara 
commìssus ad hanc non pertlnet ^ sed velcri 
suhest ; ve rum si casus antea existent adhuc egeat 
Jacti alicuLUs ani ministerli j lum mngis est f ut illc 
casus ! dtus ad nQ\*am Icgeni referendus sit> 
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% la, se in bài jiagató il prezzo totale del- 
H la locazione, ammenoché il proprietario 
» non provi che la medesima gli è perso¬ 
li ualinente necessaria per ì particolari suol 
I) Lisogni. 

Il nuovo Codice abroga le delle due leg¬ 
gi come sorgente di liitj vale a aire che 
ci nianiicne l'afGituario, il conduitot'e con¬ 
no J nuovo acfpiirente che pretende espel¬ 
lerlo , cpiando non vi sia autorizzato con 
una clausola espressa della locazione ^ che 
ci mantiene, ripeto, il conduttore di una 
casa contro il proprieiario che lo rimanda 
per ocenpare egli medesimo i locali , (quan¬ 
do non siasi espressamente riservato questo 
liirillo nel cotiirailo della locazione 


(j 33 ) Anche qui il nunvo Codice Iia giiislaments 
richiamala l'osservanza elei la legge naturale , la quale 
non pel mette che il locaiore solfo prelesio di im 
ergente bisogno richiami a se t'irso di uoa cosa, 
del quale per un dalo lerapo si è con la religiooc 
del contratto privalo. =; Vt vero conductor rem 
te Unijuat , quando dominus re sua ipsemel indigeio 
accipit, ex hge civili est ^ nec necessaria come- 
tjùeuiià. ex ipsa coniractus natura Jluit. Etsi enim 
dici potfst, me condneendam alteri tum detvum 
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Pare rbe i IcgisUturi abbiano prevrdolo 
din le dcirc tbusolc satebbero tanto piii 
f. fMjuerifi nelle biea/Jenii, quanto juu Tab- 
rr^gazione dei puvliegj ai quali crasi aeco- 
stuniato, le retidrranuo più necessarie» Egli 
è questo il iiiòtivo pvr tur quantunque il 
conr!u!rorfì csjjulsa dal nuovo aci|i.iireDtP ^ 
in vit iù d( !U legge entptnreìn , non avesse 
azione dje contro il cuRdiiirurc col quale 
fgli aveva contrattalo , era però divenuto co- 
ri:e di siile dì sii(H*laje nei contranr di ven¬ 
dita ^ che P acquirente sarebbe solo inenri- 
cato, d'iudrmizzare raffìmi<4rio^ se egli 
pretendesse di sciogliere la loca^^ioriC» 

Importava peri auto di fissare Ja gtriri- 
sprudenza Iluo allora incerta , stqira più 
questioni alle quali le ridette due leggi da¬ 
vano luogo neirantico nostro diritto. 


peiy?7itfere , cum non inili{^eo ; fallU tamen haet 
saepe ar^iLmifniatlo Miàìti dorrjtim altenam Ìnc(^unt^ 
tpiam^is possideani proprkim. Occttnii hic nonnim~ 
Ivcau^Hs et conductoris incornmQdiim. Vt 
praefercLiur domttuis ttec^sse noti ^st ^ ^juippe Jucto 
st£o allei I mam concessU^ Co nàti io in metile reietta, 
non adteniìitMì\ Gundluig, lutL ac enp^. 
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(i) Disposizioni ilA nuovo Codice velali^ 
vam^^'ìie allo slipulaz imi corrispoìidend al 
privll^^gio abiMto duifa empio ren?i- 

j* Se il proprietario vende la cosa loca- 
» ta, il ctmipraiore non può espellere Taf- 
» litoiai io o l’inquilino il guaiti abbia una 
» scnltura di locazione autentica o di data 
}) certa ^ purché il prò prielavi o s lesso non 
Il siasi riservato un tale diritto cel conirai* 
n lo di locazione* ^ Codice civile arL 1 74 ^* 
n Se la locazione non è fatta eoo alto aii- 
n letuieo, o non ha data certa. Inacqui¬ 
li reme non è tenuto a vermi risarei mento 
yt di danni cd interessi* n Ibul^ art. 1750, 
( Awciinachè se uou ha veruna data m 
faccia di un terzo 5 potrebbe ella quindi da¬ 
re adito alla frode, ) 

>1 II compratore con patto di re tra ito non 
1) può usare della facolià di espellere il con- 
Il durtore fmp ^ a che colto spirare del ter- 
)> mine fissalo pel retratio , ej^ti non diven- 
)3 ga irrevocabilmente proprietario, a Ibtdp 
arr, 1731 

\ì Se nel cootraiio di locazipue si è con- 
)t venuto che 10 caso di vendila il compra¬ 
la ture possa espellere f affuLiurio o f in- 
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n quUiuo; e ììon siasi Jhtliz stipulazione ciU 
* cuna intorno ai danni ed interessi ^ il lo- 
» calore e leouto ad indeuoizjsare V affit- 
M tuario o rioqmlioo nel segneote nioJoi 
» Una sojntiia eguale alla pigione per il 
u tempo che ^ secondo la consuetudine dei 
15 luoghi^ viene accordato dalla tleoiincia di 
ì> congedo alTuscita, n 

Inondi rustici . . , h il terzo del fìtto di 
» tatto il tempo per cui doifrehhe ccnlinua- 
h re la locazione. » 

») L* Indcnnizzazione sai a determinata dal 
» giudizio di periti, ove si tratti di mani- 
T0 fatture, fabbriche, od altri stabiiiìtieoti 
» che esigano considerevoli anticipazioni. * 
Ibid. art. 1744^ *745, 1746. 

n li compratore che vuole far uso della 
j* facolta riservala nel coDirailo, di espcl- 
» lere 1 affittuario o rinquillno in caso di 
j* vendita, è, inoltre ^ tenuto a rendere 
» anticipatamente avvertito il conduttore 
n nel tempo Jissaio dalla consuetudine del 
H luogo per le denunde di conttedo* « * - 

.rispetto ai beni in- 

» siici, almeno un anno prima. *5 Ibid. art- 
1748. 
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» Gli affutuarj o gP inquilini non si pos- 
» sono espellere, se dal locatore ^ o, in sua 
» mancanza , dal ntiOi^o acquirente^ non vie- 
ì) ne lor.ì prifna pagala rindennizsazione su- 
» perlormciiie siabiliia* n Ibid. art* *749’ 
(2) Dìspas^zfo/u del nuoi^o Codice^ rela- 
ffVe al pràdlegio ahnlita dalla legge AEde- 
*1 II locatore non può sciogliere il con- 
)* tratto j ancorché dichiarì di volere abita- 
n re egli sfesso la cosa locata^ quando non 
n vi sia palio in contrario, n Ibid. art* 

^ Essendosi pattuita nel contratto di lo- 
n cazioiic che sia lecito al locatore di re- 
» carsi ad abitare la casa j è tenuto a dare 
n aiiliclpatamenle d congedo all inqiahna^ 
1} nel tempo fissato dalla consueladine dei 
^ luoghi. » Ibid. art. 1762. 


Fine del Volume Y* 
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bili j !ant^^ fci vizj inlrinscci creila cosa vernìtifa, 
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,5 possesso cogli ocelli e coll’ intenzione. 
,5 Ne fanno prova ili questo le cose le qna- 
5, 1; a motivo dclT immenso lor peso e ino- 
,3 le non possono essere tnosse, come sa- 
rel)l)ero le colonne^ avvegnacliè si con- 
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53 eseguisce o colla consegna dei docu- 
33 menti 3 o colf uso die ne fa 1’acqmren- 
33 te di consenso del venditore. 53 Ibid. art. 
1607. 
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